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SERENÌSSIMO SIGNORSÌ 

L ’ Eccella qualità di Arcivefcovo di Braga, 
che tanto degnamente gode l’Altezza Vo- 
flra,ficcome coftituifce V. Altezza il più 
grande , e il più rifpettevole Metropolitano di 
tutta quella valla Penifola delle Spagne , così 
pure con felice avvedimento mi ridufle alia me-* 
moria, che per un Libro, il quale cpnlifte tutto 
nella Dimoftrazione dei Diritti , e delle Prero- 
gative di quell’ eminente qualità, io non poteva, 
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' nè doveva proccurare Mecenate più degno , o 

più proprio, quanto l’ Altezza Vollra. 

Eflendo il Vefcovato l’Apice del Sacerdozio, 
la Dignità Metropolitana è 1* Apice del Vefco- 
vato. Per quello nella frafe degli antichi Cano- 
ni hanno i Metropolitani il nome di Primati , co- 
me leggiamo nel fedo dei Sardicell, e nel duo- 
decimo dei Cartagincfi. 

Se V. Altezza farà riflelìione a quelli , e a 
molti altri Canoni dei decoli più puri, che tro- 
verà citati , e fparli per tutta quella mia Di- 
moltrazione, deve fenza dubbio perfuaderli, che 
niuno oggetto meritò anticamente nella Chiefa 
maggiori attenzioni , quanto lo llabilimento , la 
confervazione , e 1’ indennità dei Diritti Metro- 
po^tani; di modo che, elT ndo le funzioni dell’ 
Ordine Vefcovile le funzioni più eccellenti , e 
neceflarie nella Chiefa di Dio ; ( poiché , come 
fcriveva S. Cipriano nell’Epiftola trentèlima ter- 
za , tutti gli atti della fua Chiefa volle e ordinò 
Crifo , che f off ero regolati dai FeJ covi) il gran Con- 
cilio Niccno , modello , ed efemplure di tutti i 
Concilj, quando nel fedo Canone volle dare un’ 
adequata cognizione dell’ eccelknza , e della di- 
gnità di qualfìvoglia Metropolitano, concepì con 
quarti magnifici termini il fuo Decreto : Sappia 
ognuno , e tengano tutti per regola generale , che 
chiunque farà ordinato Vefcovo fenza l'intervento del 
fuo Metropolitano , definifee il Gran Concilio , che 
quefo tale non fia Vefcovo . 

. Ma dopo aver definito un Concilio , come quel 
di Nicea , che non teneva, nè voleva , che lì 
tenefle per V efeovo quel tale , che folle ordina- 
to 
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to fenza cognizione, e approvazione del Tuo Me- 
tropolitano, come fi alterò in feguito,e fi cor- 
ruppe tanto quella difciplina , che al prefente 
pel contrario non vi è alcun Vefcovo, che non 
fia ordinato , fenza alcun intervento del fuo Me- 
tropolitano . E’ pofiibile , che eflendo i Canoni 
di Nicea, al parere del Papa S. Leone Magno, 
Canoni fatti dallo Spirito di Dio , e confagrati col 
rifpetto ì e ojfervanza di tutto l'Orbe Cattolico ; ve- 
niflfe dopo dodici fecoli la Curia Romana a fo- 
ftituire a quelli Canoni ifpirati da Dio a trecen- 
to diciotto Padri i più fanti , i più illuminati , i 
più rifpettevoli, che dopo gli Appolloli ebbe la 
Chiefa ; venilTe , dico , la Curia Romana a fo- 
rti tuire a tali Canoni le fue chiamate Regole di 
Cancelleria , che fino dal lor principio fono Hate 
l’oggetto del pubblico fcandalo di tutte le Na- 
zioni? E’ pofiibile , che eflendo i Canoni di Ni- 
cea, al parere dèll’ifteflb S. Leone Magno, Leg- 
gi fatte per ojjervarft fino alla fine del Mondo , di 
modo che tutta la Difciplina oppofia a quefie Leggi 
fi dovejfe riputare c affata , e di niun vigore ; venif- 
fe poi la Curia Romana a caflare , e annullare 
tutto quello, che fi facefle fecondo i Canoni di 
Nicea? 

La caufa, e l’origine di quella notabile mu- 
tazione, sa molto bene l’Altezza V. che furono 
le Decretali d’Ifidoro, e molti altri fcritti fpu- 
rj, introdotti a poco a poco, e quali infenlibil- 
mente dalla politica , e fagacità della Curia di 
Roma,fempre vigilante, e fempre attenta ad ap- 
profittarli delle congiunture favorevoli ', che per 
i’ intereflante ilabihmento del fuo Difpotifino le 
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offeriva o l’ignoranza dei tempi, o l’inerzia di 
coloro, che governavano la Chiefa, e gli Scati. 

Gran difgrazia, che ufciffe dalla Spagna que- 
lla congerie d’ impolture ,* poiché ognun sa, che 
dalla Spagna la portò in Francia nel nono fe- 
colo un Arcivefcovo di Magonza . Ed è mag- 
gior difgrazia, che un frggetto di tanta lettera- 
tura, come il Cardinale d’Aguirre, tanto lonta- 
. no dal conliderare quella taccia della fua Na- 
zione , entraffe all’ oppollo nel progetto di mo- 
ftrare al Mondo erudito, che la Collezione d’1- 
fidoro avelie per autore il grande, e fanto Arci- 
vcfcovo di quello nome, che nel fettimo fecolo 
governava l’infigne Metropoli di Siviglia. 

Quelle, e altre Amili Decretali apocrife, in- 
trodotte al principio con fommo artifizio, e fot- 
tigliezza, e applicate dopo con tutta la deltrez- 
za, fecondo l’efigenza de’ cafi, e fecondo l’op- 
portunità de’ tempi, furono quelle, che comincia- 
rono a ifpirare ad alcuni Papi le nuove, e Ara- 
ne idee credute effenziali del Primate di S. Pie- 
tro , che non erano venute in mente nei primi 
fecoli a veruno de loro Predeceffori . Quelle lor 
fecero perfuadere, che quello Primato, nella fua 
iftituzione , ed effenZ 2 non era flato fe non che 
un Sacro ammalio di tutta la Poteftà fpirituale, 
che Crifto aveva lafciata nella fua Chiefa , tra- 
mandato di tal forte nelle mani degriflefti Ro- 
mani Pontefici , che nè i Concilj Generali , nè 
i Concilj Provinciali, nè i Patriarchi, nè i Pri- 
mati, nè i Metropolitani, nè i Vefcovi poteffe- 
ro avere altro efercizio di quella Potellà , o efer- 
citare altri atti , fe non che quelli lor permet- 
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tefle Roma, come Padrona affoluta, e difpotica- 
delle Chiavi di S. Pietro; e come unica, e fu- 
prema Autrice di tutti que’ gradi della Gerarchia 
Ecclefiaftica ; perchè nefluno ignora , che la di- 
vifione, e la differenza delle Diocefi in Patriar- 
cati, e Metropoli, le Decretali d’ Ifidoro attri- 
buifcono totalmente al Principe degli Appoftoli, 
e ai fuoi primi SuccefTori; e che tutta la forza, 
vigore, e legittimità dei Sagri Concilj le ltefle 
Decretali defumono dal confenfo, e approvazio- 
ne della Chiefa di Roma. 

Da qui ne viene, che prima di eflerfi intro- 
dotte, e polle in pratica le Decretali d’ Ifidoro, 
la frale, e lo Itile volgare dei Sommi Pontefici 
nelle loro Bolle , e Referitti ; confifteva in al- 
legare per fondamento di tutti i loro Ordini gli 
antichi Canoni della Chiefa. Dopo di quelle poi 
la loro frafe, e il lor Itile fu di dire, che non 
ottanti i Canoni di quello , o di quel Concilio 
Generale , elfi ordinavano di lor mota proprio, 
che fi oflervaffe la Difciplina contraria . 

Prima delle riferite Decretali proiettavano in- 
genuamente i Papi, che l’autorità della loro Pri- 
mazia non fi eftendeva , nè fi poteva eltendere 
a derogare, o alterare, o innovar cofa alcuna di 
quelle , che fi trovavano llabilite nel Concilio di 
Nicea,o nel Codice de’Sagri Canoni; arrivando 
a confettare un Leon Magno , che farebbe una 
gran colpa avanti a Dio, fe permettefle, che 11 
viol afferò in cofa alcuna le Regole della Difci- 
plina Canonica, che i Padri del riferito Concilio 
avevano in elfo pubblicate per ifpirazione Divi- 
■f*i na . Dopo cominciò a correre per allìoma tra i 
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Curiali : tener raccbiufo il Romano Pantefice nello 
r fcrigno -del fuo petto tutti i Diritti , (come fi fpie- 
gò Bonifacio Vili, nel Cap. Licet , de Conjìitu- 
tionibus infexto ) per ampliare, o ristringere, per 
confermare o. abolire , per rivalidare o caffare- 
tutti, e quaifivogliano Diritti, Leggi, Canoni, 
e Disciplina , fenza effer lecito a veruno di to- 
gliergli, o difputargli quello potere. 

Dopo le concludenti dimoltrazioni , che fe- 
cero della fallita di quelle Decretali dalla metà 
del fecolo paffuto fino ai noftri tempi gl’ iilullrt 
Critici di Francia David Blondel , Pietro della 
Marca, Giovanni Gerbais, Cafimiro Oudin, Lui- 
gi Dupin , Natale Aleffandro , Filippo Labbè, 
Steffano Baluzio, e molti altri, è certo, che le 
perfone dotte del Clero , e degli Ordini Reli- 
gioll del noftro Portogallo fono al prefente ben 
perfuafi,che tutta la Collezione d’Ifidoro fu un’ 
impoftura di confeguenze tanto vantaggiofe per 
la Curia Romana , quanto pregiudicevoli alla 1 
Chiefa,e allo Stato. Conciofiiachè tutti coloro, 

• che hanno letto, e combinato tra di loro i pez- 
zi, di cui è compofta, fanno molto bene , che 
fe alcuni fondarono il Difpotifmo,o il governo 
afloluto dei Papi per quel che riguarda 1’ efer- 
cizio della Poteilà fpirituale , altri gli costitui- 
rono pure Monarchi nel temporale , per efime- 
re dalla giurifdizione de’ Principi Secolari tutto 
il Clero , e tutti i fuoi Beni , e perfone ; di mo- 
do che i primi documenti della pretefa immuni- 
tà, e Libertà Ecclefiaffica , della quaie da tanti 
fecoli contende tra di se il Sacerdozio, e Tira- t ; 


pero , fono quelli , che nelle fue falfe Decretar 



li fomminiftrò Ifidoro , il quale per moftrare, 
che folo dai Romani Pontefici, e non dai Prin- 
cipi Secolari, ritrae la fua origine, e il fuo vi- 
gore quell’ immunità, e libertà del Clero , pone 
aftutamente in bocca ai Pontefici dei tre primi 
fecoli quelle iftefle claufole ,con cui nel quarta* 
quinto , e fello fecolo efimerono gl’ Imperatori 
Romani dalla giurifdizione dei Magiftrati Laici 
le Perfone , e i delitti del medefimo Clero . E 
quello offervare nelle Decretali d’ Ifidoro luoghi 
intieri del Codice di Teodofio il Giovane , fu 
uno de’ motivi, per cui nel fuo tempo, e quan- 
do ancora tutto il Mondo venerava per fatti le- 
gittimi dell’ antichità le impollure di Mercatore, 
mollrò il Grande Arcivefcovo di Tarragona An- 
tonio Agollino , che dubitava della legittimità, 
e della verità di quei pezzi. 

3Vla che importa , che i moderni Critici per 
una parte s’ impegnino a dimollrare con tutta 
1’ evidenza la falliti di quegli Scritti , fe per 
l’altra la Curia di Roma gli Ha collituendo par- 
te del culto religiofo , che tributiamo a Dio 
nelle Lezioni de’ Santi ? Dichiaro a V. Altez- 
za il fentimento di quella ponderantiflima riflef- 
fione. 

11 Cardinal Baronio , uomo fenza dubbio de- 
gno di un fecolo migliore , riconobbe molte vol- 
te, e confefsò ne’ fuoi Annali l’ impollure dMfi- 
doro . 11 Cardinal Bellarmino feguitando il Ba- 
ronio manifellò pure contro di effe i fuoi fo- 
fpetti. Ma come dopo rifleterono, che tolta la 
fede, e l’autorità a quelle Decretali, rovinava- 
no da’ fondamenti tutte le pretenlioni della Cu- 
■ k "M * ria, 
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ria, tanto per quel, che toccava al Potere Spi- 
rituale , quanto per quel che riguardava il Po- 
ter Temporale , ( i quali due Poteri afloluti , e 
fenza limiti nell’ uno , e nell’ altro foro correva- 
no uniti co’ Dogmi più fagri , e capitali della 
Religione Crilliana nel tempo di quei due Por- 
porati, come fanno tutti coloro , che hanno let- 
to qualche poco i loro Scritti) quando nel Pon- 
teficato di Clemente Viti, furono ambedue in- 
caricati della riforma , e dell’ emenda del Bre- 
viario Romano , che fino dal tempo di Pio V . 
era molto diverfo da quello , che corre al pre- 
fente, come ho oflervato colla combinazione de* 
fuoi antichi Efemplari , come fe voleffero per 
quello mezzo canonizzare le pie fraudi d’ Ifido- 
ro, e veftire colla rifplendente cappa della Re- 
ligione la menzogna , lafciarono intranjezzati nel 
Breviario per le Lezioni degli antichi Pontefici 
tutti quei palli delle Decretali, e di altri Scrit- 
ti apocrifi , che potevano fervire a confagrare 
co’pretefi tellimonj della venerabile Antichità le 
nuove maliime della Curia . 

Nel giorno 16. di Gennajo pofero nella Le- 
zione del Papa S. Marcello I. una Decretale, 
in cui Ilidoro fa definire a quel Santo Pontefi- 
ce ne’ principj del quarto fecolo , non efier le- 
gittimo, nè valido alcun Concilio, che fia cele- 
brato fenza 1 ’ autorità del Papa : Ubi etiam illui 
fcriptum eft , nullum Concilium jure celebrati , nifi 
auftoritate Romani Pontifici . Lo che ammelfo, 
neceflariamente devono confelTar tutti, che fen- 
za la conferma Pontificia non polfono avere al- 
cun vigore i Canoni , e Decreti , non folo de’ 

Con- 



Concilj Provinciali , ma nè pure de’ Concilj Ecu- 
menici ; Dottrina, che Papa Pafquale li. diede 
in apprelTo per inconcuffa,e innegabile nel Gap. 

Significaci , De Elezione. 

Nel giorno 25. dà Maggio pofero nella Le- 
zione di Papa Urbano I. come fcritta da que- 
llo Santo nel fecondo Secolo della Chiefa , la 
Tegnente dottrina: Hk de Bonis Ecclefiafiicii feri- ✓ 

pjit his verbis : ipfee res Fidelium quee Domino of- 
feruntur, non debent in alio! ufui, quam Ecclefta - 
fiico! converti ; quia vota funt Fidelium , 6? pret’ul 
peccatorum , ac patrimonia paupertm: Che è quel- 
lo , che Ifidoro pofe con tali formali parole in 
bocca di quello Santo Pontefice nella Decre- 
tale , che gli attribuì . E da quello ne rica- 
vano i Curiali , che a giudizio de’ primi Pon- 
tefici della Chiefa fanno un facrilegio elècran- 
do nel metter mano i Principi Secolari nei Be- 
ni del Clero; e che folo per difpenfa della Se- 
de Appollolica polfono applicarfi quei Beni al- 
le necelìitk della Repubblica, e ai bifogni dello 
Stato. 

Nel giorno 2 6. di Agolto pofero nella Le- 
zione del Papa S. Zeffirino un’ altra Decreta- 
le fabbricata nell’ iftefla officina d’ Ifidoro , con 
cui quel Santo Pontefice s’ introduce a defini- 
re , che nè il Patriarca , nè il Primate , nè il 
Metropolitano proferivano alcuna fentenza con- "<•* 

tro il Vefcovo Suffraganeo, fe non dopo aver- 
ne ottenuta la facoltà dalla Sede Appollolica; 

Jnfiituit , ut Patriarcha , Prima! , Metropolitana! 
adverfu! Epifcopum non ferant fententìam , nifi 
y/pojiolica auttoritate fulti : E quello affinchè 

ognu- 
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ognuno fi perfuada , che fino dai primi feco- 
li i Pontefici Romani fono in pofleflo di que- 
ftc, e di altre limili Riferve, anche in pregiu- 
dizio dei Diritti Patriarcali, Primaziali } e Me- 
tropolitani . 

Nel giorno 7. di Ottobre pofero nella Lezio- 
ne del Papa S. Marco un’ altra Decretale, rica- 
vata lenza dubbio dal Libro Pontificale , fallamen- 
te attribuito a S.Damafo, e riputato oggigiorno 
generalmente per Opera molto pofleriore a que* 
fecoli } nella quale ordina il Santo Pontefice, 
che il Vefcovo d’Oltia ufi l’infegna del Pallio, 
per efler quello , che confagra il Papa. In/ìituit 9 
ut Epi/copus Ofiienjìi a quo Romanus Pontifex cori- 
feo- atur , Pallio uteretur : E quello fenza dubbio 
per introdurre negli animi de’Lettori l’idea, che 
il Pallio ne’ Metropolitani ,0 in coloro, che fan- 
no le loro veci , è un’ Infegna non folo nota, 
ma ufitata già nei principi del quarto fecolo, 
in cui fiori il Papa S. Marco ; e confeguente- 
mente un’ Infogna, che come confagrata dall’ufo, 
c Difciplina dei fecoli Appoftolici , merita il ri- 
spetto , che generalmente fi deve a tutto ciò , 
che è d’ illituzione della primitiva Chiefa . Ma 
il filenzio dei primi cinque fecoli , e il poco 
conto, che fecero di quella Infogna nel nono, 
e anche nel duodecimo Secolo molti, e gravif- 
fimi Prelati Metropolitani, (come dimoftro nel 
Corpo di quella mia DilTertazione ) provano 
chiarilfimamentc per una parte , che S. Marco 
non iftituì tal cola rifpetto al Vefcovo d’Ollia, 
e per 1 altra, che Papa Pafquale II. totalmente 
s inganna, quando in una lettera, che fcrilTe a 1 
* un 1 
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un certo Metropolitano di Polonia (a) , da cui 
poi fi formò il già riferito Cap. Significaci , de 
Elezione , affermò come fatto notorio , che in 
quattro Concilj anteriori al fuo tempo era fiata 
prefcritta , e ordinata da offervarfi la forma di 
ricevere il Pallio: Lo che fu 1 ’ ifieffo ( come 
avvertì 1 Iilufiriffimo Marca) che porre un pan- 
no avanti agli occhi a quell’ Arcivefcovo , affin- 
chè non vedeffe , che 1 ’ allegare il Papa così 
francamente le determinazioni di quattro Con- 
cilj, che non apparivano, era un voler occulta- 
re che l’introduzione del Pallio foffe tutta ope- 
ra della Politica Romana, dopoché cominciò ad 
afpirare alla Monarclùa affoluta, al che ferviro- 
no di bafe le faife Decretali. 

Nel giorno 31. di Dccembre pofero nella Le- 
zione del Papa S.Silveftro un’altra Coftituzione 
ugualmente apocrifa , e fuppoffa , in cui fi or- 
dina , che il Laico non poffa accufare il Ghie- 
ri*-’ 0 , nè il Chierico poffa effer citato avanti il 
Giudice Secolare : Decrevit , ut Laicus Clerico 
non inferret crimen , nec Clericus apud profanimi fu- 
dicetn c anfani diceret . Ed ecco qui , che abbia- 
mo i Sommi Pontefici , che fuppongono efferfi 
già conceffo ne’primi fecoli il privilegio del Fo- 
ro , come fe pel titolo di Primati della Chiefa 
lor competeffe 1’ autorità di poter elimere dalla 

Giu- 

( a ) ^" u I Arcivefcovo di Gnefna : Io Iteflo fcrilTe all' 
Arcivefcovo di Palermo di Sicilia , e tanto il Re di Po- 
lonia quanto quel di Sicilia, non voleano che quegli Arci- 
vefcovM giuraflero fedeltà al Pontefice nell’accettazione del 
rallio . Di ciò fi parlerà altrove . Le lettere di Pafquale 
lon rapportate dal Baronio all’an. noi. f. Vili. 
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Giurifdizione Secolare tutto il Clero. 

Se a quelle fallè Decretali aggiugnerà V. Al*' 
tezza le altre, che leggiamo nell’ iiteffo Brevia-' 
rio Romano nei giorni 17. e zi. d’ Aprile , e 
nei giorni ir*, e 13. di Luglio, e nel giorno 
2 6. d’ Ottobre, vedrà 1 ’ Altezza V. che quan- 
tunque i moderni Critici con chiaro conofcimen- 
to s’ impegnino a dimoftrare evidenti , e palpa- 
bili le impollure d’ lfidoro, e di altri fuoi imi- 
tatori , non ceffa tuttavia la Curia Romana di 
conciliar a effe ilrifpetto,e la venerazione , che 
meritano i Monumenti riputati antichi, e fagri, 
quali 1] devono prefumere tutti quelli , che fer- 
vono a conformare la Religione , e a eccitare 
alla pietà ne’ libri dedicati al Santuario. 

Voftra Altezza non ignora , che la maggior 
parte tanto degli Eccleiiaftici Secolari , come 
Regolari , non ha altre cognizioni della Storia 
Ecclefiaftica , e della Critica fagra , che quelle, 
che ricevono gli uni , e gli altri dalle Lezioni 
del Breviario . Un Prete , o un Religiofo av- 
vezzo da giovane ad aver le orecchie piene di 
alcune Decretali , e di alcune maffime fondate 
in effe , che i Curiali di Roma lor danno a leg- 
gere nel Breviario , come fondamenti di Santa 
Difciplina , e come Canoni dei fecoli più puri; 
quello Prete , dico , e quello Religiofo difficil- 
mente li accomoderà a tenere per pretenfioni 
nuove della medelima Curia certe Collituzioni , 
i di cui Prototipi, o Originali vede, che colti- 
tuifcono nel Breviario parte del culto dovuto, 
e tributato a tanti Santi Pontefici antichiffimi, 
ì quali nei tempi , in cui viffero ( tempi fenza 
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cbntroverfia i più fanti , i più lontani dall’ am- 
bizione, e dal difpotifmo , che oggi fi nota nei 
loro Succefibri ) pare , che meritino da tutti il 
concetto , che non avrebbero infegnato , né or- 
dinato cola alcuna, che non fotte più conforme 
alle vere , e folide idee , che a loro lafciarono 
i Santi Appoltolij e i loro immediati fuccetto- 
ri , del Primato di S. Pietro , e del Governo 
Ecclefiaftico. 

Nefiùno meglio deH’ilkfla Romana Curia co- 
nobbe di quanto pefo era per io /labilimento , o 
per la rovina delie fue maffime il conlervare nel 
Breviario quella, o quella narrazione. Per que- 
llo tolfe dal Breviario l’antica forma del Van- 
gelo della correzione fraterna , che per più di 
mille anni fi leggeva nella Feria terza dopo la 
terza Domenica di Quarefima ; In ilio tempore , 
rypiciens Jefus in Dtfcipulos fuos , dixit Stmoni 
Petto : Si peccaverit in te frater tuus , &c. per- 
chè proponendoli in quello modo il Vangelo, 
fi cpnfervava nel Breviario viva , e collante la 
tradizione , che per tutti quei fecoli era durata 
nella Chjcfa Romana , che S. Pietro tanto era 
lontano da eiTer fuperiore al Tribunale della Chie- 
fa Cattolica , che anzi a elfo con maggiore fpe- 
cialità, che agli altri Appolloli dirette Crilto il 
dilinganno, che doveva riconofcerfi inferiore, e 
fuddito della medefima Cattolica Chiefa . La 
qual’ era una deciliva conferma di quello , che 
fi definì poi nei Concilj di Coltanza, e di Ba- 
filea ; e per quello fletto fine i moderni Curiali 
fi sforzarono che fi aboliffe dalla memoria dei 
l' cdeli , e reflatte totalmente dimenticata nell' 
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Orbe Criftiano , come cofa , che rovinava del 
tutto il fuo Difpotifmo , e il Tuo Potere fenza 
limiti . . 

Tolfero dall’Orazione della Cattedra di S. Pie- 
tro la paroia anima s , che pure per più di mil- 
le anni fi era confervata nel Breviario ; perchè 
Tettando ella, ognuno ben vedeva, che la pote- 
rà delle Chiavi folo li eftendeva alle anime, e 
non ai corpi . 

Tolfero dalla Lezione di S. Leone II. ai 28. 
di Giugno il nome di Papa Onorio , affinchè 
per quefta via non fi fapette , che in un *Con- 
cilio Generale confermato dalla Sede Appofto* 
fica era flato condannato , e anatematizzato un 
Sommo Pontefice come fautore di Eretici ; con 
che fi diftruggeva totalmente la dottrina deli’ 
Infallibilità Pontificia, che in quelli ultimi feco- 
li fi è fatta valer tanto. 

Ma nel tempo ifteflb lafciarono nella Lezio- 
ne del Papa S. Marcellino a’ ^26. di Aprile la 
memoria del fatto Concilio di Sinuejfa , a cui fi 
nttribuifce quella famofa Decifione : Prima fedes 
a nemine judicatur , che è la bafe del Difpotifmo 
della Curia. * 4 > >e 

Nell’ iftefTo modo lafciarono ai 31. di Decem- 
bre nella Lezione del Papa S. Silveftro la me- 
moria della Conferma del Concilio di Nicea, co- 
me richiefta da quei Padri, e concetta dal San- 
to Pontefice; quando dagli Atti veridici dell’ i- 
ftetto Concilio, che ci conferve» Eufebio , cotta 
con ogni evidenza, che fenza affettare, o chie- 
der conferma dalla Sede Appoftolica , pubblica- 
rono i Padri , e ordinò l’imperator Coftantino, 
: <r.' : 1 ■ che 


L 


i V 


9 


Digitized by Google 




' XV.ll 

che il efeguiflero fabito tatti i Decreti , e De- 
finizioni del Sinodo di Nicea. 

Che ha da giudicare il femplice Prete , o il 
fcmplice Religiofo, vedendo, che ai 29. di De- 
cembre , giorno confagrato a S. Tommafo Arci- 
vefcovo di Cantorbery , gli danno a leggere ne! 
Breviario, che la reliftenza , che fece alle Leggi 
di Enrico II. d’Inghilterra, ftabilite dai Tre Sta- 
ti del Regno nell’Aflemblea di Clarendon , l’ave- 
va coftituito un Martire dell’ Immunità Eccldia- 
ftica? Ha da credere fenza 'dubbio , che la caufa 
dell’Immunità , anche in materie puramente Tem- 
porali, (quali erano per la maggior parte quel- 
le , che formavano 1 ’ oggetto degli Articoli di 
Clarendon) è una caufa di Fede; e che è lo ftef- 
fo il volere un Principe Secolare raffrenare colle 
fue Prammatiche gli ecceffi del Clero , quanto il 
dichiararli efTo Principe un eretico. 

Si deve molto riflettere , che gli Articoli fla- •# 
biliti allora in Clarendon per ordine di Enrico II. 
d’ Inghilterra, erano per la maggior parte que- 
gl’ iftefli , che dopo adottarono gli altri Re , e 
Principi Cattolici , come altrettanti atti della lo- 
ro legittima autorità fopra tutti, e quaifivoglia- 
no loro Valfalli. 

La Storia di Matteo di Paris , Autore quali 
contemporaneo , e gli Atti di S. Tommafo di 
Cantorbery , (a) che dalla Biblioteca Vaticana pro- 
dufle il Baronio negli Annali del 1164. concor- 
demente c’informano, che il quarto Articolo era 

b que- 

(a) Si trovano nella Raccolta dei Concili di Arduino, 

Tomo VI. Parte IL pag, 1603, e 1607. 
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quello : Che gli Arcivchovì , e i Vefcovì non potef- 
fero ufcire dal Regno fenza la licenza del Re ; E 
Che il Re prima della loro partenza gli potejje ob- 
bligare a promettergli , che nell' andata , e nel ritorno 
non averebbero fatta cofa alcuna contro la fuaReal 
Per fona , o contro il f no Stato . 

il fettimo era quello : Che neffuno de' Minijiri 
del Re f offe fcomunicato ,nè fi poneffe Interdetto in 
veruna delle Jue terre fenza darne prima parte al 
Re mcdeftmo , affinchè egli coi Minifin del fueCon- 
figlio vedejfe come fi 'procedeva nel fatto. 

L’ottavo diceva così : In cafo di appellazioni 
la confa deve poffare dall’ Arcidiacono al Pefcovo , 
dal Vefcovo all’ ArciveJ 'covo ; e fuccedendo , che l' Ar- 
civescovo mancajfe alla giufiizia , il Re deve effer 
l'ultimo, a cui fi- ricorra , affinchè egli faccia ter- 
minare la caufa filila relazione deli' Arcivefcovo , di 
modochè fenza la licenza del Re non puffi la caufa 
ad altro Tribunale. 

Il duodecimo conteneva quello , che fegue: 
Che trovandoci vacanti in Inghilterra alcuni Arcive- 
fcovati , o Abbadie , il Re prenderebbe le Rendite a conto 
filò, e fe le approprierebbe. ( Quello è il Diritto, 
che chiamano di Regalia , e di cui godono da mol- 
ti Secoli i Re Criftianitfimi contro tutte le mac- 
chinazioni di Roma) E che quando fi trattajfe del 
Provvedimento delle Chiefe vacanti, fi farebbe l'ele- 
zione del nuovo Prelato in prefenza , e coll' appro- 
vazione del Re ; e che il Prelato eletto , prima di 
confagrarfi , prefi crebbe f abito il giuramento di fe- 
deltà , e di vttjfallaggio alt ificjfo Re , come a fuo 
legittimo Signore. 

Quelli , e altri Amili Articoli , fono quelli , 
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che Papa Alefiandro III. condannò allora come 
altrettanti attentati della Giurifdiziono Secolare; 
quelle fono quelle Leggi, che il Breviario Ro- 
mano chiama oggi contrarie all’ utilità , e.all$ 
dignità della Chiefa: Leges ut ili tati , £? dignità - 
ti Ecdefiafliccc repugnantes . Come fe l’utilità, e 
l’onore della Chiefa conlillefle in queflo , che 
il Clero , eflendo una parte della Repubblica , 
viva nella Repubblica fenza alcuna dipendenza 
dal fuo Capo , che è il Re , o che f Ecclefnili- 
co polfa commettere omicidj , furti , fedizioni, 
perfidie, fenza che in neflun cafo abbia a cade- 
re nelle mani di colui , a cui Dio per dottrina 
dell’ Appollolo diede la fpada per gafligare tut- 
ti, e quaifi vogliano .malfattori. 

Che ha da giudicare , torno a dire , il fero- 
plice Prete , o il femplice R_Iigiofo , vedendo , 
che ai 25. di Maggio / giorno confegrato a S. 
Gregorio VII. gli danno a leggere nel Brevia- 
rio come un’azione eroica, e da canonizzarli, la 
depofizione dell’Imperatore Enrico IV. decreta- 
ta da quel Papa fenza alcun efempio da dieci 
Secoli , che fino allora eran pattati dalla fonda- 
zione del Crirtianefimo? Ha da ricavare da que- 
llo in conciufione, che nell 5 i (letta maniera pof- 
fono iPapi proferir fentenza di depolìzione con- 
tro tutti i Re , che fi opponefiero alle preten- 
tìoni della Curia ; e che furono giuftilììmi , e 
Santittimi il Monitorio di Paolo V. contro la 
Repubblica di Venezia, e il Breve; di Clemente 
XIII. contro il Duca di Parma. 

Non vi è cofa più perniciofa, o di peggiori 
confegucnze per la Chiefa di Dio, e per qual- 
. . b 2 fivo- 


Rivoglia Stato , quanto la fallita adornata collo 
fpeciofo manto di una Religione , che fu fon- 
data tutta da Crifto in fpirito , e in venta . 11 
gran Vcfcovo delle Canarie Melchiorre Cono 
giallamente fi lagnava alla metà del^ fecolo de- 
cimofello, che folfe fiata maggiore Y efactezza > 
e la candidezza di un Diogene Laemo fcriven- 
do le Vite degli antichi Filolbfi Gentili , che 
quella degli Scrittori Cattolici fcrivendo le Vite 
degli Eroi del Criftianefimo . Nel tempo , che 
Melchiorre Cane così fi lagnava, quella man- 
canza di efattezza,e di candidezza era già fiata 
1’ oggetto dello fcherno , e della Satira ai Pro- 
teftanti con graviflimo nollro pregiudizio , e dif- 
crcdito j perchè nefiuno ignora le molte favole, 
che nelle Vite de’ Santi introduflero , o adotta- 
rono tra i Greci un Simone Metafrafte , c un. 
Niceforo Calillo , e tra i Latini un Pietro de 
jtfatalibus Vefcovo di Aquila , e un Giacomo 
di Voragine Autore della Leggenda Aurea . 

Che dirò dei ridicoli fatti , che nell’ Iftoria 
Ecclefiaftica di tutta la Spagna s’introdulTero dal 
fine del fecolo decimofefto fino al fine del de- 
citnofetdmo, da che ilGefuita Girolamo Roman 
de la Higuera prctefe, e confeguì di autorizza- 
re coi rifpettabili nomi di Flavio Deliro , di 
Marco Malfimo, e di Luitprando tutti quanti i 
delirj , che poteva formare una fantafia corrot- 
ta, e tutte quante le menzogne, che poteva in- 
ventare V Impoftore , o il Ciarlatano il più ar- 
dito ? 

L’innato appetito di gloriatile regna in tut- 
te lé Nazioni , e la mancanza di Critica , che 
? allo- 
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allora era nella Spagna , fecero , che fra di noi 
fodero ricevute, e venerate quelle Cronache co- 
me altrettante fcoperte delia maggior importan- 
za per la noftra Moria, e del maggior credito 
per tutta la Nazione , fenza che per impedire 
la precipitata accettazione , con cui tutti quegli 
fcritti cominciarono fubito a correre per tutta 
quella vaflilfima Regione , bali alfe la vigorofa 
refillenza , che fecero alcuni Nazionali veramen- 
te dotti , e illuminati . Tra tutti li dillinfero 
Marchefe di Mondexar, e D. Niccolo Antonio, 
che pubblicarono varie Impugnazioni dottiflime 
contro le riferite impodure di Higuera ; ma pub- 
blicarono nel tempo ilteiTo, che quelle falfità li 
erano già dilatate con incredibil , progreflo per 
quafi tutto quello , che fi trovava fcritto nell’ 
Moria Ecclelhflicà da Taraayo , da Argais, da 
Cunha , e da Cardozo , e dai Cromiti di tutti 
quegli Ordini Religioli , che deputavano alle al- 
tre la maggiore anzianità, giugnendo a tanto la 
forza di questo contagio, che infettò fino i Li- 
bri del Santuario, quali fono il Breviario, e le 
Lezioni de’ Santi . 

V. Altezza col delicato difeernimento , di cui 
Dio l’ha dotata, e coila Angolare efperienza, e 
dilinganno , che ha acquiltato collo Audio, e col- 
la, lezione di tanti anni, è ben perfuafa di quel- 
lo, che dico,c per quello penfa da molto tem- 
po di dare alla fua Diocelì un Breviario , che 
Ila compitamente fpurgato da tutte quelle favo- 
lofe narrazioni, che 1’ ignoranza dei Secoli paf- 
fati ha in elfo introdotte . Imprefa quella , che 
febbene folo concepita ballava per dare a cono- 
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fcere i gran lumi, da’ quali lo fpirito dell’Altez- 
za Vòltra li trova Tempre affittito ; è imprefa , 
che polla in efecuzione, concilierà a V. Altez- 
za una gloria tanto fuperiore a quella, che con- 
feguirono in Francia coll’ emenda del Breviario 
di Parigi i due Arcivdcovi Arlay , e Noaiiles, 
quanco che nel Breviario di Braga vi è più da 
efam inare , da correggere, e da riformare* 

Ma io, che ho cominciato quella Dedicatoria 
dai Diritti dei Metropolitani nell’Ordinazione dei 
Vefcovi,vedo addio, che infenfi ilmente ho de- 
viato dall’aflùnto, a cui dovevo indirizzare tut- 
to il mio difcorfo. L’ obblivione, in cui giace- 
vano quelli Diritti, ini fece rammentare U lua 
cagione , che furono le falfe Decretali . Quelle 
falfe Decretali inferite nel Breviario Romano mi 
condulìero naturalmente a efporre all’ Altezza V. 
i danni , che da quello ne riluttavano alla Reli- 
gione , e allo Stato 

f- Addìo che mi accorgo della digreffione , è 
giulto , che torni al filo del mio principale af- 
funto, che è di .lignificare a V. Altezza la ne- 
ceffità , in cui fi trova tutto quello. Regno di 
rinnovarli, e metterli in pratica laDifcipiina (la- 
bilità, non dico già dai Sagri Canoni di Nicea, 
e di Calcedonia, ma dal nuovo Diritto delle De- 
cretali di Gregorio IX. , che fono quelle , che 
da cinquecento anni coftituifcono la maggiore, 
e la miglior parte del Diritto Ecclefullico j cioè, 
la Difciplina di efil-re i Metropolitani quelli, 
che confermino , e confagrinc i Vefcovi nomi- 
nati da Sua Madia , affinchè lì rimedj in que- 
fta maniera ai gran mali , che il tira appreso 
t * la 
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la lunga vacanza delle Chiefe Cattedrali. 

Quella neceffità fi mifura dai danni, che fuo- 
le fperimentare il Gregge diCriilo nella mancan- 
za dei Pallori ; e la grandezza di quelli danni 
fi mifura dalla cura , che inoltrarono avere in 
tutti i fecoli i Sagri Concitj, e i Santi Padri , 
affinchè le Chiefe Cattedrali non rimaneffero va- 
canti per molto tempo. 

Sa molto bene l’ Altezza V., che col Canone 
XXV. del Concilio di Calcedonia non pollone» 
le Chiefe Cattedrali rellare fproville deiVefco- 
vi più di tre meli . Sa di più , che febbene 
1’ Imperator Giultiniano permiie nelle fue No- 
velle , che 1 ’ elezione de’Vefcoviì fi potette dif- 
ferire fino al fello mefe, con tutto ciò nell’Oc- 
cidente fi oflervò fempre con tutta f efattezza 
la Regola di Calcedonia , come colla dagli Scrit- 
ti di S. Gregorio Magno , d’ Incmaro di Rems, 
e dal cap. gfuomam, Dijl. tbcx 

Sa ancora, che nel Secolo duodecimo fu rin- 
novata quella medefi ma Regola dal fecondo Con- 
cilio di Laterano nel Canone XXVIIì. , e nel 
Secolo decimoterzo dal quarto Concilio. di La- 
terano nel Canone XXIII. 

Sa inoltre , che nella frafe dei Padri , e de’ 
Canoni fuona 1’ riletto il rellare una Chiefa va-f$ 
cante,che il rellar Vedova. Lo che ficcome di- 
mollra , che lo flato di vacanza è uno flato di 
abbandono, di dcfo!azione,di miferia,così ugual- 
mente prova , che nel fencimento dei Padri*, e 
dei Canoni non è il Sommo Pontefice il Pallo- 
re ordinario , e immediato di ciafcuna Chiefa; 
che fe così fotte, non fi chiamerebbero vedove j 
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nella morte del Vefcovo le Chiefe Cattedrali. 

Sa finalmente , che fecondo il gran Cipriano 
una Chiefa non è altro , che un Popolo unito 
al fuo Vefcovo, o un Gregge condotto dal fito 
Pallore: ( Ep. 66. ad Florent ) Mi Junt Ecclesìa, 
Plebi Sacerdoti adunata , & Paflori fuo Grex ad- 
harem ; E che fecondo il gran Crifoltomo non 
può eflervi Chiefa , fenza che in efia vi fia il 
Vefcovo: ( Epijl. ad Olpup. ) Non enim effe Ec- 
clefia fine EpiJ'copo poteft . E la ragione è ben 
chiara *, perchè fenza Religione , e Sagrifizio non 
può eflervi Chiefa , e fenza Vefcovi non può 
eflervi Religione, nè Sagrifizio. Concioflìachè , 
come avvertì in altro luogo V ideilo Cipriano, 
tutti gli atti della Religione, che fondava, co- 
mandò Grillo fuo Autore, che aveflero per bafe 
l’autorità, e difpolizione dei Vefcovi: {Epijl. 33 . 
ad Lapfos ) Ut Ecclefia fuper Epifeopoi confiitua - 
tur , ornnii aclus Ecclefia per eofdem Prapofitfos 
gubernetur . 

Quella verità conobbero fino i Principi Gen- 
tili , i quali per abolire il Cridianefirao impiega- 
rono fempre la furia delle loro perfecuzioni prin- 
cipalmente contro i Vefcovi , come di Valeria* 
no , e di Maflimino c informa la Storia Eccle- 
fiadica . Nè i Principi Eretici , per idabilire 
l’empietà fopra le rovine della Fede Cattolica, 
trovarono altro mezzo più atto, e proporziona- 
to , quanto di privare il Popolo Criiliano dei 
Vefcovi , efiiiando quelli , che vi erano , come 
fece Valente -, o di privarlo di aver Vefcovi, 
efiiiando gli efidenti, e proibendo , che altri oc- 
cupaflèro il loro luogo , come fecero in Affrica 
i Re Vandali. Di- 
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Dipendendo dunque cotanto dall’ efiftenza del 
Vefcovi la fuflìftenza della Religione; e dipen- 
dendo cotanto dalla fuflìftenza della Religione 
la confervazione degli Stati; chi non vede, che 
sì per quello, che riguarda il Sagro, come per 
quello, che riguarda il Politico , apporta perni- 
ciofiffime confeguenze per quello Regno la lun* 
ga vacanza dei Vefcovati? 

Ma il Sommo. Pontefice, dirà qualcuno, fono 
molti Secoli, che è in pofleflb elio folo di con- 
fermare , ordinare , o fia confagrare i Vefcovi . 
E in cafo che non voglia il Sommo Pontefice 
conceder le Bolle , o che fiano impolfibilitati ì 
Vefcovi nominati a cercargliele, come fi ha da 
riparare a quelli danni , o come fi ha da fup- 
plire a quella mancanza? 

La foluzione di quello argomento , e la rifpo- 
fta di quella domanda forma tutto l’oggetto del- 
la prefente Dimollrazione . In efla vedrà V. Al- 
tezza , che la Difciplina , con cui fu creata la 
Chiefa Cattolica, quella, in cui crebbe, e quel- 
la, in cui fi conferve) per più di dodici Secoli, 
dal tempo degli Appolloli, fino allo llabilimen- 
to della Cattedra di S. Pietro in Avignone , fu 
la Difciplina, con cui i Metropolitani di eia- 
feuna- Provincia erano gli Arbitri Supremi dello 
elezioni , delle conferme , e delle confagrazioni 
dei Vefcovi loro Suffraganei , le quali tre azio- 
ni venivano chiamate dai Greci col nome di 
Chirotonia , e dai Latini col nome Ordinatio . 

Vedrà , che in quello modo furono ordinati 
Vefcovi i Gregorj di Nazianzo , e di Nifla, 
gli Acacj di Berca , i Teodoreti di Ciro , gli 
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Ilarj di Poitiers, gli Agoftini d’Ippona, i Ger- ' 
mani di Auxerre^ i Martini di Dumi, gl’ Ilde* 
berti di Man* , gl’ Ivi di Chartres , e tutti gli 
altri Santi Vefcovi della primitiva Chiefa, fen- 
za che il Sommo Pontefice , che llava in Ro- 
ma, fapefle talvolta, che fi follerò ordinati tali 
Vefcovi, perchè le loro Ordinazioni li facevano 
dentro di ciafcuna Provincia fenza altre Bolle, 
che l’approvazione dei Metropolitani. 

E fuccedendo nel quarto Secolo , che i Papi 
ri prò vallerò le Ordinazioni , che i Vefcovi di 
Oriente avevan fatto nelle pe rione di Melezio* 
e di Fiaviano di Antiochia, ambidue i quali ri- 
putò. Roma per molto tempo Vefcovi intrufi,e 
Scifmatici, i Padri Greci , nel cui numero era- 
no un Bafilio di Cefarea, un Anfilochio d’ Ico- 
nio, e i due Gregorj di Nazianzo, e di NdTa, 
Tempre trattarono, e« riconobbero per legittimo, 
e vero Vefcovo Melezio , e di elTo , come di 
un grande,. e Santo Prelato fa onorifica menzio- 
ne ne’ Tuoi falli del mefe di Febbrajo la Chiefa 
Romana.. E di Fiaviano ognun sa , che gode 
l’ifteflo onore nella Chiefa Greca, e che fu ef- 
fo' , che ordinò Sacerdote in Antiochia il gran 
Crifoltomo , il quale dopo la di lui morte lo fe- 
ce molte volte l’oggetto della fua eloquenza , e 
facondia nei molti, e diftintiiìimi elogj,con cui 
celebrò la di lui Santità, il zelo, la prudenza, 
e la letteratura . 

Vedrà, che per il Diritto Comune delle De- 
cretali, compilato nel Secolo decimoterzo, con- 
fervarono ancora i Metropolitani quella Rega- 
lia , e che da Gregorio IX. Autore di quello 
fiiil Di* 
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Diritto Comune fino a Clemente VI. , che fa 
il quarto Papa, che rifedè in Avignone r fi ac- 
comodarono per più di cento anni con quella 
Difciplina dodici Sommi Pontefici. 

Vedrà, che a una Difciplina tanto antica, e 
a Canoni tanto Sagrofanti , che la llaòilirono fi- 
no dal tempo degli Appoftoli , fi cominciò alla 
metà del Secolo decimoquarto a follituire le Re- 
gole della Cancelleria Appolrolica, e in effe la 
Riferva- di tutti i Vefcovuti ; dimodoché i Pon- 
tefici Romani , i quali fino allora in offefvanza 
dell’ antica difciplina , e dei primitivi Canoni 
non eftendevano il Diritto delle loro ordinazio- 
ni fuori delle Chicle Suburbicarie , da quel tem- 
po-in poi per le nuove Regole della Cancelle- 
ria coòìinciarono ad arrogarfi le ordinazioni di 
tutto il Mondo Cattolico , colti tuendofi in tal 
modo come Metropolitani di tutta la Chiefa di 
Dio , coficchè in dia neffuno potell'e elTcr Ve- 
fcovo , fe non che chi efli voieffero , che lo 
folfe . : } .'t ! « 

Vedrà f che elfendo 1’ antica Difciplina una 
Difciplina fiabile , ed effondo gli antichi Canoni 
Canoni perpetui , che in tutta la Chiefa aveva- 
no forza di Legge , e li trovavano canonizzati 
col confenfo, e pratica di più di dodici Secoli, 
e non confluendo le -dette Riferve della Can- 
celleria in alcune Leggi fi ffe , e perpetue , ma 
in certi meri Stili di Curia , che .colla morte di 
un Papa erano rinnovati, e alterati da un altro 
Papa , anche pure a collo delle contraddizioni , 
che a quelle Riferve della Cancelleria fecero 
per molto tempo i Re, e i V eleo vi , conleguì 
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la politica della medefima Curia , che o colle 
buone, o colle cattive fi veniffero gli uni, e gli 
altri a foggettare a effe, con gravilìimo pregiu- 
dizio tanto dei Diritti Regj , quanto dei Diritti 
Metropolicani . 

Vedrà , che effendo in quella parte le Rifer- 
ve della Cancelleria diametralmente oppofte alle 
definizioni di tanti Concilj , e Santi Padri , e 
alla pratica collante di dodici Secoli , e recla- 
mandole tante volte, e per tanto tempo i Re, 
e i Vefcovi della Criftianità , non hanno , nè 
poffono avere alcun’ altra forza, fe non che quel- 
la, che a effe vollero dare colla loro tolleranza 
i Re, e i Vefcovi; perchè effendo effe una vol- 
ta contro i Canoni, e contro la Difciplina ge- 
neralmente ricevuta in tutta la Chiefa, furono, 
e fono fubito nel loro principio , e nella loro 
radice notoriamente abulive, c nulle, anche per 
definizione , e dottrina dei Santi Pontefici anti- 
chi , e ciò che a effe diede nel principio tutto 
il vigore , e a loro fervi come di fondamento, 
fu la falfa idea del potere immenfo,e fenza li- 
miti, che 1 Decretalifli attribuirono al Papa. 

Vedrà finalmente , che non oilanti quelle ri- 
ferve , fempre la Chiefa in quelli ultimi Secoli 
è fiata perfuafa, che trovandofi qualche Regno 
Cattolico nella Umazione , e neceflità , in cui fi 
trova al prefente il Portogallo, poffono, e de- 
vono i Metropolitani riaffumere la loro antic3 
autorità in ordine al provvedere di buoni Pallo- 
ri le Chiefe Cattedrali, le quali quando fi tro- 
vano vacanti, fono più efpofte agl’ infiliti dei lu- 
pi infernali, come avvertì il quarto Concilio di 
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Laterano nel luogo fopraccennato . 

Nelle prove della Propofizione XV. troverà 
l’Altezza Voftra molti efer^pj di quella pratica, 
e molti voti di Teologi , e Canonifti a fuo fa- 
vore . Tra di effi è fpecialmente memorabile 
quello, che ci diede, la Francia circa l’anno 
if 93 . quando coll’ occafione di rottura tra le 
Corti di Roma, e di Parigi in tempo di Enri- 
co IV. fi decife nel Parlamento a richiefta del 
Proccuratore della Corona, che per entrare iVe- 
fcovi nominati dal Re nell’ amminiftrazione , e 
governo delle loro Diocefi fuppliflero i Metro- 
jpolitani alla mancanza delle Bolle Pontificie. 

Così afferma ilTuano nel fine del Libro CXVI. 
della fua Storia con quelle notabili parole: Sic- 
come il Re ave a proibito , che fi cercafiero le Bolle 
di Roma j era grande la pena , in cut molti fi tro- 
vavano , per non prefentarfi hro nefiun mezzo legit- 
timo di confeguirle . Lo trovò il Parlamento , ordi- 
nando a ifianza del Regio Proccuratore , che le Bol- 
le dei Veficovati , che fi folcvano ottenere dal Papa , 
le domandafifero gli Eletti ai loro Metropolitani . 

Aggiugne lo Hello Scrittore , che la Francia 
foleva Tempre valerli di quello rimedio , come di 
rimedio legittimo, nei cali di Rottura colla Cor- 
te di Rotta : Legitimum remedium in Scijfura a 
Majoribut nofiris ufurpari folitum . E da altre me- 
morie di quel tempo, che pure deferivo al loro 
luogo, colla, che in queiroccalione prefero puf-, 
fello delle loro Diocéfi, e furono confagrati al- 
cuni Vefcovi di quel Regno fenza altre Bolle, 
che quelle del Metropolitano. 

Nell’ anno i<588. perfillendò Papa Innocenzo 

XI. 
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XI. a negar le Bolle di Conferma a due Vefico- 
vi nominati da Luigi XIV. col preteflo di aver 
cèfi approvato col loro voto gli Articoli dell’Af- 
ftmblea del Clero deU’Attno 1682. fopra i limiti 
della Poteflà Ecclefialtica, e fopra il Diritto di 
Regalia, il grande Antonio Arnaldo fu di pare- 
re , che il Re faceffe adunare un Concilio. Na- 
zionale di tutti i Prelati di Francia, affinchè fi 
trovafle un mezzo legittimo di fupplire alla man- 
canza delle Bolle di Roma. E questo mezzo le- 
gittimo voleva Arnaldo, (Tom. V. Lettere p .zoó. ) 
che con(ìftcfle nel rillabjlimento dell’ antica di- 
fciplina della Chiefa 4 per la quale i Metropoli- 
tani erano quelli, che confermavano , e faceva- 
no confagrare i Suffraganei di ciafcuna Provin- 
cia (a). 1 « 

il celebre Proccurator Regio Talon concor- 
dando col Dottore Arnaldo, chc.i Vefcovi no- 
minati fi faceflero confagrare fenza altre Bolle, 
che quelle dei loro Metropolitani , non conveni- 
va, che per iltabilirfi quella pratica vi folle ne- 
cellurio il Concilio Nazionale, effendo di parere^ 
che badava per quello effetto una Giunta di Pre- 
lati, e Minillri deputati dal Re. 

Gl’ inconvenienti , che Talon confiderava nel 
celebrarfi il Concilio Nazionale, confiflevano uni- 

ca- 

(a) Tojn. V. pag. 625. Cum Romam ad diplomata prò 
iacerdotiis obitrtenda miti tre vetitum effet , multi in forai* 
odectisne legitime f adendo frujlra biborobant , quibus ut fub- 
Veniretur a Curia ad dijciplinam Sacravi confervandam , Cogni- 
t ore Regio poftulante , dee return fuerat ; ut diplomata Sacerdo- 
tiorunt , aut Safrortan bcneficioruin , qua 0 Pontifici obtineri 

tonfuevtrant , ab ùrdeiegijcopis impetrati pojjtra. 
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camente nei ritardi , o dilazioni , che dovevano 
efìervi nella convocazione, e radunanza di tanti 
Prelati , quando i mali , che fi fperimentavano 
nella vacanza delle Chiefe, richiedevano un pron- 
to rimedio. * 

Io poi fenza parlare dei dubbj , e queflioni, 
che fi potrebbero fufeitare fopra la Prelktenza di 
un tal Concilio,* fenza parlare dei graviilimi in- 
comodi, che neceffariamente dovrebbero provare 
ne’ lunghi viaggi molti Prelati già decrepiti , e 
delle confiderabili fpefe,che tutti dovrebbero fa- 
re con grandi [Timo pregiudizio dei poveri delle 
loro Diocefi; fenza parlare della fomma, e quali 
infuperabile difficoltà di poter concorrere in qual- 
cuna delle Metropoli del Regno i noltri Vefco- 
vi, almeno dell’ Affrica, e dell’America, lenza 
la di cui prefenza non fi potrebbe chiamare, nè 
riputare Nazionale quello Concilio ,efiendo i Pre- 
lati Oltramarini tanti in numero , quanto quelli 
del continente; fenza parlare, dico, di quelli in- 
convenienti di gran confiderazione per se llefli| 
aggiungerei, che affinchè fi contentaffe SuaMae- 
ftà nel prefente cafo di una giunta dei Prelati, 
e Minilìri ordinarj del fuo Configlio , e non con- 
fentiffe alla convocazione di un Concilio Nazio- 
nale, quantunque Concorreffcro in elfo folo iVe- 
feovi del Regno , ballerebbe riflettere alla ilra- 
vaganza, e turbamento , che infallibilmente do- 
vrebbe caufare nei Popoli la novità non mai da 
loro veduta di trovarli tutti repentinamente fenza 
Prelati, che gli governaffero , e che gli pafcdfle- 
ro. Conciotìkchè neppur de’Concilj Provinciali 
non fe ne conferva alcuna memoria tra coloro, 
‘ che 
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die vivono al prefente; e folo dalla Storia fan- 
no gli Eruditi, che da dugento anni addietro fo 
ne celebrarono alcuni per 1 ’ oflervanza dei De- 
creti modernamente llabiliti in Trento, che pre- 
fcntemente tra di noi non fono più in ufo. 

Nell’ anno 1718. quando la Corte di Roma 
celi’ ordinario mezzo di negar le Bolle di con- 
ferma -a due Prelati nominati da Luigi XIV. , 
cioè , i Vefcovi di Bayeux , e di Rodes , e all’ 
altro nominato Arcivescovo di 2 bwrr, pretende- 
va di far accettare generalmente in Francia la 
Bolla Unigetiitus , conlultò il Supremo Conliglio 
di Reggenza varj Teologi , e Canonici de più 
illuftri della Sorbona fopra 1 ’ efpedience , che fi 
doveva prendere contro 1’ ingiù ilo . rifiato delle 
Bolle. I Teologi erano Dupin , Petitpied ,Boufier, 
Hcnnequin , il Padre de la Tour Generale della 
Congregazione dell’ Oratorio , e il Padre Pouget 
dell’ ifteifa Congregazione, e Autore del Cate- 
chifmo di Mompellier,e altri, che cito nel cor- 
po di quell’ Opera. I Canonilti erano Le Merre, 
Novet , Arraud , Capoti , e Gilbert. 

Dalle memorie, o pareri , che cflì rapprefea- 
tarono al Miniilero di Francia, di cui Ranno in 
mio potere due diverte impreflioni, colla mani- 
fellamente, che tutti quelli Teologi, e Canoni- 
ili rammentarono, e diedero per lecito in quel- 
le circoftanze l’ufo del Diritto comune, pel qua- 
le fpetta ai Metropolitani l’ordinazione de’ loro 
Suffraganei . 

Con quelli concordarono nell’anno 17x4. altri 
diciannove Dottori della Sorbona in una confit- 
ta, che tutti fottofcriffero in favor della Chiefa 
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di L trccht , c che coltituMce la duodecima , e 
•ultima delle memorie riferite. 

Concordò pure il famofo Canonifta di Fian- 
dra Vkn-Efpen, come cótta da varj pareri, che 
fottofcrilfe in quella materia , e che da poco 
tempo li fono flampati nella gran Raccolta de’ 
fuoi Opufcoli. 

Quelli, e molti altri efempj,e pareri troverà 
Voltra Altézza riferiti , e Ipiegati nelle prove 
della Propolizioae XV. 

Quelli rendono al préfente fuperflue tutte le 
confulte in quella materia ; perchè oggidì non 
può, occorrere nellun dubbio, o difficoltà contro 
la riferita pratica delle ordinazioni fatte col Di- 
ritto comune^ che non 11 trovi prevenuto, e tolto 
nelle Giunte, e confulte, di cui trattiamo. 

Sono tanti i lumi , che devo conltderare nell* 
Altezza Vj; e che effettivamente ha inoltrato di 
polfedere , dell’autorità Metropolitana , e della Giu- 
ri fdizione Vefcoviie , che anche fenza leggere tan- 
ti documenti , mi 1 fa fpèrare il fuo profondo com- 
prendimento, e la fua nota prudenza, che fe con- 
tinuerà la mancanza delle Bolle di Roma, e l’im- 
pedimento per confeguirle,non avrà nellun dub- 
bio di porre in efecuzione dal canto fuo unaDi- 
fciplina,che per riputarfi legittima ballava, che 
V. Altezza riflettefle eflér quella una Difciplina 
autorizzata dal Diritto comune Ecclefiaftico ; e 
per riputarli necelfaria ballava ottervare eflere un 
precetto Divino, che vi lìàno Vefcovi' nella Chie- 
fa; e che il dover quelli Vefcovi eflere ordinati 
colle, Bolle di Roma , è una riferva puramente 
umana. Concioffiachè fondati >su queft’ultimo prin- 

c ci pio 


*£XIV * , 

cipio S.Eufebio di Fere tilt , e Lucifero di Cagliari , 
effeildo folo Metropolitani in Italia, fi animarono 
nel quarto Secolo a ordinar Vefcovi nell’Oriente, 
e a celebrar Sinodi nella Tracia. Collo fteflo fon- 
damento S.Eufebio di Samofata, eflendo un fem- 
pliceVefcovo SufFraganeo di Eufratefia , fi rifol- 
vette negli llefli tempi di ordinare altri Vefco- 
vi nella Siria, Fenicia, e Paleflina (a). 

La Francia, che in ogni tempo gutlò di efler 
con fui tata, come Maeftra della Difciplina più pu- 
ra, ci fece nel principio di quello Secolo l’onore 
di allegare molte volte in quella materia il voto, 
e decifione dei Teologi di Portogallo . Così leg- 
giamo nella prima deHe memorie furriferite dell’ 
anno 1718. che ha per Autore Le M erre Proccu- 
ratore del Clero delfiftefla Francia j e nella duode- 
cima, e ultima , che fu fottoferitta (Jvis aux frin- 
tes Cath. p.i.p. 4 6. e p. 1 1. p. 179 ) da diciannove 
Dottori dell’Univerfità di Parigi nell’Anno 172.4. 

Se quella fioritiflima Nazione fece tanto cafo 
del voto dei Teologi Portoghefi del tempo del 
Re D. Giovanni IV. ; tempo, in cui i noflri non 
apprendevano , nè facevano, nè praticavano altro, 
fe non che quello , che loro infegnavano i Gefui- 
ti,che dirà i’iftefla Francia, vedendo dal proce- 
dere di tre Metropolitani di Portogallo quanto 
fi fia avanzato in quello Regno lo lludio del Di- 
ritto Politico , Ecclefiaftico , e Secolare fotto l’il- 

I 1 ti- 

fa) Anche Goffreddo Vefcovo Lauriacenfe ( Vedova- 
to trafportato di poi a Paflavia ) nell’Unnia, e nella Mo- 
ravia fondò Vedovati, feftza confultare il Pontefice Euge- 
nio li. le quali erezioni fapute confermò Eugenio . An. 
aS 6 . Boll. Romano c. 1. p. 170. 
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luminato governo di S.Maeftà Fedeliffima? 

Che dirà, vedendo, che nella conceflìone delle 
difpenfe Matrimoniali degl’ Impedimenti Pubblici 
di confanguinita i medefimi Metropolitani fono 
quelli, che ne porgono l’efempio ai loro Suffra- 
gane! ì Che dira vedendo, che gli Arcivefcovi, 
c i Vefcovi provvedono auftoritate ordinaria fino 
i Beneficj, e Je Prebende, che fi trovavano va- 
canti nei mefi di riferva? Che dirà , vedendo ri- 
gettata dagli fteflì Arcivefcovi , e Vefcovi la Bol- 
la in Coena Domini, e rigettati ugualmente gl’in- 
dici Efpurgatorj di Roma? Che dirà, vedendo, 
che fenza il precedente Regio Beneplacito non fi 
ammettono in Portogallo alcune Bolle del Papa? 

E che nelle Diocefi più illuftri del Regno han- 
no adottato i loro Prelati il Catechifmo di Mom- ' 
pcllier ? Che dirà finalmente , vedendo , che per 
la coltura degli ftadj più ferj , e per la lezione 
dell 1 fioria , e Difciplina Ecclefiaftica , faticano 
al prdente tutti i Profeffori di Teologia , e di ' 
Canoni, per bandire da quello Regno le Mafiì- 
me Oltramontane, e introdurre nei Popoli le ve- 
re idee, che dell’ una, e dell’altra Potcilà ci la- 
nciò l’Antichità? 

Dira fenza dubbio , che non può lafciare di 
effere fommamente illuminato un Régno , il di 
cui Miniftero, e i di cui Prelati feppero nel tem- 
po della prefente rottura prendere tante belle ri- 
folu zi oni per lo rifiabilimento delle fue antiche 
libertà . Dira, che dopo eflérfi effettivamente de- 
terminati i Vefcovi di Portogallo a concedere le 
difpenfe degl impedimenti pubblici dirimenti, non 
e molto, che fi determinino pure a ordinarli gli 
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uni gli altri nella forma dell’antica difciplina, e 

dei Diritto comune. 

, | Ma ficcome nella prefente materia , come in 
tutte le altre , gli efempj dei Nazionali fono quel- 
li , che più vivamente ci peefuadono qualunque 
pratica, o dottrina, e di quella, che forma l’afr 
funto di quella mia dimoilrazioue , ci forarniniljra 
la Storia antica i più illuilri documenti, così con 
quelli concluderò quella Dedicatoria, e porrò fine 
al mio difcorfo ; poiché non devo abufarmi più 
lungo tempo della benignità, dell’ Altezza V. , che 
oltre l’onore di averla per Mecenate ho fperi- 
mentato nella pubblicazione di quell’ Opera gli 
•effetti di una liberalità veramente Regia. 

»$. Nel Concilio Generale di Sardica , celebrato 
alla metà del quarto Secolo, preiiedette come Le* 
gato della Sede Appoltolica il graude Ofio Ve- 
scovo di Cordova , che nel Concilio di Nicea 
aveva già goduto l’ ideilo onore . In quello Con- 
cilio dunque di Sardica propofe quello grati Ve- 
fcovo della nollra Spagna la fegmyue difciplina, 
che approvata fubito da tutti i Padri coìlituifce 
nella verfione di Dimoio il Piccolo il fello Canone. 
Se accader a , diffe Olio , che mancando in. qualche 
Provincia gli altri Vcjcovl , e non effeudovene in ejja, 
fi non che un filo , domandi qualcuna delle Chiefe 
vacanti, che fe le dia il FeJ'covo, devono quelli della 
Provincia vicina avvenir per lettera quel l'efcovo. , 
che fi trova filo nell' altra , che deferifea precifamente 
alla richiefia di quella Cbiefa , e le dia il Vejcovo ^ 
che richiede . E Je dòpo efiere fiato avvertito, mofi rafie 
di di film 'dare , o noti facefie cafo dell' avvifo , allora 
gli fiejjl Vcficovi della Provincia vicina devono acfu - 
« ' St tira 
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dire ai clamori del Popolo di Dio , c dargli il Ve - 
/covo, di cui ha bifogno. 

Quello Canone moltra bene, non folo la gran 
neceflità , che i nollri Maggiori confideravano di 
provvederli fubito di Vefcovi le Chiefe Cattedrali, 
ma anche l’ordine, che in quelle provvifioni vo- 
Jeyano i Santi Padri, che fi oflervafle . Conciof- 
fiachè mancando, o non volendo il Metropolita- 
no far l’ordinazione, concedono l’efercizio di que- 
lla nobilirtima funzione al Vefcovo più antico ; 
mancando , o non volendo farla il Vefcovo più 
antico, lo concedono a uno degli altri Vefcovi; 
mancando, o non volendo farla quello Vefcovo, 
ordinano , che il Diritto dell’ ordinazione fi de- 
volva al Metropolitano , e agli altri Vefcovi del- 
ia Provincia vicina. 

Quell’ordine, o Diritto di devoluzione fu ri- 
conofciuto dopo dal Santo Pontefice Leone Ma- 
gno , quando in una lunga Lettera , che fcrifle ai 
Vefcovi della Provincia di Vienna, rimarca, che 
non volendo il Metropolitano far le ordinazioni 
dei Suffraganei, fi devolva quella Regalia a quel 
Vefcovo, che è il più antico con/agrato nella Pro • 
vincia (EpiJl.X. c.VI.). •, 

Gli Atti dei Conci Ij duodecimo , e decimofello 
di Toledo , a cui alfillerono tra gli altri i Me- 
tropolitani di Braga, e di Merida , pofiono far 
vedere a V. Altezza con un femplice fguardo, e 
fenza molta rifleflione, quanto foflero magnifiche 
le idee, che avevano in quei tempi dell’ Ordine, 
e dell’ Autorità Vefcovile i predeceffori dell’ Al- 
tezza V., quando non fi erano ancora fentite in 
Calliglia, e in Portogallo le nuove ^mafiìme, che 
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introduflero dopo nella difciplina Ecclefiaftica le 
falle Decretali d’ Ifidoro Mercatore. 

Il Concilio duodecimo di Toledo nel Canone 
fello ci dimoltra , che confiderando i trentacinque 
Vefcovi, che vi fi adunarono, quattro de’ quali 
erano Metropolitani, i graviffimi danni, che ne 
feguivano alle Chiefe Cattedrali di Spagna cdlla 
tardanza dell’ elezioni , e conferme , concordaro- 
no tutti, che da lì innanzi fubito che il Re no- 
minafie qualcuno per Vefcovo, il Metropolitano 
di Toledo trovando , che folle abile, e capace, 
lo confermalle , e lo facefle fubito confagrare . 

11 Concilio decimofefto , dando per vacante 
l’illelfa Chiefa di Toledo per delitto di lefa Mae- 
ilà , in cui fi era precipitato il fuo Arcivefco- 
vo , nominò , e confermò fubito in luogo dì 
quello di Toledo 1’ Arcivefcovo di Siviglia , in 
luogo di quello di Siviglia l’ Arcivefcovo di Bra- 
ga , e in luogo di quello di Braga il Vefcovo 
di Porto. 

Il primo efempio ben dimoflra , che nella Sen- 
tenza degli antichi Arcivefeovi di Braga , Me- 
tropoli allora di Galizia, e in quella degli Arci- 
vefeovi di Mcrfda , Metropoli allora della Lufi- 
tania, ballava, che il Re nominafle per Vefco- 
vo un Suddito benemerito , affinchè l’Arcivefeo- 
vo della Corte, che era allora quello di Tole- 
do, potefle fubito confermare , e far confagrare 
quello Vefcovo . Prova il fecondo con uguale 
evidenza, che per i Canoni , c difciplina delle 
noftre Chiefe era lo lleflo il cofpirare un Ve- 
fcovo concro la perfona del fuo Re, o il com- 
mettere qualche altro delitto di Lefa Maellà, che 
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lafciare di erter Vdcovo; e che vacando per que- 
llo, o per qualfivoglia altro modo qualche Chie- 
Ta, ancorché forte Primaziale, o Metropolitana, 
riconofcevano in fe fteifi i Vefcovi del Regno 
1 autorità , e le forze per provvedere tutte quelle 
Chiefe vacanti, fenza alcuna Bolla di Roma. 

ltimamente il Concilio di Bafilea nell’ anno 
I 43 <^- j tutti devono confelfare , c realmen- 
te confertano, che era pure un Concilio legitti- 
mo, ed Ecumenico, e in cui tra i molti altri r ' ' 
Prelati, e Dottori di Cartiglia, e di Portogallo 
vi affiliò’ un illuftre Suffraganeo di V. Alt. , il 
quale era D. Luigi di Amarai Vefcovo di Vifeo; 
il Concilio di Bafilea, dico, che fe forte Rato ac- 
cettato dopo univerfalmente, avrebbe evitato in- 
numerabili difeordie tra il Sacerdozio, e l’Impe- 
ro, anche quando come legittimo, ed Ecumenico 
r apprestava tutta la Chiefa Cattolica , fcriffe 
nell anno 1436. una lettera all’Arcivefcovo D.Fer* 
dinando della Guerra, uno de’ più degni, e ce- 
« lebri 1 rcdcceflbri dell Alt. V. j nella quale l’in- 
carica il Sagro Concilio, che ponga tutta la cu- 
ra in fare efeguire tutti i fa lutevort Decreti, che 
fi erano fino allora promulgati irffiafilea per Di- 
vina ifpirazione , e con molta fpeualità quello 
della feffione vigefima feconda , in cui fi ordina, 
che fi reftituifea ai Vefcovi il Diritto di confer- 
ma degli Abbati, e agli Arcivefcovi il Diritto 
di conferma dei Vefcovi; fecondo che ce ne in- 
forma il fuo tranfunto riferito neil’Iftoria di Bra- 
ga da un altro Arcivefcovo di ugual nome , e 
merito. ( Cunba p.u.c.LF/.p. z$i. ) p er tanto, 
dicono i Padri di Bafilea, fidarne voi pel pojìo che 
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occupati nella Cbiefa fide un grande , e rifpettevsol 
Membro di effa , e nel Regno di Portogallo godete 
la primazia tra gli altri Vefcovi , noi vi avvertia- 
mo, e richiediamo, che per parte vojlra poniate tut- 
ta la cura , affinchè fi off eroino , e fi mantengano 
tutti i Decreti che fabìliamo coll' affi /l enza dello Spi- 
rito Santo per la riforma della Chiefa, e più prin- 
cipalmente quello, che regola le S. Elezioni. 

Quelli e altri documenti, che V. Alt. trove- 
rà fparli per tutta quella mia dimoftrazione , pro- 
vano , che anche fuori del cafo di rottura colla 
Corte di Roma , e anche fuori del cafo del Ri- 
corfo impedito , il corpo Epifcopale ha f auto- 
rità di celebrare in ciafcun Regno, o Provincia 
tutte le ordinazioni dei Vefcovi,e di provvede- 
re tutti i Beneficj , che vacheranno nelle loro 
Cattedrali . 

Iddio guardi , e confervi 1* Alt. V . pél* tanti 
anni, quanti le deve defiderare una Diocefi , la 
di cui illuminazione , e riforma è 1’ unico pen- 
derò, e cura di V.Alt. Lisbona 2 . Aprile i7<5i>. 

Di V. 'Altezza 
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• 1 / più inserente, t più obbligato Setv. 

„ Antonio Pereira di Figueiredo . 
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Q uantunque il Titolo di quejla Dimofir azioni 
f emiri intercjfar folo i Ve/covi , e gli Arci- 
Vt/ffipi , chi la leggerà attentamente troverà , 
■ m che interejfa ancora -i Re , e gli altri Prin- 
cipi Sovrani . Concioffiachè fe il fuo principale ogget- 
to è di dedurre dalla Teologia , e dalla Giurijpruden - 
za più folida il Diritto , che hanno i Metropolitani 
per confermare, e far confagrare ìVefccvi eletti lo- 
ro Suffragane:, e il Diritto dei Vef covi di ciaf cuna 
Provincia per confermare , e confagrare i loro Metro* 
politani eletti , non fono meno convincenti , nè meno 
iUuftri i Documenti , che in effa fi producono , per far 
conofcere nel tnedefimo pajfot- la Sovrana Indipendenza 
dei Principi Secolari nelle materie - temporali , che fo- 
no tutte quelle , che concernono il buon reggimento 
della Società , e la conf emozione dello Stato ; il Di- 
ritto., che come Attributo infiparabiie della Maefià 
Compete ai medefimi Principi di nominare tutti i Vtp 
Jcovi , e ArcvueJ covià dei loro Dominj anzi feriza in- 
terporvi Privilegio } o concezione della Sede Appofio- 
lica ; la Suprema Autorità degli JleJJì Sovrani J opra 
tutti i Beni temporali , anche Ecclejìafiici , lo fretto 
obbligo, che loro corre come Protettori, e Difenfori 
della Chiefa, di far refiituire ai Canoni la loro offer- 
vanza , e di regolare con effi la Riforma del Clero . 

Tutti quefli punti import antifjimi per se fiefft , e 
oggi più che mai degnìfimi, che fi occupino nella lo- 
to fpiegazione ,e conferma tutti coloro, che fi pregia- 
no veri Teologi , e Vaffalli fedeli ; tutti, dico, fi- tro- 
veranno in quefi' Opera tanto dimoflrati, quanto l'af- 


xtll 

fumo principile ; e dimoriti gli uni , e gli altri con 

tanta fati dezza, ed evidenza , che pojfo fenza vanità 
affermare , che quello, che in qucfie materie vi è di più 
iUuflre , e di più intereffante , tutto è concorfo per 
dare all’Opera ifteffa quella forza , che è propria di 
una Di mofir azione . 

Nè coloro , che fon verfati in q uè fio genere di af- 
fanti , hanno da tralafciare di ojfervar qui molte nuo- 
ve riflefftoni , e nel tempo ifieffo di fomma con /itera- 
zione , e di uguali confeguenze , fopra il Padronato 
Reale delle Chitfe Cattedrali ; fopra la Giuri [dizione 
Patriarcale dei Sommi Pontefici-, fopra la fcabrofiffi- 
ma materia delle Anna e; fopra la natura, e appli- 
cazione delle Decime ; fopra /’ origine delle Commen* 
de ; e fopra il Diritto di Proiezione , e di Econo- 
mia dei Principi Secolari. 

Mi pare , che non lafcio di provar co fa alcuna di 
quello , che affermo . Se anche cosi vi farà qualcuno , 
che qualifichi di dure, e improbabili le mie dottrine , 
io fon pronto a ritrattarmi , purché i principj d' im- 
pugnare quello, che dico , non fi cavino dalle Regole 
dell’ indice, nè dagli Stili della Cancelleria Romana. 
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I L titolo del Libro quale fu fcritto dal cele- 
bratìifimo Autore fi è quefto : Dimoftr azione 
Teologica, Canonica, e Iftorica del Diritto de' Metro* 
politani di Portogallo per confermare , e far confa - 
crare i Pefcovi Suffragami nominati da Sua Maeftà} 
» del Diritto dei P efcovi di ciafcuna Provincia per 
confermare, e conf aerare i loro riflettivi Metropoli- 
tani, nominati pure da Sua Maeftà , anche fuori del 
eafo di rottura colla Corte di Roma &c. Credendo 
io , che quella Opera pofla quadrare ad ogni Sta- 
to > ho fatto nella (lampa il Frontiipizio nella 


maniera , che leggefi . 
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NQ I RIRORM A»TQ*I 

Dello Studio di Padova. 

«/* 7>u n 7 ! ? n r I ■? 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione, ed Ap- 
provazione del Pubblico Revifor Dott. Natal 
dalle Lafte , nel Libro intitolato : Dimoflraziorte Teoio- 
gita , Canonica , e JJlorica del Diritto de' Metropilitani di 
Portogallo , ec. MS. non v’ effer cofa alcuna contro la 
Sauta Fede Cattolica , $ parimente per Atteftato del 
Segretario Noltro , niente contro Principi , e buoni co- 
llumi , concediamo Licenza all’Erede ai Niccolò Pez- 
zana , che polla eflere Rampato, olfervando gli ordini 
in materia di Stampe , e prefentando le lolite Copie 
alle pubbliche Librarie di Venezia, e di Padova. 

* ■ ►r*,— . t'v,. < '* ,-.y 

!•*• Dat U 16. Giugno., 177*» ,• . ? *» > 

t w.-.i \ >. v - 

.4 ' _ r ISeba/ìim Zuftinian. Rifar.. 1 

k < ù ( Sebajìian Tof catini Kav. Rifar. 

• a» \ i 

* s . • : 

Regiftrato in Libro a Carte < 58 . al Num. 567. 
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. * . - • 

Vavidde Matcbtftnr Segret. 
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DIMOSTRAZIONE 

TEOL. CANONICA, E STORICA 
DEL DIRITTO 
DE’ METROPOLITANI, E VESCOVI 
Di ciafcuna Provincia 

DI RISPETTIVAMENTE CONFERMARSI, 

E CONSACRARSI. 

PRIMA PROPOSIZIONE. 

Il confermarft dal Metropolitano i Vefcovi della fua Pro- 
vincia e un Diritto d' ijiituzione Appojìolica , che fi rac- 
coglie dalla fleffa Sagra Scrittura , e fi conferma cogli 
Scritti di S. Cipriano y di S. Giovanni Crifojlomo , di 
S. Leone Magno , del Canone XXXV. di quelli , che 
chiamano Apposolici , e del Concilio Toletano XII. 
Infigne paffo d Incmaro di B^ems /opra quefia Regalia 
de' Metropolitani . 


prove. 

Eli; Epiftola a Tito cap. r. num. 5. cosi 
fcrive il Dottor delle Genti : Propterea 
reliqui te CretiCy ut con/lituas per Civita- 
tes Presbyteros , ficut & ego difpofut ti - 
hi : Per quello ti ho lafciato neHTfoIa 
di Creta , affinchè abbi il penfiero di 
ordinar Vefcovi in queUe Città , conforme ti ho or* 
dinato. 

Che l' Appo Itolo fotto il nome Greco Prebsyteros in- 

A :< tenda 



Prima Proposizione. 

tenda quii Vefcovi, è interpetrazione collante di tutti 
i Padri , ed Efpofitori , còme avverti Eitio (pag.iig. ) 
Presbiteri nomine ex omnium Intervretum , & Patrum fen- 
tentia Jignificatur is , quem Ecclefìx confuetudo Epifcopum 
nominai . Balla citare il gran Crifodomo , il quale nei 
Commentari al riferito luogo di S. Paolo così dice : 

( tom. XI. p. 837.) Epifcopos hic dicit , ut jam alibi dixi- 
tmts . E i Padri del Concilio XII. di Toledo , che 
erano trentacinque , nel Canone IV. riprovano, e an- 
nullano la creazione di un nuovo Vefcovo fatta dal 
Metropolitano di Merida in una piccola Villa , alle- 
gando per fondamento principale, che per collituzione 
dell’ Appollolo non fi potevano erigere Vefcovati , fe 
non che nelle Città. {Raccolta di Agnine t.IV.p. 206.) 
Jn primis ex epijlola Palili , ubi Tito difcipulo , ut Epi~ 
fcopos per Civitates conftitucre debeat , prxcepìt . 

II. Suppolta quella fpiegazione del luogo dell'Appo- 
flolo , di cui confente tutta l’ Antichità , è evidente , 
che il confermarfi , e ordinarli da ogni Metropolitano 
i fuoi Sulfraganei , è un Diritto , che ha per Autori 
gli Itellì Appolloli ; poiché Tito , come primo Vefco- 
vo di Creta , era il Metropolitano di quella Provin- 
cia , la di cui Metropoli era la Città di Gortina . A 
quello Metropolitano comanda S. Paolo , che ordini i 
Vefcovi, di cui ha bifogno l’ Ifola , e che gli dillri- 
buifca per le Città dell’ Ifola medefima . Dunque il 
confermare , e ordinare i Vefcovi di una Provincia 
Ecclefiallica appartiene per illituzione di S. Paolo al 
primo Vefcovo dell’ illelfa Provincia, che è il Metro- 
politano . 

III. Quell’ iltelfo ordine , e fubordinazione dei Ve- 
fcovi della Provincia rifpetro al loro Metropolitano , 
ci volle dare ad intendere l’Appollolo, ed Evangelifta 
S. Giovanni, quando nel cap. 1. dell’ApocalilTe num. n. 
defcrivendo gli avvili , che Crillo gli comandava di 
dare ai Vefcovi dell’ Afia Minore , nomina in primo 
luogo Efefo , che era la Metropoli di quella Provin- 
cia , e dopo di e(Ta le fei Città fue Sufiraganee : Se~ 
ptem Ecclefiis , qua funt in Afta : Eplipfo , & Smyrnx , 
& Pergamo, & Thyatirx , & Smotti, & Philadelphix , 

& Lao- 
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& Laodichc . In fitti nel Concilio di Efefo Azione VII. 
affermarono i Vefcovi di Cipro , che fin dal tempo 
degli Appoftoli vi era in quell’ Ifola un Metropolita- 
no , che fenza dipendenza da alcun altro Superiore fo- 

leva efler ordinato dal Sinodo della medefima Provin- 
cia , e foleva confeguentemente ordinare i Vefcovi Suf- 
fraganei di effa . 

IV. Quello dunque era il fiftema ftabilito in tutta 
la Chiefa dai Santi Appoftoli: Che il Vefcovo di ogni 
Metropoli foffe quello , per le di cui mani paffaffero 
tutti i negozj gravi della Provincia , il più grave de’ 

3 uali neffuno può dubitare , che non foflè il provve- 
imento delle Chiefe Suffraga nee . Sicché quando gli 
Appoftoli volevano iftruire nei dogmi della Fede , o 
nelle regole della Difciplina i Fedeli di qualche Pro- 
vincia Ecclefiaftica , indirizzavano le loro lettere al 
Metropolitano di effa , affinchè egli le comunicaffe ai 
Suffraganei . Di quefto coftume n’ è buona prova l’Epi- 
ftola feconda , che S. Paolo fcriffe ai Corintj , la quale 
comincia così : Paulus Ecclefix , qux ejl Corimbi , cu>r, 
omnibus Sanili* , qui funt in untverfa Achaja . Voleva 
S. Paolo iftruire tutta la Provincia di Acaja j per que- 
llo fcrive alla Metropoli , che era Corinto , affinchè 
da effa fi comunicaffe la fua iftruzione a tutte le altre 
Chiefe della Provincia . 

Moffo fenza dubbio da quelli fondamenti fcriveva 
S. Cipriano nell’ Epiftola LXVII. ( pag. 289. ediz. di 
Feti. ) effer illituzione Appoftolica , che F ordinazione 
de’ Vefcovi appartenere al Sinodo della Provincia : Pro- 
pter quod diligenter de truditione Divina , < 2 ^ Apojlolica 
fervandum ejl , & tenendum quod apv.d nos quoque , & 
fere per Provincia* univerfas tenetur . ; ut ad ordinationes 
rite celebrandas ad e am plebem , cui Prxpofnus ordinatur , 
E pi [copi eìv.fdem Provincia: provimi quoque conveniant , 
Non nomina Cipriano efpreffamente i Metropolitani , 
perchè fupponendo raccolti nel Sinodo i Vefcovi della 
Provincia , era manifefto , che vi aveva da affillere 
neceffariamente il Metropolitano , che è il Capo , e 
il Prefidente del Sinodo Provinciale , e fenza di cui 
neffuno è legittimo j poiché come definì il Concilio J. 

A % di 
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Hi Antiochia nel Canone XV7. , e l’avverti dopo 
Incmaro di Rems in uua delle Tue Epiftole : Perfe- 
tium Concilium illud eft , ubi fuerit Metropolitanus An- 
tijies . ' / 

V. Quello coftume dunque , che per tradizione de- 
gli Appoltoli fi olfervava al tempo di Cipriano in ogni 
luogo , di elfere il Metropolitano quello , che unita- 
mente coi Vefcovi della Provincia celebrava , e con- 
cludeva le ordinazioni dei nuovi Eletti , venne dopo 
a ltabilirfi in tutta la Chielà come Canone inaltera- 
bile , e Legge perpetua , che dopo il Concilio Niceno 
fi andò rinnovando fucceffivamente , e fenza interru- 
zione in molti altri Concili si Generali , come Pro- 
vinciali j di modo che nell’ litoria Ecclefiaftica , e nei 
Canoni dei Concili non s’incontra azione più propria, 
e più caratteriftica dei Metropolitani, quanto eflereifi 
i Capi, e i Primi Prefidenti dell’ elezioni * o ordina- 
zioni dei loro Suffraganei . Concioffiachè o fi facef- 
fe l’elezione dal Popolo, e dal Clero, o dai Vefcovi 
della Provincia, o da tutti infieme, Tempre il Metro- 
politano era quello, che efaminava , e ponderava i-vo- 
ti ; quello , che decideva i dubbj , che fi paravano 
avanti ; e quello , che confermando ultimamente, o 
riprovando 1’ elezione , ordinava , o proibiva la eon- 
fagrazione dell’Eletto. 

VI. In quello particolare è molto chiaro, ed efprefi 
fo il pafTo d’ Incmaro Arcivefcovo di Rems, allorché 
nel Tuo Libro contro Incmaro Vefcovo di Laon cap.VI. 
cosi dice : Si in Reme» fi Provincia prxter me am fenten- 
tiam quis fuerit a quibufcumque , & quantifcumque Pro- 
vincia hujus Epifcopis faci us Epifcopus ; ficut myfiica 
Nicxua Synodus definivit \ , min oportet eum effe Epifco- 
pum . Si autem communi ckterorum decreto rationabili , & 
Jecundum regulam Ecclefiafiicam comorcbato , tu , aut alti 
duo tui complices tecum propter confiitutiones proprias con - 
tradixeris , me a cum pluribus ad ordinandum Epifcopum 
cbtinebit fententia , & mihi firmitas eorum , qux geruntut 
de ordinatiouibus , vel aliis rebus in Remenfi Provincia 
tribuetur . In qua ft fuerit defunti us Epifcopus , ego , & 
non tu vifitationem ipj[e viduatx defignabo Ecchfix j ele- 
ttiti- 
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Eiicnem cum decreto Canonico prxcipiam fieri ; & fi. in 
pnrtes fe eligentium vota divifierint , meum , & non tuunt 
erit aligere , & c. 

VII. Serva di conferma a ciò , che abbiamo detto 
fopra l’origine della giurisdizióne Metropolitana, il 
celebre teftimonio del Papa S. Leone Magno ( Ep. 1^6. 
157. e dir., ultim. Venez. ) che nell’ Epiftola LXXXIV. ' 
Cap. XI. così fcrive ad Anaftafio Arcivefcovo di Tef- 
falonica: lnter beatijfimos Apojloios in fimilitudine hono- 
ris fiuit quxdam difcretio potejlatis ; & cnm omnium par 
e [Jet eletiio , uni tamen datnm eji , ut céteris prxemineret . 
De qua forma episcopokum quoque est okta di- 
sti nct io, & magna di fpo fittone provi fum efi , ne omnes 
fiibi omnia vindicarent ; sed esseri in singuMs pro- 

VINCIIS SINGULI, QUORUM INTER FR AIRES HABERE- 
TUR PRIMA SENTENTI A . 

VITI. Il Canone XXV. di quelli, che chiamano 
Apposolici , favorifce pure l’ ifteffa origine dei Metro- 
politani , perchè dice così : ( Raccolta di Giujlello tom. 

2. p. 1 14. ) Epificopos gentium fingularum ficire convenit fi 
quis inter eos primus habeatur , quem velut caput 
EX isti ME NT, & nihil ampl'tus prater ejus confidenti, tra 
gerant , quam illa fola finquli qux Parochix propria rom- 
pe tunt . Finalmente l’effere a iftituzione Appoftolica 
la Dignità Metropolitana è un punto , di cui conven- 
gono i Critici più dotti , anche tra gli Eretici ; come 
è LHferio, Hammond , e Beveregio , fopra del quale 
fi può vedere quello, che fcrive Bingamo nel Tom. I. 
delle Origini Ecclefìaftiche Libro II. Cap. XVI. §. l.pag. 
20}. e 204. Tomaffìno Parte I. Libro J. Cap. XXXIX. 
Marca Libro VI. Cap. I. 
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SECONDA PROPOSIZIONE. 

Quejlo Diritto , che dal tempo degli Appofloli hanno 
Metropolitani , di confermare l’ Elezioni dei Vefcovi del- 
la loro Provincia , fu confermato da molti Concilj Ge- 
nerali , dal I. Concilio Niceno fino al Lateranenfe IV. 

P R. O V E. 


h TL Concilio Generale di Nicea celebrato nell’an- 
X no 325. .che per la ragione di edere dato il pri- 
mo Concilio Generale , e per eflfervi concorfi 318. Ve- 
fcovi i più illudri in virtù , e dottrina , che giammai 
abbia veduto la Chiefa , i di cui Canoni furono chia- 
mati da S. Leone Papa Canones Spiri tu Dei condito s , & 
toma Mundi reverentia confecratosì quello Concilio , di- 
co, nèl Canone IV. così parla Tom. II. pag.44. edi- 
zione Coletti ) Epifcopum convenit maxime quidem ab 0- 
f , qui fv.nt in Provincia Epifcopis ordinari . Si au- 
t hoc difficile fuerity aut propter injlantem neceffitatem , 
ropter itineris longitudinem ; tribus tamen omnimodis 
ìientibus , & abfentibus quove pari modo per /cripta 
fentientibus , tunc ordì natio celebre t ur . firmitas au- 
TEM EORUM , QU/E GERUNTUR PER UNAMQUAMQUE 
PROVtNCIAM , METROPOLITANO TRIBUATUR EPISCO- 
PO ... Vuol dire : E' molto conveniente, che il Vefco- 
vo fia ordinato da tutti i Vefcovi della Provincia . 
Ma fe quello forfè difficile , o per caufa di urgente 
Beceflìtà, o per caufa della didanza dei viaggi , iti 
ogni cafo fiano tre quelli, che celebrano 1’ ordinazio- 
ne ; e quelli , che fi trovano arfenti , bada , che diano 
il loro confenfo in fcritto . Ma quello , che si pa- 
ra' in ci ascOMa provincia, tutto ilsuo vigore, 
e legittimità' lo riceva dal metropolitano. 
Li iRaccolta di Martino de Dumi ( Giuflello al fine del 
Tén. I.pag. 13.), che è del fedo fecolo, nel Canone 
II. trafporta ancora con maggiore individuazione il 
Canone di Nicea , dicendo così : Hujus autem rei po- 
, ; tejlas 
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teflas in orami Provincia ad metropolitanuM perti- 
neat episcopom . Cioè ,»in quella materia delle or- 
dinazioni tutta la potellà rifeda nel Metropolitano. 

Il Canone VI. nel medefimo Concilio Niceno è 
quello : Antiqua confuetudo fervetur per JEgyptum , Li- 
byam , & Pentapolim , itav.t Alexandrinus Epifcopus bo- 
rimi omnium babeat potefìatem ; quia & Urbis Rom.c Epi- 
fcopo parilis rnos ejl . Che vuol dire : Si offe r vi l' anti- 
co coftume, che vi è nell’ Egitto , nella Libia, e nel- 
la Pentapoli , che il Vefcovo di Alelfandria fia quel- 
lo, che governi quelle Chiefe ; poiché rifpetto alla 
fua Diocefi il Vefcovo di Roma tiene il medefimo 
coilume . 

II. Quella prima parte del VI. Canone di Nicea 
ha dato occafione di mille difpute tra gli Eruditi , vo- 
lendo alcuui con Sirmondo, Scheleftrato , e Natale A- 
lelfandro , clve il Canone paragoni tra di loro i due 
Vefcovi di v’neflandria , e di Roma nella linea -di Pa- 
triarchi , cioè , di Prelati , che hanno lotto la loro 
giurifdizione non una fola Provincia Ecclefialtica , ma 
molte Provincie , e per confeguenza molti Metropoli- 
tani ; e volendo altri con Launoy , Dupin , e Baiiia- 
ge , che il Canone gli paragoni nella linea di Metro- 
politani , cioè , di Prelati , la di cui giurifdizione , o 
amminiltrazione fi contenga nei limiti di una lòia 
Provincia. Siccome per ora non ci è manifefta la ae- 
cifione di quello punto , nè io mi confiderò capace di 
rifolverlo con evidenza dopo aver faticato in vano in 
quella imprefa tanti, e sì grandi Critici , mi conten- 
terò di oflervar qui nella claufola del noltro Cano- 
ne : Quia & Urbis Roma Epifcopi parilis mos eft ; dal- 
la quale colta evidentemente , che ficcome il Vefco- 
vo di AlelTandria aveva la fua Diocefi determinata , 
che coftava delle Chiefe di Egitto > di Libia , e della 
Pentapoli ; così ancora era limitata a certi territori 
la giurifdizione , che allora efercitava il Vefcovo di 
Roma . Conciollìachè fe avelfe quelli avuto allora la 
giurifdizione ordinaria in tutto il mondo , come pre- 
tende avere al prefente , non avrebbero ben regolata 
i Padri di Nicea la giurifdizione del Vefcovo di A- 
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8 Sicond* Propoiuione: 

lefTandria colla giurifdizionc del Velcovo di Roma 
nè dall’ avere il Vefcovo di Roma giurìfdizione fopra 
certe Chiefe , o Provincie di Occidente , inferivano 
elfi, che l’ iftefla doveva avere in quelle di Egitto , 
Libia, e Pentapoli il Vefcovo di Alelfandria : Ale- 
xandrinus Epifcopus horum omnium babeat poteflatem , 

? r uia & Urbis Rome Epifcooo parilis mos e/l . Che fu 
’ ifteflo , che dire : Non vi è ragione, perchè il Ve- 
feovo di Alelfandria eferciti giurifdizione VefcoviLe 
in minor territorio , che quello del Velcovo di Ro- 
ma , per antico coftutne è iti potfetfo di aver per Dio- 
cefi vane Provincie Civili di Occidente ; dunque an- 
che il Vefcovo di Alelfandria fi deve confervare nel 
poffelfo , e collume antico , in cui Ila , di aver per 
Diocefi le Chiefe di Egitto , di Libia , e della Pen.- 
tapoli . Quali foffero i limiti della Diocefi Romana 
in quel tempo , il Canone di Nicea noiijie dichiara . 
Gli Autori della prima opinione , che lopra abbiamo 
riferito , vogliono , che la Diocefi di Roma folte tut- 
to l’Occidente . Quelli della feconda , feguitando Ruf- 
fino Prete di Aquileja nel principio del quinto Seco- 
lo , fanno tutto lo sforzo per mollrare , che la Dio- 
cefi di Roma non eccedeva i limiti delle Chiefe Sub- 
urbicari e, che erano quelle , che nel governo Civile , e 
Politico erano governate dal Prefetto Urbano dell Im- 

f ieratore , e che fi comprendevano tutte dentro 1 Ita- 
la , e Ifole adiacenti . In altro luogo torneremo a toc- 
car quello punto , che già è tempo di paltare a el por- 
re la feconda parte del fello Canone di Nicea , che è 
quello , che fa al prelènte a(Tunto . I 

III. Profegue dunque il Sello Canone, e dice cosi: 
lllud autem generaliter clarum eji , Quo» si Qurs pr.e- 
TER SENTENTI AM METROPOLITANI FUERIT FACTUS 
EPISCOPUS , bunc magna Synodus defipivit Epifcopum 
non effe . E' regola generale ben chiara , che fè alcu- 
no farà ordinato Vefcovo , fenza che il Metropolita- 
no confermi la di lui elezione , e confagrazione , già 
definì quello gran Concilio , che quello tale non era , 
nè doveva efler tenuto per Vefcovo ; onde i Padri di 
Nicea ufano il preterito definivi t , perchè già nel Ca- 
none 
I 
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none IV. avevano dichiarato, che quello, che fi fa- 
ceffe in qualfivoglia Provincia , folo dal Metropolita- 
no ricevere il l'uo vigore , e la fua validità . Quella 
Legge del Concilio di Nicea propolla ne’ Tuoi Canoni 
quarto , e fello , è quella , che da 11 innanzi fervi di 
regola inviolabile a tutte le Chiefe di Oriente,, e di 
Occidente ogni qualvolta fi trattava dell’ Ordinazione 
dei Vefcovi. ^ 

IV. Il Concilio Generale di Sardica, che fi cele- 
brò nell’anno 357. , e peT elfere come una Appendi- 
ce del Concilio Niceno fi fuol riputare un illeflb Con- 
cilio , nel Canone VI., fecondo l’originale Greco , 
dice così ( Tom. IL p. 862. ) .• Sì congregata populi 
mu.lthv.do. injìet , ut fiat injìitutio Epifropi ; oportet illum , 
qui non adfuit , Epifcopv.m pritts admoneri per litteras 
Primatis Provincia; , nempe episcopi metropolitani, 
qttod rogat popv.ltis fibi pafiorem dori. Si autem litteris 
rogatiti non adfuit , ac ne referipferit quidem , populi 
volitatati fatìsfiat . Se cercando», e iltando il popolo , 
che gli fi dia il Pallore, mancafle nei Sinodo qualche 
Vefcovo della Provincia , il Primate di elfa , che è 
il Metropolitano , lo awifi ,• e non volendo venire , 
nè rifpondendo , proceda cogli altri all’ordinazione del 
Vefcovo, che vien richiefto . D’ onde fi vede , che il 
Metropolitano era fempre il Prefìdente delle elezioni, 
conferme , e confagrazioni . 

V. I Padri del Concilio Generale di Collantinopo- 
li celebrato nell’anno 581. nella lettera Sinodica , che 
fcriffero l’ anno feguente al Papa S.Damafo , e agli al- 
tri Vefcovi di Occidente , parlando delle ordinazioni 
dei Vefcovi, dicono così: ( Tom. IL p. 149. ) De ad- 
minijlrationibus Ecclefiarum , cum vetus , ut) àsflis , lex 
obtinu.it , tum SanElorum Patru.m in Concilio Nicaino de- 
ci fio , ut videlicet singularum provinciaRUM anti- 
stites una cum finitimi* , modo ipsis ita vrsUM fue- 
RIT, Epifcopis , ad Ecclefiarum commodu.m habeant ordì « 
nationes . Sopra il governo delle Chiefe fapete molto 
bene , che tanto per coftume antico generalmente ri- 
cevuto , come per la definizione dei Santi Padri del 
Concilio di Nicea, tocca a ordinare i Vefcovi ai Me- 
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tropolitani di ciafcuna Provincia infieme coi Vefcovi 
vicini . 

VI. II quarto Concilio Generale , che fu quello di 
Calcedonia celebrato nell’anno 451., dopo aver pro- 
pofto , e delcritto nelilAzione XIII. come legge in- 
violabile il Canone IV. di Nicea , quando dopo nell’ 
ultima Azione , e nel, Canone XXVIII. volle rego- 
lare le ordinazioni del nuovo Patriarcato di Coftan- 
tinopoli , determinò , che in conformità di ciò, che 
era dato già definito dai Coftcilj anteriori , e confer- 
mato dall' ufo , e pratica di tutte le Chiefe , i Metro- 
politani di Tracia, di Ponto, e dell’ Afia prefiedefle- 
ro alle ordinazioni dei Vefcovi delle loro refpettive 
Provincie: ( Tom. VI. p. 1Ó84. ) Unoquoque prxdiElarum 
Diccceftum Metropolitano cum Provincia Epifcopis Provin- 
cia Epifcopos ordinante : QUEMADMODUM divinis ca- 
NON 1 BUS EST TRADlTUM. 

VII. Il Concilio Lateranenfe IV. celebrato nell’an- 
no tzi5. , che fu Generaliffimo e per eccellenza fi 
chiama il gran Concilio , dopo -di aver ordinato nel 
Capo XXiri. , che la provvida delle Chiefe Catte- 
drali , e dei Monade rj Regolari non fi ritardale più 
di tre mefi ; ordina nel Cap. XXVI. , che fatta , e 
pubblicata l’ elezione , faccia fubito l’efame di efla, e 
delle qualità dell’ eletto colui , a chi fpetta la confer- 
ma ; e trovandola legittima , e Canonica , la confer- 
mi : ( Tcm. XII. p.q^g. e 962. ) Is , ad quem pertinet 
ìpfius confirmatio , diligenter ex amine t , & eleBionis pro- 
ceffum , & perfonam elecìi j ut cum omnia rite concurre- 
rint munus et confirmationis impendat . E foggiugne fu- 
bito , che quel Superiore , che confermerà un (oggetto 
indegno , rederà iofpefo dall’ efercizio di confermare il 
fucceffore . Lo che tutto dimodra , che la conferma 
dell’ elezione dei Vefcovi competeva ai Metropolitani, 
e non al Papa ; perchè in altra maniera nè il Conci- 
lio avrebbe obbligato a provvederfi i Vefcovati dentro 
lo fpazio di tre meli , nè avrebbe podo la pena di fof- 
penfione ai Superiori , che confermalfero (oggetti in- 
degni. 
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TERZA PROPOSIZIONE. 

Molti Concilj Provinciali antichi di Oriente , dell Affrica, 
di Francia , e di Spagna ratificarono ai Metropolitani lo 
Jlejfo Diritto di confermare i Suffragane i . 

PROVE. 

I. A Ffinchè fi veda, che la Difciplina ftabilita nei 
_ZjL Concilj Generali , che abbiamo riferito , fi 
manteneva nel fuo vigore per tutta la Chiefa in quei 
fecoli d’ oro , defcriverò qui i Canoni di varj Concilj 
Provinciali , i quali in conformità , e offervanza del 
Concilio Niceno confermarono quello diritto ai Metro- 
politani . 

II Concilio Antiocheno celebrato nell’ anno 341. 
nel Canone XIX. dice così : ( Raccol. Juflel. t. I. p. 
127. ) Epifcopus prxter Synodum , ET PRESENTI AM ME- 
TROPOLITANI nullatenus ordinetur . 

Il Concilio di Laodicea dell’ anno 364. nel Canone 

XII. ( Ibid. p. .129. ) Epifcopi JUDICIO METROPOLI- 
Tanorum , & eorum Epifcoporum , qui circumcirca funt, 
provehantur ad Ecclefiaflicam poteftatem . 

Quelli Canoni di Antiochia , e di Laodicea infieme 
coi Niceni regolarono per molti fecoli la difciplina 
d’Oriente , e di erti fi formò in gran parte il corpo del 
Diritto Comune Ecclefiaftico , con cui per tutto quel 
tempo fi governò la Chiefa Greca; lo che chiaramen- 
te fi manifelta dagli Atti del Concilio Generale di 
Calcedonia , nella di cui azione XII. fi allegò , e fi 
produffe quello Corpo di Canoni, come Raccolta, che 
allora godeva la pubblica autorità . 

II. Nell’ Occidente era eguale in materia delle or- 
dinazioni l’autorità de’Metropolitani . Il fecondo Con- 
cilio di Cartagine , che fi adunò nell’ anno 397. nel 
Canone XII. dice : ( Tom. II. p. 1394. ) Ab univerfts 
Epifcopis dicium ejl : Placet omnibus , ut inconsulto 
PRIMATE cujuslibet PROVINCIA , tam facile verno 

prx' 
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pr.tfum.it , //Ver cimi mulfts Epifcopis qummqut /ore. Se- 
ne ejus pr/ecepto Epifcopum ordinare. Si autem necef- 
Jttas fuerit , tres Epifcopi in quocumque loco fini , CUM 
PKTMaTis Prscepto ordinare debeant Epifcopum . 

Il Concilio IH. celebrato nell’ iflefla Città circa 
gli anni 398. nel Canone I. dice: (Tom. IL p. 1497.) 
Epifcopus cnm confenfu Clericorum , & Laicorum , & con - 
ventu totius Provincia: Epifcoporum , Maxim eque me- 
tropolitani VEL AUCTORITATE , VEL PRjESENTIA or - 
dinetur . 


• III. Il Concilio di Turino, che è uno de’ più an- 
tichi della Chiefa Gallicana , poiché fi celebrò nell’ 
anno 397. nel Canone II., ove tratta delle contefe , 
che avevano tra di loro i due Arcivefcovi di Arles, 
e di Vienna , profegue cosi : ( To. 1. de' Concilj di 
Francia p. 28. ) A Sanila Synodo definitum ejl , ut qui 
EX EIS ADPROB A VER I T SUAM CIVITATEM ESSE ME- 
TROPOLI M, is totius Provincia honorem Primatus obti- 
neat y ET IPSE JUXTA canonum pr.ecepta ORDISA- 
TIONUM HABEAT POTESTATEM. 

Pafiati 55. anni, cioè nel 45?., fi celebrò in Fran- 
cia il fecondo Concilio di Arles , il di cui Canone 

V. cosi dice.- ( ib.p. io?. 104. ) episcopum sine me- 
tropolitano, VEL EPlSfOLA METROPOLITANI , Vel 
tribù v Comprovincialibus , non liceat ordinare y ita ut alii 
comprovincia Ics epiflolis admvieantur , ut fc fio rcfponfo 
confenfiffe fignificent . Qy.od fi inter partes aliqua nata 
fuerit dubiratio, MAJORl NUMERO METROPOLIT ANUS IN 

elect i O ne consenti at . E poco dopo nel Canone 

VI. lllud ante omnia clareat , cum , qui fine confcientia 
Metropolitani conjlitutus fuerit Epifcopus , juxta magnani 
Synodum e(]e Epifcopum non debere . 

IV. Nella metà del fede Secolo , cioè nell’ anno 
«J49- formarono , e pubblicarono i Padri del Concilio 
V. d’ Orleans il Canone XX. di quello tenore : ( ib. 
p. 280. ) Cum voi untate Regis , juxta cleilionem Cleri , 
ac plebis , ficut in antiquis Canonibus tenetur fcriptum , 
A METROPOLITANO , VEL QUEM IN VICE SUA PK.£Ml- 
SERit , cum comprovincialibus Pontifex confecretur . 

Ne’ principi del fettimo Secolo, cioè nell’anno 6 15. 

pub- 
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pubblicarono i Padri del Concilio V. di Parigi tra 
. j ir* / fluente Canone , che è il primo , trat- 
ta dell elezioni dei Vefcoyi : Decederne Epifcopo , in 
°co tpjtus tlle Cbrtjlo propitio debet ordinari., QUEM me. 

TR0 ?° L,TA *'y s > A QSJO oruinandus est , Citm Pro - 
•vinci alt bus futs eie gerì t . quod si absque eleo r ione 

" E ri 2 ^ L ^ ANI -V CUrÌ conf ' nfu » Ci vi ara , fuerit 

vi Lee le] la tntromtffus , ordinatio ipsius secundum 
statuta patrum irrita habeatur. 

V. Che in quelli medelìmi fecoli folTe nel Tuo ri- 
gore per tutta la Spagna l’ iftelTa Difciplina, è un fat- 
to , che colta dai Concilj di quella Nazione . Il Con- 
cilio di Tarragona celebrato nell’ anno di Crilto si 6. 
nel Canone V. cosi dice: ( To. III. in Concilj di Sm - 
8 *a p. 124. ) Si qv.ts de Metropolitana civitate non fuerit 
Lptjcopus ordinatiti , pojìeaquam fufeepta benedizione per. 
metropolitani litteras honorem fuerit EPISCO- 
PATUS ADEPTUS , id optimum effe decrevimus , ut poli - 
modum fiatato tempore idejl , expletis duobus menftbus fe 
Metropolitan, fu, prxfentet afpeZibus ; ut ab ilio moniti 
Lcde/tajiicis in/truZus , pieni, ts quid ob ferrare debeat , re- 
cognofeat . La regola generale era di ordinarli il Ve- 
fcovo nella Metropoli della Provincia . Alcune volte 

?n r J;I U ; CC J deV3 r dln , arfl il1 aItra Città, perchè così 

10 richiedeva talvolta la neceflìtà , e 1’ urgenza dei 

cali . Ma era tale la dipendenza , che in quella ma- 
teria avevano , e dovevano avere i Vèfcovi dal loro 
Metropolitano, che Lenza le lettere del Metropolita- 
Z* e «r • a n ^ ta ^ Vefc ? vo i e colui , che fi con- 
Z /T‘ de r ,a M r etro P° ' > era obbligato dentro 
due meli di prefentarfi in elTa al Metropolitano , af- 

fc'jvito^ 116 ^ 1 ^ 1 rui ^ e n,e 8^° negli obblighi del Ve- 

VI Nell’anno < 58 1. fi tenne in Toledo un Conci- 

i °Y^r Z T a 6 ir tU i ttC lc prov ‘' 1cie dl Spagna , e fu 

11 XII. di quelli, che ivi fi celebrarono .Erano tren- 

tacinque i Vefcovi , che conccrl'ero al Concilio , quat- 
?:i de ^ ua 1 e , r . an ° Metropolitani, cioè, quello di To- 
lleri^ ^ Ne ha ’/l uell ° di Bra§a ’ e quello di 

Menda. Nel Canone VI. confiderando quelli Prelati 

il 


r 
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il grave danno , che feguiva alle Chiefe dal ritardo , 
dell’ elezioni , e delle conferme , ordinarono , e con- 
cordarono tutti uniformemente , che da lì innanzi , 
fubito che il Re nominalfe qualcuno per Vefcovo , il 
Metropolitano di Toledo , trovando , che il nomina- 
to era abile, e capace pel miniltero Epifcopale , lo 
confermalfe , e lo facelfe fubito confacrare nella^ lua 
medesima Provincia . Di quella maniera rellava 1 ’ Ar- 
ci vefcovo di Toledo un vero Patriarca , o Efarco del- 
le Spagne ; poiché rellava Primate di molte Provin- 
cie Ecclefialtiche , o Primate di molti Metropolitani. 
Rammentandoli dunque i Padri del Concilio , che per 
li Canoni generalmente ricevuti erano , e furono fem- 
pre i Metropolitani gli Arbitri , e i Prefidenti delle 
ordinazioni dei Vefcovi , aggiunfero in olfequio della 
dignità Arcivefcovile , che dentro tre meli folfero ob- 
bligati i nuovi Suffragane! a prefentarfi ai loro rifpet- 
tivi Metropolitani , in conformità di ciò , che aveva 
flabilito 150. anni prima il Concilio di Tarragona . 

( To. IV. dei Concilj di Spagna p. 262. ) In quibufdant 
civitatibus decedendbus Epifcopis , dura di ffertur ordinar 
ito Succefforis , non minima creatur & offciorum divino- 
rum offenfio , & Ecclefiajlicarum rerum perditio , &c. Un- 
de placuit omnibus Ponttficibus Hifpanix , ut /alvo Pri- 
vilegio uniufcujufque Provincia , licitum manr.at deinceps 
Toletano Ponti fid quofcumque Regai is potejlas elegeti t , & 
jam dilli Toletani Epifcopi judido dignos effe probaverit , 
in quibuslibet Provinciis in prie eden tium Sedtbus prxfìce- 
re Pnfules , & decentibus Epifcopis eligere fucceffores : 

Ita tamen , ut quifquis ille fuerit ordinatus , pojl ordina- * 
tionis fui tempus , infra trium menftum fpatium , pro- 
pri i Metropolitani pr.cfentiam vifurus acceda t f &c. 

VII. Quattro cofe molto notabili fi raccolgono da 
quello memorabil Canone . La prima , la gran potellà, 
e autorità, che efercitavano i Vefcovi ; principalmen- 
te radunati in Sinodo; poiché fenza l’influlfo , o di- 
pendenza alcuna dal Romano Pontefice alteravano , e 
riformavano ancora i punti più gravi della Difciplina, 
ogni qual volta lo giudicavano convenienti al bene 
dei loro Sudditi. La fecondai il penfiero , che ebbero 

quelli 
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quelli Padri , affinchè con quella novità non fi vio- 
laffero 'i Privilegi j che per li Canoni , fi dovevano 
ai Metropolitani . La terza , che la nomina , o pre- 
fentazione , che facevano i Re per li Vefcovati, vien 
riputata nei Canoni antichi per una formale , e rigo- 
rofa Elezione: quoscumcìue regalis potestas ele- 
• gerit : La quarta , che il diritto della nomina , o 
prefentazione per li Vefcovati j di cui godono i Re , 
non è tanto Privilegio conceffo ai Re dalla Sede Ap- 
poftolica , quanto Diritto accordato agli ftefli Re da- 
gli antichi Canoni ( molto conformi in queflo allo 
lleffo Diritto naturale ) lènza influffo , 0 dipendenza 
alcuna dai Romani Pontefici. 


QUARTA PROPOSIZIONE. 

Tutù gli antichi Romani Pontefici dal quinto fino al duo- 
decimo Secolo confermarono ai Metropolitani Pifleffo Pri- 
vilegio , 0 Regalia . 

PROVE. 

I. "O Iguardando fempre il gius , che aveva confer- 
ii mato ai Metropolitani il Concilio Niceno I., 
de’ di cui Canoni fi confettavano fedeli ofièrvatori , e 
pronti efecutori i Romani Pontefici , inculcavano que- 
lli frequentemente a tutti i Vefcoyi della Criftianità , 
che teneffero , e rifpettalfero tutti il loro Metropoli- 
tano per Arbitro , e Giudice delle loro Ordinazioni . 

11 Papa S. Innocenzo I. nell’Epiltola a Vittriciodi 
Roven. Cap. 1. ( Racco! . di Cojlant. p. 64S. ) Pise funt y 
qux deinceps intuita Divini judicii , omnern Catholicum 
Epifcopum expedit cujlodire . Primum , ut extra con- 
scientiam metropolitani nullus audeat ordi- 
nare. Hoc enirn , & in Synodo Nicxna conjìitutum ejì y 
atque definitum . 

Il Papa S. Bonifazio I. nell’ Epiflola a Ilario di Ar- 
les ; (ih. p. 103. & feq.) Nulli videtur incognita Synodi 

Con - 
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Conflitutìo Nicxna , qux ita prxciait , ut eadem proprie 
verba ponamus : per unamquam^ue provinciam jus 
metropolitanos singulos haberi debere . F. nel 
line della lettera : Qy-od ideino dicimus , ut advertat 
caritat tua , adeo nos Canonum prxcepta fervore , ut ita 
conflitutìo quoque tioftra dejintat , quatenus metropo- 
litani SUI UNAQU/EQp'E PROVINCIA IN OMNIBUS RE- < 
BUS ORDINATIONEM SEMPER EXPECTF.T . 

Il Papa S. Leone Magno nell’ Epiftola ai Vefcovi 
della Provincia Viennenfe in Francia riprende la con- 
dotta di S. Ilario d’Arles , per elferfi intromelfo a or- 
dinar i Vefcovi fuori della iua Provincia, quando queft’ 
azione competeva folo , fecondo i Canoni , al Metro- 
politano di ciafcuna : (p. 160. 161. nov. ed. Veneta) Hi- 
tarìus Eccleflarum Jiatutum , & concordiam Sacsrdotum 
novis prxfumptionibus turbaturus excejflt , ordinationes ftbi 
omnium per Gallias Eccleflarum viniteans , et debit am 
METROPOLIT AN lS SACERDOTIBUS IN SUUM JUS TRANS- 

ferens dicnitatem . B così conchiude, che in con- 
formità di ciò , che ordinano i Sagri Canoni , fia il 
Metropolitano di ciafcuna Provincia quello , che pre- 
fieda all’elezione de’ Vefcovi: Statuimus , ut fi quif- 
quam fratrum noflrorum in quactimque Provincia decele- 
ri t : IS SIBI ORDINATIONEM VINDfCET S ACERDOTIS , 
QUEM ILLIUS PROVINOLE METROPOL I TANUM ESSE CON- 
STITERIT . 

Il Papa S.Ilario immediato fucceffore di Leone Ma- 
gno nell’ Epiftola ad Afcanio , e agli altri Vefcovi 
della Spagna Tarragonefe : ( Raccolta di Dionifio il pic- 
ciolo dell' edizione del Giuflello t. i. p. 25}. ) Hoc autem 
primum juxta eorundem patrum regulas volumus 

cuflodiri , UT NULLUS PRjETER NOTITI AM, ATQUE CON- 
SENSUM FRATRIS ASCANII METROPOLITAN! ALIQUA- 
tenus ordinetur antistes ,• quia hoc & vetus ardo 
tenuit , hoc tercevtorum decem & otto Santtorum Patrum 
definivit auttoritas (a) . 

ir. 


(a) Ermete Vefcovo di Bourges efdufo fi fa eleggere 
Vefcovo di Narbona . Vien riprelo dal Papa Ilario , lo ri- 
cono- 
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Il Papa Gregorio Magno nell’ Epiltola ad Agallino 

Ì iriroo’ Véfcovo, e Apposolo dell’Inghilterra, ( che è 
a 65. dell’ XI: Libro: Tom* 1 1 . />, 1 1 64. nuova edizio- 
ne ) . Ad Eboracam bivi totem volumus te Eptjcopum mit- 
tere , fjucm ipfe j nàte averti ordintmdwn : ita ut. fieadem 
erótta f curri finitimi s locit ver bum Dei recepita ipse quo- 
que DOObHGlM EPISCOPO* ORP1NET, UT METROPOLI- 
tani hovore PERE IIUATUR . 

Il Papa S. Adriano nell’EpiftoIa a Berterio di Vien- 
na : ( Torti, t: Corte, p. 5 56. ) Placuit nobis , ut om itbfr 
Arcbiepi feopts , & Epi/copit audoritatem li t ter a rum nvftra- 
rum mitteremut , ut ficut antiqua Privilegiis. fingala Me- 
tropolitane urbe! [andata funt , ita maneant , ut habeat 
unaquxque Metropoli! civttates fibi fubdttas , quas B.Leo, 
ahi Pradece/jores , ac Svcc tlj urei ipfiui , pqjl Chalcedo- 
nen/em Synodum fingati* Mettopclitis ebjiinxerunt ,&c. E 
più abbaffo.- Audontate igitur B. Petti P /incipit Apofio- 
lomm , singulis metropoliti* antiquo more pò- 

TESTATEM SUAM REDDIDIMUS , & filium nofirum in- 
clytum fiegem Carolum rogavinita UT AntiquaM Di* 
GNITATEM OMNIS METROPOLIS HABERET U) : 

B II 
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conofce per Areivefcovo di Nat bona , ma in pena lo priva 
deU’efercizio anneflo al ino Brado di coafecrare i Vefcevi 
della Provincia, e deputa il Vefeovo di Vannes ■, allajeoufa. 
orazione di, efTì , quia evo baimi s .prima: er.it ... Bolle Roma* 
no r. 1 . p. 48. * TpJ 

. (a) Era Aito eletto Conforto Vedovo di Vercelli'. 
L’ Arcivèfcovo eli Milano Anfperto era fcomunicató', pera 
ch'c dire a ordiikfo un certo' Giufeppe cònrra h volontà del 
Re C3rltfinanno r e del Pontefice Giovanni Vili. Carlonun- 
no , e i V alcoli della Provincia pregarono il. Pontefio* 
Giovanni, che conlecralìc Conlperto , non potendo riceve- 
re la _ confecra?ione rial fuo Metropolitano Milanese , 
che (comunicato. Lo confecrb Giovanni , e di poi feriva 
al Clero , e aj‘ Popolo di Vercelli , che non minor obbe- 
dienza deggiano preilare' a Corti nerto da ' fé confortato. dì 
cjuello che fé folle cònfecjrato dal Metropolitano , che ift 
tanto lo confacrb , perchè l’ ArcivelcovO di Milano è fctH 
immi caro ? e perche a quella confecraztone confentironai 
Velcovi comprovinciali \ conjcnt unt i bus compvwincialfbas Tpf 
fiopis. An. 87?. Ushellio t. 4. p. 70 6 . 
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rt Quarta Proposizione. 

Il Papa Giovanni Vili, nell’ Epistola al Clero , e 
al Popolo di Ginevra riferifce , che l’ Imperatore Car- 
lo il Calvo i’aveva informato , che effendo flato elet- 
to canonicamente in Vefcovo di Ginevra un certo 
Optando , il Metropolitano della Provincia, che era 
1 ’ Arcivefcovo di Lione , fubornato dal Conte fiofone 
nemico dell’ Imperatore , infifleva in non voler con- 
fermar 1’ elezione , nè confagrare 1' eletto ; eh’ egli 
dunque vedendo per una parte la neceflità, che aveva 
di Pallore la Chiefa di Ginevra , e fapendo per 1 ’ al- 
tra parte edere illegittime le feufe del Metropolitano 
di Leone , aveva ordinato Optando Vefcovo di Gine- 
vra ; ma colla dichiarazione , che fuori di quefto cafo 
reftadero Tempre nel loro rigore i Diritti del Metro- 
politano ( Tom. XI. Cane. p. 196. ) Optandum conte - 
crevtmus Sentii Spiritus gratta , & ad rtgendum vos pa m 
Jloraliter mjìruElum direximus : salvo deinceps ejus - 

DEM LOCI PRIVILEGIO- ANTIQUO PR.OPRI.E METROPO- 
LI s , &‘c. 

Alla fine del IX. Secolo Papa Steffano VI. diede 
un altro illuftre Documento di quefta Regalia dei Pre- 
lati Metropolitani , e della venerazione , che anche 
allora tributavano i Romani Pontefici ai Canoni del- 
la primitiva Chiefa . Lo riferifce Flodoardo nel IV. 
Libro dell’ Ifloria di Rems Cap. I. ( Btblioth. Patrum 
Tom. XVII. p. 349. ) Il Clero, e il Popolo di Langres 
avevano eletto per loro Vefcovo Teuboldo Diacono 
dell’ ifteffa Chiefa , e foggetto molto degno di quella 
Prelatura ; ma 1 ’ Arcivescovo di Lione in luogo di 
Teuboldo voleva dargli per Vefcovo un certo Mona- 
co chiamato Egilone, che da poco tempo lì era riti- 
rato dal Secolo, e aveva profetato la vita Monadica. 
Comecché quei di Langres non volevano per Vefcovo 
Egilone , nè pure il Metropolitano voleva confermare 
l’elezione di Teuboldo, la Chiefa di Langres fi que- 
relò di quefta ingiuftizia a Papa Steflano VI. richie- 
dendogli che la Santità Sua volefle dare per Vefco- 
vo Teuboldo . Se nella Chiefa Romana fodero domi- 
nate fin da allora le idee, che dominano al prefente, 
credo , che fenz’ altra dilazione avrebbe fubito con- 
fer- 
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Quanta PROfomroKi. 

P a P a elezione dell’ altrui Suffraganeo . 
Ma Steftano non fece così j anzi memore dei Diritti , 
che nella t loro Provincia dovevano godere tutti i Me- 
tropolitani, non deferì per allora alla lupplica di Lan- 
gres : S'ed il le , dice Flodoardo , uniufcujnfqiie Eccle fitte 
P r,vi y£ , “ m ìncoucujfum fervute volens , id agere dijìuiu . 
ler loddisfar poi ad ambedue le Parti, come doveva, 
ferme ad Aureliano Arcivefcovo di Lioné , che ve- 
jm 3 ’ c -^ e concor datfero a favore di Teuboldo i voti 
della Città , efaminalfe , fe Teuboldo aveva qualche 
Canonico impedimento per efler Vefcovo , e trovan- 
do , che non 1 aveva , non ritardale la di lui conlà- 
? raaione •, Quel Metropolitano non faceva conto dell’ 
ordine di Roma ; e in Langres continuava la Sede 
vacante . Rie arie per la feconda volta la Città al Pa- 
pa chiedendogli il Vefcovo , e per la feconda volta 
r ^ £ a P a ^ rifpetto , e l’attenzione , che 

gli ite ili Pontefici Romani dovevano avere per li Di- 
ritti Metropolitani . Scrifle poi il Papa all’ Arcivefco- 
c°j a C ° ^onfagrafle Teuboldo , o participafle alla 
Sede Appoitolica le inabilità , che trovava in elio: 
ùed nec td tunc agere acquievit , ( profegue Flodoardo ) 
volens Lugdunenfi Ecclefia colla tv.m Privilegium confili*. 
99 \ Metropolitano di Lione era tanto oftinato 
n r j in °V e Teuboldo , che non facendo alcun 
cafo dell ordine Pontificio , ed effendo morto in que- 
fto tempo Egilone fuo primo favorito , ordinò furti- 
vamente Vefcovo un ertraneo con ripugnanza, e fcan- 
alo di tutta la Città di, Langres. Allora avvifato 
Papa Steffano di ciò , che paifava , e vedendo , che in 
quelle circoltanze doveva precifamente valerfi di tut- 
ta la poteftà, che Crifto nella perfona di S. Pietro 
aveva data a tutti i fuoi Succeffori , per fare efe- 
guire ì Canoni generalmente ricevuti , e gaftigare 
o colla, depofizione , o colla fofpenfione i trafgref- 
lon , confermò , e confagrò colle fue mani in Roma 
Teuboldo m Vefcovo di Langres, gaftigando unita- 
ente colle dovute pene la contumacia del Metropo- 
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Quarta Pr o p os i z t ow t. 

III. Nel Secolo XI. (<r) effendo Sommo Pontefice 
S. Gregorio VII. era ancora molto in vigore quella 
Regalia dei Metropolitani , come fi può vedere dal 
feguente efempio che riferifce nella fua Cronica l’an- 
tico Monaco di Auxerre nell’ anno 1082. Era Legato 
del Papa iti Francia un certo Ugo Vefcovo di Diè, 
di cui lo ftelfo Papa fa molte volte menzione nelle 
lue Lettere. Morto il Vefcovo di Meaux, adunò Ugo 
il Concilio nella ftefla Città , e fece in elfo Vefcovo 
Ruberto Abbate , fenzachè l’Arcivefcovo di Sens Me- 
tropolitano di quella Provincia lo fapelfe , nè vi foffe 
concorfo col fuo confenfo , e colla fua approvazione . 
Chiama vali egli Richerio , e lenti tanto quell’ ingiu- 
ria , e infrazione dei Canoni , che fenza atterrirfi del- 
la qualità di Legato Pontificio , di cui godeva Ugo, 
* - ì'co- 


(a) Servirà quello per efempio , che anche nel Secolo 
X. i Pontefici filmarono grave delitto l’ufurpare V Metro- 
politani il gius della Confacrazione de’ loro SiÉntfanei . 
Agapeto II. avea ne’ primi giorni del fuo Pontificato con- 
fecrati i Vefcovi delle Cbiel'e Triventina, e Termulenfe; il 
Metropolita Beneventano Giovanni ateufationes , & querelai 
a aver] us Pontificai habuit interpelLrvit fu per eum atque 
oftendit privilegia faiìa ab antcceQoribu's Pont fict bus S. R. E, 
Apo f olle. e Scdis , eum djJlriBo anatbemita , ut mi/lus ahquis 
■prófuMat minuers termino* bradipi* Beneventana Ecclefia , & 
quod Triventina , tr Termutcnfìs Ecclesia anttquittis fub.lita 
fuiffent Beneventano Epi/ctoo . Spaventato Agapeto dalia Sco- 
munica. che credeva di aver incorfa ( fcrupolo, .che a’ mo- 
derni Pontefici non puff a ora mai per la tefia») /con feda al 
Metropolitano la fua ignoranza, cita a 'Roma gli ordinati 
Vefcovi , perchè rifpQwUno alle accùfe , e fi fcolpino del- 
l’ inganno fattogli .con quella fopraferura : Leoni Presbytero , 
& Monache, & Bene Ifito aquf Presbytero ^JRRATIONABI- 
LITER a nobis cor.jecratis Epifconis . NoTi ofarono di an- 
datene avanti il Pontefice t però furono efcomunicati , e 
fofpefi, e confinati in chiofiro; intima al refperrivo Clero, 
e popolo , che non li riconofcano per Vefcovi , e che fac- 
ciano altre elezioni , e che gli eletti figgo da c-lfer confe- 
crati dal loro Metropolita Beneventano. Ann. 946. Ughel- 
lio t fi p. 51. 
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i fcomunicò Ruberto , ordinando dopo un altro Vefco- 
t vo in iuo luogo . Quod Ricbertus Semnenfis Archtepifco* 

| ptts fine affenfp fuo , & prxfentia indignarti fieri , Rober - 
i tum excommv.nicavit , aliumqy.e pofiea in ejus locum Epi- 
I J, copto n or din avi t . » 

Dall' Epiftola II. del Libro VI. dell’ ifteifo Papa S. 

| Gregorio VII. ( Tom. XII. Condì, p. 428. ) lappiamo, 
j che fi era lagnato feco Manaffe Arcivefcovo di Rems, 

1 che due Vefcovi fuoi Suffragane! , quello di Laon , e 
| quello di Soijfons , filando efto ManafTe afTente ; e len- 
| za dargliene parte , nè afpettare il fùo confenfo , lì 

1 erano avvanzati a ordinare il Vefcovo d’ Amiens , Suf- 
I fraganeo pure di Rems . 

Sappiamo pure dall’ Epiftola XXIV. del Libro IX. 
l che pregando il Conte Ruberto l’ ifteffo S. Gregorio 
1 VII. che gli confagraffe un Soggetto , che aveva no- 
minato, ed eletto Vefcovo di Malta ; il Santo Pon- 
tefice gli rifpofe , che non poteva fargli quefta grazia, 
perchè gli coftava , che l’ordinazione del Vefcovo di 
Malta apparteneva al Metropolitano di Reggio , i di 
cui Diritti non voleva* , nè doveva intaccare : ( ib. 
p. 523. ) .Non ali ter annuendutn poflul attorti tua per pera* 
dimus , nifi diligettter esaminata jufiitia , Melitenfem Ec - 
flefiam ad prxfatx Regi tana corifea ationem non attìner» 
i cortjliterit . , 

IV. Abbiamo 19 Lettera di Papa Pafquale II. a 
DiSmberto Arcivescovo di'Sens del Secolo XI. la qua- 
le dice così : ( ib. p. 1000. ) Venit adjios cum tuo , 
SEU SUFFR AGANEORUM TUOKUM TESTIMONIO Parifiteil- 
fis Ecclefix Elettine i per nv.ntìos , & per litteras ejufdem 
Ecclefix preces afferens , ut a nobis Dei gratta deberet in 
Epifcopum confecrari . '♦a lvo igiiur in omnibus se- 
NONENS1S ECCLESfft JURE , ET PERSON.E TUjE REVE- 
RENTI A, rum nofiris tanquam B. Patri manibus largiente 
Domino confecravimus . Una volta che il Papa coniagra- 
va in Roma un SufFraganeo di Francia , giudicava l’i- 
fteffo Papa di dover precifamente dichiarare , che lo 
faceva col confenfo del Metropolitano di Sens, e fai» 

, vo Tempre il Diritto. 

B i la 


a* Qua r t a . Proposi zio • 

(a) In cafo folo , che i Metropolitani ricufaffero 
confermar l’elezione , e ciò fenza giufta caufa , o per 
mera negligenza, folevano le Parti ricorrere al Papa, 
e folo allora foleva il Papa intrometterli nelle ordi- 
nazioni dei Vefcovi Suffraganei di un’ altra Metropo- 
li . Lo che chiaramente colla da molti Documenti ; e 
balla citar per ora l’ Epiftola CIV. d’ Ivone di Char- 
tres a Papa Pafquale II. e quella di Pietro Abbate di 
Clugnì a Papa Eugenio IU» che è la V. del Libro V. 


* * 
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QUIN- 

■è » • * « 

(a) Anche nel fecolo XII. abbiamo un illuftre ,efempio 
di quello Diritto riconófciuto dai Pontefici nei Metropoli- 
tani . La Chiefa di Piacenza era fiata eretta in Arcivefccn 
vile, e fottratta perciò dalla Raèennatenfe , da Giovanni 
XVI. 1’ ann. 988. Morto Giovanni , l’ Arcivefcovo di Ra- 
venna moltrò a Gregorio V. l’ ingiuiìiziaPfatta alla fua Cbie- 
fa. Però Gregorio gliela tornò, ad affoggettareKl’ anno 99 7- 
ma il Capitolo piacentino non mai cefsò di proccurare 
P indipendenza cflUa fua Cbiefa dalla Ravennarenfe . Ave» 
il Capìtolo eletto Vefcovo di Piacenza Giovanni Abbate 
del Monafiero di Colomba sul Piacentino . In q»ie’ dì ca- 
pirò a Piacenza Eugenio III. che lèdati i tumulti in Ro- 
ma , pe’ quali s’ era ritirato ,, fe neÀornava dalla Francia 
colà . Il Cajpitoio mollatogli il privilegio di Giovanni 
XVI. fenza fargli vedere il rivocatorio di Gregorio V. fa* 
rifinente da Eugenio impetrò la Confacrazione del Vefco- 
vo . Se ne lamentò col Pontefice l’ Arcivefcovo di Ravenna. 
Illuminato Giovanni narra all’ Arcivefcovo la forprefa fat- 
atagli , e fe rte fcolpa , e pubblica Bolla , che da quell’ on» 
in poi la confagrazione de’ Vefcovi Piacentini appartener 
dee all’ Arcivefcovo di Ravenna prò tempore. Ann. 114 & 
Bollario Romano t. 2 . p. gio. 
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QUINTA PROPOSIZIONE. 

Pei Nuovo Diritto delle Decretali pubblicato nel Secolo 
XIII. da Papa Gregorio IX. confervano ancora i Me • 
tropolitani il Diritto di confermare i Veficovi loro Suf- 
fragatici . 

A ejueflo propoftto fi efaminano il cap. Quia diligentia, 
il cap. Innotuit, il cap. Cum dile&us, e il cap. Ni* 
hil eli , tutti del Titolo De Elezione . Parimente il 
cap. Curri ex ilio, de Translat. Epifcop. il cap. Si 
Archiepifcopus , e il cap. Nec Epifcopi , De Tem- 
por. Orditi. 

Dalla Storia Ecclefiaflica di qut tempi fi conferma lo 
medefima Dificiplina . 

Si forma un breve giudizio di quefila Raccolta di Gregorio 
IX. e del fitto Compilatore S. Raimondo di Pennafùrt . 

Si emendano le Ificrizioni di alcuni Capitoli , e fie ne no- 
tano altri , che fi cavarono per quefla dalla Raccolta 
ci Ifidoro Mercatore. 

Si notano varie Decretali , nelle quali pretefiero i Papi do 
ufiurpare ai Principi Secolari i loro Diritti. 

Dottrina d Ivone di Chartres , e dell'antica Chiefia di Lie- 
gi fiopra le Scomuniche fulminare contro i Re, a gli ah 
tri Principi Secolari. 

Notabili autorità del Giurificonfiulto Baldo , del Cardi naia 
di Cufia , e di Francefico di Fittoria a favore della So- 
vranità dei Principi contro le ufiurpazioni dei Papi. 

Detto memorabile del Gran Cujacio j e altro di un antica 
Anonimo fiopra ! ignoranza dei Canonifli . 

Alfonfio de Soto Dottore Spagnolo alla fine del Secolo XV. 
chiamava i Canonifli , Dottori di Placebo Domino . 

P R O V E*. 

I. Eftando per molti Secoli il Diritto dell’ Eie- 
A v rioni nel Clero , e nel Popolo di ciafcuna 

Città , nel cui numero entravano tutti i Cherici non 
folo della Cattedrale, ma ancora gli altri del Vefco. 

B 4 varo } 
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vato ; col decorfo del tempo , e almeno dal fecolo 

duodecimo in avanti , cominciarono a devolverli l’Ele- 
zioni dei Vefcovi ai Capitoli delle Chiefe Cattedrali. 

Quello coftume fu approvato , e ridotto a una Leg- 
ge Canonica, e Generale dal Gran Concilio IV. di 
Laterano , a cui prefiedette Innocenzo III. nell’ anno 
1215. ordinando nel Canone 26. ( Tom. XIII. Condì, 
p. 959. ) che 1 ’ Elezione delle Chiefe Cattedrali li fa- 
celfero da lì innanzi per via di Scrutinio , o di Com- 

{ tromeflo , o d ’ Ifpir aziono .folamente dai Capitoli . Ma 
a conferma di quelle Elezioni il Concilio la confer- 
vò ancora ai Metropolitani di ciafcuna Provincia, co- 
me già abbiamo dimolìrato al fine della feconda Pro- 
polizione . 

II. Nell’anno 12?*;. ,( fecondo fcrive Matteo Paris 
. Autore contemporaneo: Storia d' inghil. p. 417. Ediz. 
di Londra pubblicò Papa Gregorio IX. la nuova Rac- 
colta , o Corpo di Decretali , che d’allora in poi con- 
liituilce il Diritto Comune Canonico , col quale li go- 
verna quali tutta la Chiela . Quella Raccolta è com- 
porta di cinque Libri divifi in titoli, e ciafcun Tito- 
lo divifo in Capitoli j opera, in cui il Papa li valfe 
^ molto dell’indurtria , e prudenza di S. Raimondo di 
Pennafort , celebre Canonirta di quel Secolo , e onore 
immortale del Sagro Ordine de’ Predicatori . 

Si deve avvertire , che prima della Raccolta Gre- 
goriana ne correvano altre nella Chiefa , ma non tut- 
te con pubblica autorità. Tre uè pubblicò, e impref- 
fe in Lerida nell’anno 1576. il famolò , e dottiflirao 
Vefcovo di Lerida , e dopo Arcivefcovo di Tarrago- 
na Antonio Agoftino, il quale l’ illullrò ancora con 
dotti llìme Note . Tutti gl’ intendenti , e curiofi de’ 
buoni Libri confelfano edere quella Compilazione dell’ 
Arcivefcovo di Tarragona Opera rarimma . La Bi- 
blioteca della Congregazione dell’Oratorio di quella 
Corte ne conferva un Efemplare . Il fuo titolo è que- 

g :> Antiqua: Collediatief Decretalium tuot Antoni} Aie- 
ini Uerdenfis Epifcupt Notis . Ilcrdf£ , apud Petrum 
. & J oannem à KÌilafiova, . Anno, MQJ.XXIÀ Di 
quelle , e altre Raccolte anteriori alla Gregoriana trat- 

+ 3 ta 


,C,c 






QuINTA-PrOPOSIZIONEÌ'. 2J 

i ta minutamente il riferito Antonio Agoftino nella 
Prelazione della fua Opera ; e anche con maggiora 
individuazione Francefilo Fiorente (a) moderno e dot- 
tilfìmo Canon illa di Francia nella Prefazione ai Tuoi 
Commentari fopra le Decretali , che corrono imprefli 
in Parigi nell'anno 1679. in due Tomi in quarto. Si 
vedano pure Luigi Hericourt nella Differtazione pre- 
via alla fua Opera delle Leggi Eccleftajliche , e Pietro 
Giannone nell’ Ijloria di Napoli , Libro XIX. Cap. V. 

§- 1. 

III. Parlando determinatamente della Raccolta Gre- 
goriana gli Autori Francefi, fi lagnarono , che emen- 
do S. Raimondo di Pennafort Spagnolo , e poco affet- 
to alla Nazione Francefe , avea troncato dai Referit- 
ti Pontifici tutto quello, che poteva cadere in gloria 
della Francia ; e che altre volte aveva interpolati , 
troncati , e mutati i Tefti , contro la mente , e il 
fenfo dei loro Autori. Per quefto il riferito Fiorente 
eferta i fuoi Difcepoli , che aftìeme colla Gregoriana 
fi fervano delle Raccolte antiche , nelle quali i Tefti 
fi trovano più finceri : ( Tom- I. pag. 61 ) Auditore s 
noflros commonemus , ut in Gregorii Collezione legenda 
antiquas Cdleèliones femper adhibeant \ in quibus Conjli - 
tutiones Ponti ficum integriores reperient , quas Raymundus 
a Pennaforti Barcinonenfis , Gregorii IX. Tribonianus paf* 

• firn interpolavi t , refeidit , & immuta vie , / epe contro men* 
tem AuZorum . Qttìn & nonnumquam necejjariar neglexity 
& quod nobis Gallis obfervandutn ejl , a u. edam in Re* 
fcriptir Pomi ficum ad honorem , Ó* d^cus gentis nojlrec 
pertinentia , /upercilium , & typus EFj panicus cum ferro 
non po{fet , prxtermifit. / 

IV. Quefto giudizio , e attenzione di Francelco 
Fiorente conferma , e dimoftra con vari fatti innega- 
bili F Autore delle Memorie del Clero di* Francia ; ( Ale* 
moir du plerge Tom. IX. pag. 63. ) accennando i luo- 
ghi 


(a) Fiorente Tom.. I. dalla pag. 52. fino alla pag. 56. e 
Giovanni Doujato Storia del Gius Ginonico , che tradotta 
in Latino fi llampa dall’ Erede Pezzaiu. 

r<ti* 
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ghi delle antiche Raccolte , in cui Aleffandro III. 
dava illuftri , e onorifiche teflimonianze della Chiefa , 
e Nazione Francefe , e che Raimondo foppreffe nella 
Raccolta Gregoriana . Ma quello , che quelli Critici 
notano , non fi deve attribuir tanto al poco affetto , 
o invidia , che aveffe Raimondo , poiché la fua eroi- 
ca Santità ci proibifee di fofpettare in effo un vizio 
cosi brutto, quanto al defiderio , che ebbe Raimondo 
di abbreviare quanto poteffe la fua Raccolta . 

Offerva di più il riferito Fiorente ritrovarli nella 
Raccolta di Gregorio IX. attribuiti a certi Papi i Ca- 
pitoli , che fono di altri, come il Cap. Leti * , 14. De 
Renunriatione , che è dello fteffo Gregorio IX. e fi at- 
tribuifee a Onorio III. E il Cap. DdeSlps 15 .DeTem- 
pcr. Ordìrt. che è d' Innocenzo HI. e fi attribuifee a 
Onorio III. _ 

V. Ma non offervò , che una parte di quella (lefli 
Raccolta fi formò dalle Spurie Decretali d’ Ifidoro Mer- 
catore ; qual’ è quella di Lucio I. che forma il Cap. 
Nullus , 1. De Eleclione , quella di Aniceto , che for- 
ma il Cap. Si Archiepifcopus 6 . de Temp. Ordin. 

Nè pure offervò, che il Cap. Irrita , 1. de hit , qus 
fiunt a Prelato, &c. fi attribuifee ivi al Concilio apud 
Valentia »! , quando Antonio Agoltino, Pietro Crabbe, 
e altri Critici già avvertirono, che in neffuno de’Con- 
cilj Valentini , o di Francia , o di Spagna fi trova tal 
Capitolo; anzi Innocenzo III. nel Cap. Tua nùper , 
dello lteffo titolo lo cita come di S. Leone Magno . 

Non offervò, che nel Cap. Per venerabile !» , 13. Qui 
filii fint leghimi , prova l’ifteffo Innocenzo III. effe- 
re la Città di Roma per iftituzione Divina Metropo- 
li di tutta la Criftianità , perchè cosi 1 ’ aveva lignifi- 
cato Crifto, apparendo dopo la fua Refurrezione a S. 
Pietro , e dicendogli : che andava a Roma ad effer ero • 
cififfo per la feconda volta : Iftoria , che il gran Dome- 
nicano Domenico Soto nel Lib. IV. delle fentenze Art. 
5. riputò indegna da fondarvi!! una fimile affertiva. 

Non offervò finalmente, che nel Cap. Novit , i> 
De Judiciis, attribuì l’ ifteffo Innocenzo III. all’ Im* 
perator Teodofio la Legge , j. Cod. de Epifcopali Ju - 
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dirio , che fe è genuina , è di Corta mi no , come lo 
avvertì Boèmero Tom. I. p. 9 8. 

V I. E’ ugualmente certo , che molte di quefte De- 
cretali attaccano apertamente la Sovranità, e i Dirit- 
ti dei Principi Secolari , di cui i Sommi Pontefici dal 
tempo di S. Gregorio VII. fi vogliono coftituire Supe- 
riori anche nelle cofe temporali . Nel Cap. Venera - 
bilem 34. de Elezione , afferma apertamente Innocen- 
zo III. che il Diritto di eleggere l’ Imperatore lo han- 
no eli Elettori dalla Sede Appoftolica : Che il Dirit- 
to di confermare l’ Imperatore eletto è dei Papi : Che 
non volendo , o non potendo gli Elettori eleggere 
1 ’ Imperatore , il Papa può coronare chi vuole . I prin- 
cipi su quai Innocenzo III. fondava quello fuo Dirit- 
to l'opra 1 ’ Impero Germanico , fono il dire , che la 
Sede Appoftolica fu quella , che lo trasferì dalla Gre- 
cia alla Germania, e ne diede il poffelfo a Carlo Ma- 
gno .• Qua Romania» Imperium in perfonam Magnifici 
Caroli a Grada tranjlulit in Germanos . Di qui poi i 
Canonifti ne cavarono quel loro aftioma : Papa potejl 
àeponere Imperatorem , qui ab eo temporalitatem recogno » 
fcit . Di qui ne cavarono i Teologi ciò , che leggia- 
mo nel Gel'uita Azorio : Profeclo ex Canonico Jure pa~ 
tet , Imperium quale nunc ejl , a Romano Pontifico dari , 
ipfique fubjici . E 1 ‘ Oftienfe nei Commentari a quello 
Cap. afferma , che neffuno può prendere il titolo dì 
Re , fenza riceverlo dalla Chiefa Romana . 

VII. Ma coloro, che in quella parte cercano il Di- 
ritto , non nei Dettati di Gregorio VII. ma nel Van- 
gelo di Crillo , e coloro , che avverano il Fatto non 
colla tellimonianza delle Decretali , ma con quella 
dell’ Illoria antica ; tutti i Cattolici , e proteftanti fi 
burlano al prefente di quefte pretenfioni della Curia. 
Alla metà del Secolo XI. in cui non vi erano , tanti 
lumi , ma vi era meno adulazione , impugnava il grata 
Cardinal di Cufa quelli Diritti del Papa, dicendo nel 
Libro III. della Concordanza Cattolica , cap. III. ( pag. 
1 8. e feg. ) Volunt quidam , & ejl opinio vulgatijfima 9 
Imperium translatum in Germanos per Hadrianum in per- 
fonam Caroli Magni , juxta ea , qua Imocentius dicit in 

. cap. 


18 Quinta Proposizione. 

cap. Venerabilem de elezione . sed fateor , me 

NUMQUAM I V A VT 1 QU I S APPROBATIS L 1 BRIS HOC LE- 
GiSSE . E nel Cap. 1 V. farà efi concedendv.m , Eletto- 
re! a Romano Pontifico potefiatem eligendi habere fic , 
qv.od nifi ipfe confentiret , non habcrent ; atti fi vellet , 
ab ipfis tollere poffet . E più a baffo : Elettore ! , qui com- 
muni confenfu omnium Alemannorum , Ò“ aliorum , qui Im- 
perio fi bj etti erant , tempore Henrici IL confiitutì flint : 
radicalem vim habent ab ipfo omnium confenfu , qui /ibi 
naturali jure Imperatorem confiituere poterant , non ab ipfo 
Romano Ponti fice , in CUJUS potestà te non est da- 
re CUICCMQUE PROVTNCI.E PER MUNDUM REGEM , 
VEL imperatorem, ìpfa non confentienie . • 

Vili. E’cofa ammirabile! Prima di Gregorio VII. 
gl’ Imperatori erano Padroni de’ Papi , elfi gir faceva- 
no , elfi gli giudicavano , elfi gaftigavano i loro delit- 
ti , come apertamente affermò , e riconobbe Onofrio 
Panvino nella Vita di quello Papa , che fi trova nel 
Tomo VI. di Gretfero . Non fi avviliva un Grego- 
rio Magno d’ intitolare Maurizio fuo Signore , e di 
cSfnfelfare , che era fuo fuddito , come leggiamo in 
molte delle lue Epiftole . Non fi avviliva un Leone 
III. di confelfarfi foggetto alle Leggi , e a i Tribu- 
nali di Ludovico il Pio , come leggiamo in Graziano 
nel Cap. De Capitali! ; e nell’altro, che comincia , 
Non fi incomoetenlér . Non fi avvilivano altri Papi col 
giurare ubbidienza , e fedeltà ai fucceffori di Carlo 
Magno , come avverti Baluzio nelle note a S. Ago- 
bardo pag. 122. Quando fcrivevano agl’imperatori , 
pofponevano i Papi il proprio nome a quello de’ Ce- 
iari , e lor davano i feguenti titoli : Domino Piifiimo , 
s & Sereniffimo vittori , & triumphatori Filio , amatori 

Dei , & Domini nofiri Jefu Chrifii , III. Augufio , III. 
Epifcoput Servut Servornm Dei : come colla dal Ritua- 
le antico , o Libro Diurno , che pubblicò Garnier ; e 
quella fu fbrfe una dell^ ragioni , fetale- quali Roma 
fopprelfe la prima impresone, che volle fare di effo , 
e che quafi aveva terminata , Luca Holflenio . Allora 
pure folevano i Papi nei loro Decreti ufare quella no- 
ta dei tempi : Imperante Carolo Domino Nofiro , come 

offer- 
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offerva il Guicciardini nel Difcorfo De Origine Pote- 
Jiatis feccularis in Romana Ecclejìa , che fi trova nel 
Tom. Ili, di Goldaflo pag*. 17. Dopo Gregorio VII. 
vogliono i Papi efler Padroni degl’ Imperatori ; voglio- 
no , che a loro prefiino giuramento di fedeltà , come 
Feudo della Sede Appollcrtica J e Adriano IV. era tan- 
to poffeduto da quella vanità, che qualificò d’ inferen- 
za , e d’ arroganza infotfribile , che Federigo I. nelle 
Lettere , che gli fcriveva , ponelfe pria il proprio no- 
me , che quello del Papa ; e che in altra occafione di 
corteggio pubbli» non fi accoftafTe Gefare alla ItafFa 
diritta, ma alla finiftra , quando il Papa montava a 
Cavallo . Chi leggerà il Trattato De Germanorum Im- 
perio Romano , che fcrifle il famofo Critico Ermanno 
Conringio , e che fi trova nel primo Tomo delle fue 
Opere riflampate in Brunsviq nell’an. 1730. non avrà 
più che defiderare in quella materia ; e chi non vuol 

{ (renderli la pena di leggerlo tutto , veda ie due eccel- 
enti Lettere, che nell’anno 115^. fcrilfe 1 ’ Imperatore 
- Federigo l. a Papa Adriano IV. fopra i Diritti, e la So- 
vranità dell’ Impero Germanico . Le deferive il Lunig 
•*el Codice Diplomatico d' Italia , Tom. I. pag. io. & 12,. 

Il Cap. Solita ; , De Major. & Obed. è un altro lun- 
go difcorfo, in cui Innocenzo pretende moftrare l'ec- 
cellenza del Sacerdozio fopra l’Impero, affine di con- 
cludere da quello , che appartiene al Sacerdozio il co- 
mandare , e all’ Impero d’ ubbidire . Quello è il con- 
trario di ciò, che c’ infinuò Crilto, quando difle : I{e- 
ges dommantur , vos autem non fic . Allaga- Innocenzo 
il Tello della Genefi : Fecit Deus duo luminaria , & c. 
per raccogliere da ciò , che ficcome la Luna riceve 
tutto il fuo fplendore dal Sole, così pure -tutta la po- 
tellà de’ Principi Secolari deriva dal Papa . Almeno 
Bonifazio Vili. ( fecondo leggiamo nel fuo Difcorfo 
contro Ludovico il Bavaro (a) , che deferive Baluzio 
- % 0 nelle 


(a) Bonifacio Vili, morì in Roma trentacinque dì do-< 
po d’efl'cre flato latto prigioniero in Anagn» l’anno 130?. 
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nelle Note a Pietro della Marca , Lib. IL Cap. III. 
e fecondo ce lo fa pure intendere la fuà Eftravagante 
Unam Sankìam ) in quella allegoria d’ Innocenzo fon- 
dava i fuoi Diritti fopra l' Impero , e fopra tutti i 
Principi della terra , per dare , e togliere i Regni a 
chi volelfe , e quando volefle ; come fe i Donimi del- 
la Religione fi aveffero da provare con allegorie j o 
i come fe quello , o altri Tedi , de’ quali fi fervirono 
in quello luogo Innocenzo , e Bonifazio , non avefle- 
ro per confezione, e confenfo di tutta l’Antichità al- 
tro fenfo molto diverfo da quello , 6he vi diedero que- 
lli due Papi. Si veda nella Raccolta di Goldalto Tom. 
I. pae. 88. il Dialogo intitolato Somnium Vtridarii , r. 
8}. &%i\. e quello, che noi abbiamo fcritto nel Trat- 
tato De Suprema Regutn etiam in Clerico! Potejlate , nel 
Corollario della Propofiaione V. e nel Corollario del- 
la Propofizione X. Qui folo defcriverò il giudizio , 
che di quella vanità de’ moderni Papi fecero due gran- 
di uomini , ambidue Cattolici , ambidue Principi nel- 
la loro Profeflìone , Baldo Giurifconfulto d’ Italia alla 
fine del Secolo XIV. e Francefco di Vittoria Teolo- 
go Spagnolo alla metà del Secolo XVI. 

X. Il primo del fuo Trattato De Feudi i Marchia 
Ducatus y dice cosi : Collationes regalium dignitatUm per- 

tinent 


Lodovico o IV. o V. Bavaro fu eletto da alcuni Elettori 
Imperatore l’ ann. 1514. in Novembre . Bonifacio arringò 
contro Alberto d’Auftria , che uccife l’ Imperatore Adolfo. 
La fimilitudine prefa dai Sole , rapprefcntante il Pontefice , 
che non prende il lume da neffuno , ma lo comunica agli 
, altri , e della Luna , nella quale ei riconofce figurati i 
Prencipi tutti , che pretende, che abbiano tutta la poterti , 
che hanno , dal Papa , come la Luna ha tutta la lua luce 
dal Sole , è nel difcotfo , che fece a’ Cardinali , nel quale 
conférma la elezione; del detto Alberto in Imperatore . Le 
gravi riffe , che avi* con Filippo il Belfc Re di Francia 
non gli fecero parere tanto efola 1’ amicizia di quello Im- 
peratore , come avea dichiarato nel difcorfo |innanzi. Rainal, 

• ann. ijoi. §. r. Pietro de Marca p, 103. Typis Frane fort. 
La bolla Unam SanEìam è tutta lavorata su quel dell’ Evan- 
gelio ecce duo gl adii bic. 
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àttera ad Imperatore j fed Papa quantum potefì , 
usurpat ad se . Quefto detto di Baldo reftò celebre 
tra i Giurifconfulti , che vennero appreffo ; come fi 
raccoglie dagli ferini di Giacopo, Alvarotti , di Anto- 
nio di S. Gregorio , e di Matteo de Affittir , che tut- 
ti tre fcriffero De Feudo Marchi x , febbene non tutti 
feguitarono Baldo; anzi Matteo de Afflittisi e Anto- 
nio di S. Gregorio fcrilfero in quefto particolare pro- 
porzioni inaudite , e ridicole fopra la poteftà anche 
temporale dei Papi . Siccome non leggevano per altre 
Scritture , che per le Decretali , Clementine , ed 
Eftra vaganti ; cosi non è molto , che fcriveffero colè , 
che oggigiorno non folo caufano rifo ; ma ancora fde- 
gno a tutti quelli , che hanno qualche tintura della 
Teologia , e dell’ Iftoria . 

Per quefto correva già il proverbio antico : Magnut 
Decretala , Magma Ajìnifla . E il gran Cujacio avver- 
tì , che tra tutti i Dottori non vi erano i più inetti , 
quanto quelli , che avevano efpofto il Diritto Cano- 
nico , Nullos Dottores ineptiores effe , quarti qui in Jus 
Pontificium fcripferura . Sopra il Cap. X. de Sent. & 
.Re Judic. ) Sulio fteffo foggetto fcriveva fono più di 
300. anni un Anonimo citato dall’ Illuftriflimo Mar- 
ca nel Lib. III. Cap. 6 . In Ecclefia Gemica multi funi 
Canonijìx , hoc ejl , feientes Canones Generalium Concilio» 
rum ; in Latina nulli funt Canonijìx , fed multi Decre- 
tai ijìx . rf-J 

XI. Il luogo dh Vittoria è compito , ma degno di 
ftamparfi in lamine d’oro. Nella Relazione I. Seflio- 
ne V. Quell. I. difeorre così : Patet ertor multorum Ju- 
tifconfultoruht , & Archiepifcopi Panormitani , Angeli , 
Anchar. Sylvefl. & multorum aliorum , qui putanty quod Pa- 
pa e fi Dominus orbis proprie , dominio temporali , & quod 
habet auttoritatem , & jurifdittionem temporalem in tato 
orbe fupra omnes Principes . Hoc ego non dubito effe ma- 
nifejle falfum , quum tamen ipfi dicant effe manifejìe ve- 
rum . Ego puto effe merum commentum in adulationem , 
& affentationem Ponti ficum . Unde & cord attore t Jurif- 
confulti oppofltum tenent , ut Joan. Ang. & Hug. Nec 
Dtvus Thomas hoc dominium , qui tamen Jìudio/ijjimus 
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fuìt auFloritatis Pontifici £ , unquam tnbuit Si tornio Pon- 
tifici . Neque foiwm jaìfum ejl hoc fed ludibrio dignum . 
Non ergo dat potejlatem , & au'cloritatem Regi bus : quiz 
nemo dat , quod non habet ; ipfe auttm non ejl dominus , 
ut probarum ejl , & per confequens ntc facere Reqes po- 
tejl : Sed h.cc tamen propo/itio non ornnino eli e. idem curri 
prima ; quia fieri poffet , ut ad Papatn fpecìaret confti- 
tuere Reger j licet non e/Jet ipfe Dominus , ftcut lmpera- 
tor facit Duces , ttiam/ì ' non ftt Dominus ditìonis >1 Io- 
rum . Sed dico , quod nec hoc modo inllitutio Regum vel 
fuerit , vel effe pojjit a Summo Pontifico . Et piane hoc 
ejl fieli ti um . Sed Glojfatores Juris hoc chderunt Pontifici , 
quum ipfi effent pauperes rebus , & ducici na . Si Vedano 
i due 1 rateati del moderno PrulHailo Giovati Pietro 
Ludevvig, uno intitolato De Jure Reges appeÙandi f e 
1 ’ altro intitolato Nxnit Pontificis Clemeutis XI. che fi 
trovano ambidue nel primo Tomo delle fue Opere 
impilile in Hall nell’ anno 1720. 

Nel Cap. Licet , 10. de Foro competenti , infirma In- 
nocenzo III. che nel tempo della vacanza dèli’ Impe- 
ro polfono i fudditi appellare dalle Giulhzie Secolari 
ai Vefcovi , ovvero al Papa -, Che è lo lletfo , che 
devolverli allora l'Impero al Papa* o ai Tuoi Mmiltri, 
come dopo 1 ’ efpofe Clemente V. e Giovanni XXII. 

XII. Nel Cap. IPer Venerabilem-y IJ. .Qui filit finì 
legitimi , arroga T ideilo Innocenzo a fé itelfo , e a 
tutti i Romani Pontefici il Diritto di poter legittima- 
re per la luccelfione e per gli altri atti civili , an- 
che i Vaflalli degli altri Principi Sovrani . Lo che 
parve tanto alfurdo ari’ infigne Canonifta di Spagna, 
e di Portogallo Martino Navarro , come lo potìono 
vedere i curiali , leggendo i l’uoi Commentari al Cap. 
Novit , De f udiri is , Notando III. num. 32. E già 
prima di Navarro era memorabile il detto di Al- 
fonfo Soto , pure Canomlta Spagnolo , che fecondo 
riferilce Hardt Tom. I. Parte IV. p% 2ijv fcriveva 
cosi fopra le Regole delle Cancelleria : Aìiqui Doclo- 
res per Placebo Domilo volunt tenere , quid pojjit Pa- 
pa legitimare quoad temporalia , & quoad fttccejjiones . 
Sed Deus novit , an hoc fif verni » . 

Que* 


QUINTA* PROPOSIZIONE. 

Quello Cap. Novìt , De Judiciii , è 1 ’ Achille de! 
chiamato potere indiretto del Papa l'opra le Temporali» 
tà de’ Re , che con tanto impegno pretefe itabilire il 
Cardinal Bellarmino ne’ fuoi Libri De Romano Pontifi- 
ce ; e che con maggior felicità impugnarono poco do- 
po i due Bardai , Padre , e Figlio , 1 cui Trattati lì 
poffono leggere nella Raccolta di Goldafto Tom. Ili, 
p. 424. e pag. 850. ai quali fi può aggiungere 1 ’ Ano- 
nimo Autore dell' altro Trattato contro l’ ìlteffo Bel- 
larmino, che ha per Titolo: Tortura Torti , imprelfo 
in Londra 1 ’ anno 1Ó09. 

XIlI. In elfo poi infinua Innocenzo III. che febbe* 
ne non competa al Papa il giudicare della Caufa Feu- 
dale come Feudale , gli compete tuttavia di conofce- 
re, o fentenziare il peccato, che in quella , e in al- 
tre materie interviene , principalmente quello di fper- 
giuro , o di falfa fede . Colla qual dilìinzione aprì 
Innocenzo porta franca a quante intraprefe ha voluto 
fare la Cuna Romana contro i Diritti dei Principi 
Secolari . Concioffiachè , ficcarne è facile , e anche 
frequente , che fucceda qualche peccato nelle Guerre , 
nelle Paci , negli Aggiullamenti , nelle Alleanze , nei 
Contratti , nei Tributi, nelle Leggi, e in tutto il re- 
ftante , che per Diritto Divino , naturale y e delle 
Genti appartiene privativamente ai Re; così 'non ofe- 
tanno quelli di elercitare alcuno di quegli uffici della 
loro Sovranità , lenza che il Papa a titolo di evitare , 
o di galtigare il peccato non polfa a loro andar del 
pari. E in quella maniera che altro faranno i Re, fe 
non che alcuni Minilìri del Papa ? E così il Papa 
per mezzo del potere indiretto viene ad aver tutto 
quanto averebbe per mezzo del potere diretto , che tut- 
tavia Bellarmino fi vergognò di concedere al Papa . 
E dove Ha allora quello, che a tutti i Vefcovi infi- 
nuò l’ Appoltolo : Nemo militane Dco , implicat fe ne- 
gatiti fatui aribui R Dove Ha il diluiranno , che dava 
S. Bernardo al Papa Eugenio III. Habent Lee tenenti 
Judìces fuoi , Reges , & Principe! terne. Quid fine! alio - 
rum invaditis ? Quid jalcem in alienam me(1em extendi- 

tis ? Dov’ è quell’ indipendenza , che l’ iltelfe Scrittu- 
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re , e Santi Padri riconofcono nei Principi Sovrani , 
quando ce li dipingono folo inferiori a Dio ? Hominem 
a Deo fectmclum , & folo Deo minorem , come chiama 
Tertulliano l 1 Imperatore Gentile . 

Quanto più conforme poi alle Scritture , ai Santi Pa- 
dri , e alla ftefla ragione è il dire , che il Papa nelle 
caule temporali non ha l'opra i Re Cattolici altro po- 
*• tere, che il direttivo ; e che può avvertirgli delle lo- 
ro obbligazioni , ma non gaftigare i loro eccelli , «he 
quello appartiene lolo a Dio , il quale nelle materie 
temporali è l’ unico Superiore dei Re } e degli altri 
Principi Sovrani ? Si veda Marca nel Lib. IL Cap. IIL 
e Bofluet nel Lib. III. Cap. XXII. 

XIV. In quello particolare fono ponderabiliflime le 
due feguenti autorità del Secolo XII. ; una d’ Ivone 
di Chartres, e l’altra del Clero di Liegi , Il primo 
nell’Epillola 17 1. dice così. - Quia difpenfationes rcrum 
temporalium Regibus attributo: funt , & Bafilei , idefi , 
fundamentum popoli , & caput exijlunt ,• fi alienando po- 
tefiate fibi conceffa abutuntur , non funt a nobis graviter 
exafperandi fed ubi Sacerdotum admonitionibus non ac - 
quieveriut , Divino judicio funt refervandi . Il Secondo 
nella celebre Lettera contro le procedure di Papa Paf- 
quale II. fcritta nell’ Anno 1 107. cosi fi fpiega : Si 
quii refpeElu Sanili Spiri tus vetus , & viovum Tefiamen- 
tum , geflaque revolveri t, patenter inveniet , quod aut mu- 
nirne, a ut difficile poi] un t Reges , & Imperatore s excom- 
municari . . . Adrnoneri quidem poffunt , increpari , arguì 
a timoratis , & difcretis viris ; quia quos C bri j tus in ter- 
ris Rex Regum vice fua confiituit , damnandos , & fal- 
vandns fuo judicio reliquie . 

XV. Allega Innocenzo a fuo favore 1 ’ efempio . di 
Valentino II. ; quando prima dell’ elezione di S. Am- 
brogio avvertì i Vefcovi della Provincia a eleggere 
per Arcivefcoyo di Milano un tal Prelato : Cui & nos , 

» . qui gubemamus Imperium , no fica capita fubmittamus , co- 

me riferifee Cafliodoro nella fua Iltoria , Libro VII. 
Cap. Vili, come fe la fuggezione , e il rifpetto , che 
tributarono fempre, e devono tributare al Sacerdozio 
. i Principi Secolari, fi potelfe portare in conleguenza 
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di potergli deporre dal Trono; o come fe , ammeffa 
quella confeguenza , non ne feguilfe neceflTariamente 
l’alfurdo, che non folo il Papa , ma anche qualfivo- 
glia Vefcovo potelfe fpolfelfare dei loro Stati i Re , e 
gl’ Imperadori . 

XVI. Allega di più in nome di Teodofio la Legge 

Religionis, che fi vede nel fine del Codice Teodofia- 
no in nome di Collantino, e che ne’ fijoi capitolari 
Libro VII. Cap. 566. inferì dopo Carlo Magno in 
nome pure di Teodofio; nella quale ordina l’Impera- 
tore , che pollano i Vefcovi elfer Giudici di tutte le 
caule, e che fi ltia alle loro decifioni. Della medefi- 
ma fi prevalse dopo anche Gregorio IX. fcrivendo al 
Santo Re Luigi IX. , la lettera , che riferisce Rainaldo 
negli Annali dell’Anno 1236. num. 32. Ambidue la ' 
ricavarono , non dal Codice , perchè allora 1 ’ avrebbe- 
ro citata in nome di Collantino , ma dal Decreto di 
Graziano , che la porta come di Teodofio al Cap. Qui- 
cumqiie cauf. XI. Qu. 1. Ma molti dottifiìmi Critici , * 

tra i quali Godofredo nelle note a quell’ illeffa Legge 
Tom. VI. pag. 304., e Giannone nell 'IJioria civile del 
Regno di Napoli, Lib. II. Cap. Vi IL Tom. I. pag. 1S1. 

dell’ edizione Francefe , danno per fuppoita quella leg- 
ge di Coltautrno , non lenza gravi fondamenti . Si ve- 
da pure Baluzio nelle note ai Capitulari Tom. IL 
pag. 1232. t .. 0" »' . 

XVII. Di quello genere fi trovano in quella rac- 
colta molte altre Decretali , che per quello al prefen- 
te non fon ricevute in nelfun Regno ; perchè non è 
l’ iftelfo il leggerli nelle Unìverfità di Cartiglia, o di 
Portogallo quelli capitoli del Diritto Pontificio , e l’a- 
derire i Re alla di lor dottrina . Sopra di che è mol- 
to memorabile 1 ’ avvifo , che il Re Filippo il Bello 
mandò all’ Univerfità d’ Orleans nell’Anno 1312. , che 
dice così : Non puiet aliquir nos recipere , vel Progenito- 
res nojlros recepii] e confuhtudines quaslibet , fi ve Legei, ex 
eo quod in diverfis locis , & ftudiis Regni nojlri per Sebo - 

lafìicos legi fmantur . Multa namque crudi t ioni , C? do - . ~ 

Plrintc proficiunt , licet recepta non fuerint ; nec Ecclefut 
recipìt quamplurimos Canones , qui per defuttudinem abie- 
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runt , vel ab initio non fuerunt recepti , licei in Scholis a 
Jludiofa propter eruditionem legantur . Scire namque /en- 
fia , ritta , & mores hominem diver/orum Incortini , ac 
tempomm, vai de proficit ad cujv.fcumque dotìrinam . Que- 
llo Decreto di Filippo il Bello , della di cui foflanza 
convengono oggidì tutti i Sovrani , potrà dilìngannare 
i noftri ftudenti di Coimbra ; che non è lo Hello il 
leggerli, lo fpiegarfi, o il poftillariì nell’ Univerfità il 
tale, o il tal capitolo delle Decretali , e 1’ aver egli 
forza di legge in Portogallo . Perchè pure già olTervò 
Giannone nel Libro IX. della fua Moria di Napoli, 
Cap. V. §. I. , che fino a che i Re del Reguo di Na- 
poli conservarono la primitiva Sovranità, mai non fu- 
rono ricevute le Decretali in quella parte , in cui era- 
no pregiudicievoli ai Diritti Regi ; e che fin tanto che 
Napoli venne a cadere nella Cala d’Angiò , reltarono 
Tempre nel loro vigore in quello Reguo le Sue Ordi- 
nazioni Municipali fopra i Matrimoni , fopra i Beni 
Ecclefiaftici , e l'opra la Regalia . 

XV ili. Difendendo ora a quello, che e(Te innova- 
rono, o non innovarono fopra i Diritti Epilcopali , è 
certo, che alcune non poco gli diminuirono . Tra le 
quali fi devono diftinguere quelle , che furono llabili- 
te in qualche Concilio Generale, da quelle, che pub- 
blicarono i Papi di moto proprio . 

Da varj Capitoli del titolo De Eleclione , r come è dal 
Cap. Cum noia , dal Cap. Cum inter , e da altri co- 
lla , che già prima i Sommi Pontefici fi erano rifer- 
vato il negozio delle elezioni de’ Vefcovi , quando fi 
faceano in difcordia di voti , o quando v' interveniva 
gualche nullità , che Je parti intereffate volevano pro- 
lèguire nella Curia. E quella fu la parte , da dovè fi 
cominciò a rovinare l’autorità de’ Metropolitani j poi- 
ché eflendo elfi fino allora gli Arbitri fupremi dell’ 
«lezioni dei Vefcovi, le appellazioni nuovamente in- 
trodotte gli andarono a poco a poco privando dei lo- 
ro antichi Diritti , e diedero occalione a infinite fpe- 
fe , e a interminabili richiede . 

XIX. Il Cap. Inter corporalia , 2 . de translatìone Epi- 
fcopi , in cui il Papa riferva alla Sede Appoftolica le 

tras- 
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traslazioni , le depofizioni , e le rinunzie de’ Vefcovi , 
è d’ Innocenzo III. fcrivendo al Capitolo di Angres , 
ove pretende provare , ma non prova , elfere quelle 
azioni per Diritto non meno che Divino rifervate al- 
la Sede Appoltolica. Ma già avverti Pietro della Mar- 
ca, e dopo di effo Giovanni Gerbais citati nel mio 
Tentativo Teologico , Par. I. Princip. I. , e Princip. III., 
elfer quella una Dottrina nuova , e inaudita nell’ An- 
tichità Ecclefiaftica ; da cui colla, che tanto le tras- 
lazioni , quanto le depofizioni , e le rinuncie de’ Ve- 
fcovi fi praticarono nella Chiefa per molti fecoli dai 
Metropolitani , o dai Sinodi della Provincia , fenza in- 
Huffb , o concorfo alcuno della Sede Appoltolica. Pet 
lo che balla leggere la lettera di S. Cipriano ( p. 289 . 
ediz. di Feti. ) al Clero di Spagna , che è la 6-j. tra 
quelle di quello Santtv, colla quale fi mollra, come i 
Vefcovi di Spagna alla metà del terzo Secolo depofe- 
ro dal Vefcovato Bafilide reo d' Idolatria , e ordina- 
rono in fuo luogo Sabino ; la quale S. Cipriano chia- 
ma Ordinazione Canonica. Con ugual certezza fappia- 
mo dagli Atti del Concilio V. di Toledo ( Tom. IV. 
Cene. Hifp. p. 1 ) che depollo in elfo Potamio Arci- 

vefeovo di Braga ; fu nominato per fuo fuccelfore S. 
Martino, che fino allora era fiato Vefcovo di Dumi. 
E negli Atti del Concilio XVI. dell’ iftefla Città di 
Toledo leggiamo, come deporto in elfo Sifiberto Ar- 
civefcovo di Toledo , mutarono r Padri per Toledo 
1’ Arcivefcovo di Siviglia , per Siviglia 1’ Arcivefcovo 
di Braga , per Braga il Vefcovo di Porto ; e quelle 
traslazioni le chiamarono gli ftefii Padri traslazioni 
Canoniche: felicem de hispalensi ,in toletanam 
sedem canonice tr ansduci mus . Segno evidente, che 

5 er li Canoni capivano nella, poteftà , e giurifdizione 
e’ Vefcovi tutti quelli , e altri fimili atti indipenden- 
temente dal Papa . Lo che è tanto certo , che dopo 
aver deporto i Vefcovi di Spagna Bafilide nella for- 
ma preferitta dai Canoni , e aver foftituito in fuo 
luogo Sabino , affermava S. Cipriano nella riferita let- 
tera , che non poteva valere a Bafilide il ricorfo a 
Roma ; Nec ref ‘in fiere orclinationem jure perfe&am potejl , 

" G 3 quoti 
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quoti Bafilides Romam pergens Stepbanum collegam no - 
Jlrum longe pofitum , & gefì.c rei , ac tacita; veritatis tgna- 
rum fefellit , ut exambiret reponi fe injujle in Epifcopa- 
tum , de quo fuerat jufle depofttus . Tanti Santi, tanti 
Vefcovi de’ primi Secoli, che così operavano , e così 
decorrevano , erano fenza dubbio molto lontani dal 
perfuaderfi , che le traslazioni , le depofizioni , e le 
ceflioni dei Vefcovi fodero per diritto divino riferva- 
te al Papa. Già ho fatto vedere in un’altra Opera, 
che per Privilegio concedo alla Cattedra di S. Pietro 
nel Concilio Generale di Sardica a’ Romani Pontefici 
cominciarono a conofcere le caule della depofizione 
dei Vefcovi per via di appellazione, o di rivida ; ma 
quedo Canone di Sardica non tolfe per quello ai Si- 
nodi delle Provincie il diritto della prima ilfanza ; an- 
zi il Papa S. Innocenzo I. nella celebre Decretale a 
Vitricio di Rouen chiaramente fuppone, e afferma, che 
la prima idanza compete ai Sinodi , quando dice : Si 
autem majorec caufx in medium fuerint devoluta: apud Se- 
dem Apoficlicam , sicut synodus statuit , pofl Epi- 
scopale Judicium referat . 

XX. Il Cap. Nimis (a) , ultimo Dc'Filiif Presbyte- 

ro- 


(a) Sul propofito delle traslazioni b oflervabile , che 
l’Imperator Federico I. traslarò il Vefcovo dalla Chiefa di 
Zaitz a quella di Magdeburgo. Eucenio III. riprende i Ve- 
fcovi di quella Provincia, che l’abbiano permeila ; e notin- 
fi le ragioni addotte dal Pontefice, e. fi vedrà fe nel 1152. 
le traslazioni apparteneflèro al Papa , tuttoché già da quali 
due Secoli fodero introdotte le fai fe decretali : Cimi cnim 
transitinone: Epifcoporum fine manifefi <e Militati: , & nece/Jita - 
tix judìcio divina; legis oracu/um non pemiittat , cum eriam 
inulto ampliar , quarti in aliìs eleBtonihts Cleri , & Pupilli eas 
deb eat N B. provenne concordia in faciendn iranslatione , nibtl 
borimi cjì , Jed Jbium favare principia cxpeéiatiqr . Baronio ad 
ann. 1152. §. Vili. 

In quanto poi alla depofizione de’ Vefcovi bada leggere 
la famofa contefa , che ebbe Niccolò I. uno de’ più zelanti 
promotori delle falfe decretali, coll’ Arcivefcovo di Reims, 
c Suffragatici l’opra 1 la depofizione di Rotaldo Vefcovo di 
Soiffons, 2J ollario Romano t. j. p. 199. e J'cg. 
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forum , in cui Papa Innocenzo III. riferva alla Sede 
Appoflolica le difpenle per aver molti Benefizj (a) : 
e il Cap. De multa , 28. De Prxbendis , con cui Gre- 
gorio IX. riferva all’ ifteffa Sede Appoflolica le DiC> 
penfe della irregolarità defelìu natali um ; quelli due 
capitoli afferma Matteo Paris Autore dell’ iftelfo Se- 
colo , che gli pofe Gregorio IX. nel Corpo delle de- 
cretali pel molto utile , che con quelle difpenle ne 
derivava alla Camera Appoflolica ( 6 ) : In decretalibus 
gì'. sciarti i movavi t , ne fciltcet illegitimi Prxlatias , vel 
Ecclefiafùca Beneficia , nifi ale pia a Sede Romana leghi -• 
mationis difpenfatione obtineant : SCiens inde curile 
ROMANE PRO I M PETRA TX ONE TALI MULTA EMOLU- 
menta provenire: Sicut ex fiatato Innocenti i prò dif • 
pen fattone plurium Beneficiorum obtinendorum , 

XXI. Ma innovando quella raccolta di Gregorio 
IX. tante cofe , e reftringendo in molte i diritti , che 
per la primitiva difciplina godevano i Vefcovi , in. 
quello, che tocca alla conferma dell’ Elezioni , anche 
il nuovo diritto delle Decretali la lafciò intatta ai 
Metropolitani , fuori del cafo di appellazione alla Cu- 
ria . Siccome quello è il punto , che fpecialmente ab- 
biamo promelfo di mollrare m quella propofizione , e 
pel noltro alTunto è punto di molta foltanza, farà ne- 

C 4 cella- 


_ (a) Paolo IV. ripido efecutore de’Canoni antichi ad En- 
rico Duca di Brunfvic, che aveva molti filmi meriti verfo la 
Chiefa, per averla difefa contro gli Eretici , anche colla 
perdita di parte de’ Tuoi Stati , negò di dare il governo di 
tre Chiefe Vefcovili al di lui fratello, e rifpofe che ciò non 
poteali fare fine maltinto fcandalo , . & Pontifici s , & S. Selis 
fummo dedecort. Rainnid. ad anri. §• 24. 

(b) Ben diverfamente avea fcritto all’ Àr'civefcovo di 
Reims Gregorio IX., perche avea approvata l’elezione di 
Filippo figlio illegittimo di Filippo Re di Francia in Ve- 
feovo di Noyon fatta dal Clero ai quella Chiefa ; e f avea 
conlecrato. Il Concilio Lateranenfe vieta fonili elezioni , e 
però Gregorio la cada , e vuole , che fia eletto un altro . 
Filippo farebbe fiato Vefcovo , fe avelie domandata la di- 
Ipenfa al Papa , e allora non obfiante Concilio , tutto fi fareb- 
be accomodato . Ramai, ad an, 1240. §. 30. 
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celfario alTegnare i capitoli , d’ onde fi prova , i quali 
fono molti , ed elpreftì . 

Nel Cap. Quia diligentia, <5. De El-ttioae domanda 
il Legato di Aquileggia a Papa Aleflandro III. , le 
poteva egli confermare 1’ elezione , che lì era fatta di 
un foggetto, che prima era (lato Seilinatico , mi fi 
era gii riunito’ alla Chiefa . Rifponde il Papa di sì, 
e che in quella parte eferciti il Legato le funzioni, 
che doveva efercitare il Metropolitano d’ Aquileggia , 
in cafo che per lo fcifma non fi forte feparato dall’ 
unità Cattolica , le quali funzioni erano confermar 
l’elezione, e far ordinare il Vefcovo eletto dai Ve- 
fcovi della Provincia. 

Nel Cap. I nnotuit ì 70 . De Elezione , il Vefcovo di 
Caritorberv , che in Latino fi dice Cantuaria , conferma 
il Vefcovo eletto di Vvorctjier , che fi chiama in lati- 
no Viqornia, o Vigoria . 

Nel Cap. Cnm dilettiti , 52. dello fteflo titolo 1 Ar- 
civei’covo di Rems conferma il Vefcovo eletto di Tar- 
vanna , che osgi è quello di 'S.Omer. ’ • v. 

Nel Cap. Nihil eli , 44. dello ftelfo titolo , che è 
cavato dal quarto Concilio di Laterano , ordina Papa 
Innocenzo 1 IL, che i Vefcovi immediatamente fog- 
getti alla Sede Appoftolica , fubiro che venivano elet- 
ti , fi prefentalfero , o perfonalmente , o per mezzo di 
perfone idonee al Papa per confluire da elio la gra- 
zia della conferma . Ma ficcarne nella clafle de' Ve- 
fcovi immediatamente foggetti alla Sede Appoftolica 
ve n' erano molti , che ftavano fuori d' Italia , e que- 
lli a cnufa della gran diftanza neceifariamente aveva- 
no da afpettare la diligenza di ottenere le Bolle ; or- 
dina il Papa , che quelli tali , elfendo flati eletti con- 
cordemente ; portano fubito entrare nell’ amminiftra- 
zione , o governo delle loro Diocefi , anche prima che 
a loro arrivino le lettere di conferma j e quello , co- 
me ivi pure fi avvertifce, per evitare i aravi danni, 
che dalla vacanza ne potrebbero feguire alle Chiefe. 
Donde chiaramente s’inferifce , che i Vefcovi, i qua- 
li dentro , o fuori d’Italia non erano immediatamen- 
te foggetti al Papa, chiedevano la loro conferma al 
Metropolitano . Nel 

»! 
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Nel Cap. Cum ex ilio , 1. De Transìationc Epifcopi , 
1’ Arcivescovo di Apamea conferma un certo VeScovo, 
che ivi fi chiama Valien/e : e avvertifce Innocenzo III. 
autore di quello capitolo , che quel Metropolitano 
efercitava quella funzione anche prima di elfere fiato 
conSagrato Arcivescovo , e che 1’ aveva eSercitata leci- 
tamente , e come funzione propria degli Arcivescovi : 
Licet nor.dum fuijjet in Arcbiepifcopum confeeratus , con- 
firmattonis tamen munta receperat , & archi epi sco- 
pa LIA QUANTUM El LICUIT MtNTSTRAT .• S'tCUt nobis 
ip fitte relation e imotv.it , qui se v alif.n. epiScopum 
confirmasse asserutt . Conchiude Innocenzo quello 
capitolo coi SoSpendere il Patriarca di Antiochia dall’ 
eSercizio di confermar VeScovi , in pena di eiSerfi ar- 
rogato 1’ autorità di trasferire certo VeScovo da una 
Dioceff all’ altra : A e igitur perpetrarteli funilia ceteris 
audacia tribuatur , te ab episcoporum conftrmatio- 
ne duximus suspendendum . Dunque fino in allora 
il Patriarca d’ Antiochia aveva 1’ autorità di conferma- 
re i VeScovi della Sua Provincia; che Se cosi non fof- 
fe , il Papa non ne l’averebbe SoSpeSo. 

Nel Cap. Inter Corporalia , dello tteffo titolo , affer- 
ma lo delio Innocenzo III., che per ordine Suo l’Ar- 
civeScovo di Bourges aveva SoSpeSo dall’ eSercizio di 
confermar VeScovi Suffraganei i due Metropolitani dì 
Tours , e di Roueu , a caufa di certi delitti Canoni- 
ci , che ambidiie avevano commelfo : PrtcdiElos Arcbie- 
pifeopos A CONSECR ATIONE , ET CONFtRM ATfONE PON- 
TI ficum , j tutta mandati noftri tenorem fufpendir . Ove 
pure il SoSpendere il Papa dall’ eSercizio di conferma- 
re i VeScovi quelli due Metropolitani, è un altro Se- 
gno evidente , che efifi lo tenevano , e 1’ esercitavano 
prima della fofpenfione : e colla in fatti dall’ illelTo 
contefto , che l’ Arcivefcovo di Rouen avelrn confer- 
mato il VeScovo eletto di Avrauches Suo Suffraganeo. 

XXII. Ma perchè ftiamo citando Capitoli, nei qua- 
li quello Diritto dei Metr<>politani più fi Suppone , che 
fi ftabiliSce , Se nello Hello Corpo delle Decretali ab- 
biamo Capitoli eSpreffì , nei quali il Papa dichiara , e 
comanda , che 1’ ordinazione dei VeScovi appartenga 

al 
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al Metropolitano della Provincia ? Uno è il Cap. Si 
Archiepifcopus 6 . De temporibus ordinati onum , il quale 
dice così : Si Arckiepifcopus obierit , & alter fuerit or- 
dinandus : omnes Epifcopi ejufdem Provincia: ad Sederti 
Mctropolitanam converti ant , ut ab omnibus ordine: ur , RE- 
liqU i vero compro v i vci ales episcopi ( fi neceJJ'e 
fuerit ) ceteris confentientibus , a tribus jussu archie- 
piscopi , poterunt ordinari . Sed melius e/l , fi ipfe cunt 
omnibus eurn , qui ditlus ejl , elegerit , & cunEli pariter 
Ponti fìcem confecraverint . L’ altro è il Cap. Nec Epifco- 
pi 2. dello (ìelfo titolo , che dice così .• Nec Epifcopi 
sive metropolitani PERMissu , nec Metropolitanus 
fine tribus , vel dv.obus Epifcopis comprovine! elibus prtcfu - 
mat Epifcopum ordinare: itaut olii Epifcopi comprovincia - 
les admoneantur epijlotis , ut fe fuo refponfo fi gì tip. cent 
conce/]} fi e . Quod fi inter partes aliqua dubitano fuerit t 
MAJORI NUMERO METROPOL ITaNUS IN ELECTIONE 

consenti *t . E qui abbiamo Gregorio IX. Autore , 
e Compilatore del nuovo diritto Canonico , che adot- 
ta , e comanda , che fi oflervi nell’ ordinazione dei 
Vefcovi la medefima dilciplina , che molti Secoli pri- 
ma avevano ftabilito il Can. IV. di Nicea , il XIX. 
di Antiochia , e il V. del fecondo Conc. di Arles ? 
cogli altri dei feguenti Concili , che abbiamo riferiti 
nelle antecedenti propofizioni , e che tutti coftituifco- 
no il Metropolitano Prefidente , e Giudice delle ele- 
zioni , e ordinazioni de’ fuoi fuffraganei , con autorità 
di decidere i dubbj , che occorrelfero nelle dette ele- 
zioni . Dunque è un fatto indubitabile , che anche 
pel nuovo diritto delle Decretali di Gregorio IX. , con 
cui al prelente fi governa tutta la Chiefa , appartiene 
ai Metropolitani la conferma dei Vefcovi delle loro 
Provincie . 

-XXI II. Se confulteremo Tlftoria di quello medefimo 
Secolo XIII. , in cui fi pubblicarono le Decretali di Gre- 
gorio IX., effa ci conlertnerà quella ftetfa difciplina, 
inoltrandoci molti efempi di Elezioni di Vefcovi, per 
la di cui conferma folo fi cercava, e concorreva l’au- 
torità dei loro Metropolitani . Così leggiamo nell’Illo- 
ria di Matteo Paris , ( pag. Ò44. ) come nell’ Anno 
- 1244. 
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1244. l’Arcivefcovo di Cantorbery confermò Vvaltero 
Sttfeld eletto Vefcovo di Norwich. Leggiamo nell’an- 
tica Cronica del Monaftero Bartonenfe, (Tom. I. Ve- 
ter. Jcript. Angl. p. 36 8. ex Theatro Schei doni ano , e Tom. 

II. p. 95. ) come nell’ Anno 1256. lo fteffo Arcive- 
fcovo confermò Vegeto di Menleng eletto Vefcovo di 
Gpnvehtry , dichiarando che lo faceva auEloritate Me- 
tropolitana . Leggiamo nell’ altra Cronica di T ■mma/o 
Vvikes Scrittore coetaneo , come nell’Anno 1270. il 
Capitolo di Cantorbery in affenza del fuo Metropoli- 
tano confermò Ruberto eletto Vefcovo di Sara . 

XXIV. Di Francia leggiamo nel Tom. IV. della 
Gallio Chrijìiana , ( Tom. IV. 144. 14 6. ) come negli 
Anni 1254. e 12Ó2. l’ Arcivefcovo di Leone confermò 
i due Vefcovi di Autun , e di Macon fuoi Suffragati e i . 

E nel fuo Spicilegio ( Tom. II. p. 165. nuova ediz. ) 
produce Dachery un documento originale dell’Anno 
1290. , da cui coffa , che eletto Vefcovo di Angers , 
Guglielmo Major, il Capitolo di 7 Wr,Sede Vacante, 
confermò 1 ’ elezione di quel SufFraganeo aucloritate Me- 
tropolitana . E nelle prove delle libertà della Chiefa 
Gallicana Cap. XV. num. 47. allega Pithou ( Tom. 2. 
p. ^64. ) un altro documento , dove leggiamo , che 
nell’anno 1283. 1 ’ Arcivefcovo di Rems confermò au - 
fiori tate Metropolitana 1 ’ elezione del Vefcovo di Tor- 
nay fuo SufFraganeo . 

XXV. Nè tra i Teologi , e Canonifti vi è alcun 
Diritto piò indubitabile , e più notorio di quefto , che 
per le Decretali competeva ai Metropolitani il con- 
fermare efii l’ Elezioni dei Vefcovi eletti della loro 
Provincia . Tomaflino nella feconda Parte della Di- 
fciplina fopra i benefiz; , Libro II. Cap. XL 1 II. num. 

1. Obfervandum illudi ejl , Jus DecretalIum , quoti 
anrtis ab tórte quadringentis , aut quingentis arcem au.Slo- 
ritatis obtinuit , Metropolitanis priscam vindicaS- 

se potestatem confirmandorum su* Provincia , 
Episcoporum . L’ illuftriflìmo Marca ( p. 11. p. 184.) 
nel Libro VI. de Concordia , Cap. III. num. 12. Con - 
/ ìantijjìmum ejl hoc Metropoutanorum Jus : «equa 
aliquid in Decreto Gratiani , aut in Dacretaubus 

in* 
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invenitur ei adverfitm , nifi ob negligentiam Metropolita- 
ni y a ut fi Canonici s cenfuris teneatur . 


* 

SESTA PROPOSIZIONE. 

Anche pel libro del Sefto confervavano i Metropolitani il 
diritto di confermare i Vefcovi loro Suffragane ! . 

Si allegano a queflo propofito il Cap. Quamvis , io. De 
Eleft. il Cap. Cupientes , 1 6. dell ijleffo , il Cap. Si 
poftquam , 33. dell ijleffo , e il Cap. Provida , 44. dell 
ijleffo. ■ 

Si dà una breve Analifi di quefla Racc. e fi defcrive il 
carattere di Bonif. Vili, fuo Autore . 

Coll occafione del Cap. Ad Apoftolicae, De Sent. & Re 
Judic. fi riferì fce dall Ifloria di Matteo Paris il giudi- 
zio , che fecero nel Sec. XIII. le due nazioni Francefe y 
e Inglefe delle Sentenze dei Capi contro i Principi Se- 
colari . 

Varie Rifleffioni / opra il Cap. Grandi , de fuppi. neglig. 
Prselat. appartenenti alla Sovranità del Regno di Por- 
togallo . 

Notabile teflimonianza del famofo Egidio Colonna contro 
il Cap. Quia nonnulli , de immunit. Ecclef. 

PROVE. 

A Palli lunghi , è Tempre fotto fpeciofi pretefti , 
camminavano i Romani Pontefici , a itabilire 
la Monarchia , e il Difpotifmo , di cui Gregorio VII., 
e dopo di elfo Innocenzo ili, avevano gettati i prin- 
cipali fondamenti . Aveva pubblicato Gregorio IX. i 
cinque Libri delle Decretali , e in effe aveva rifervato 
alla Sede Appoftolica le traslazioni , e le depofizioni, 
e le ceflioni de’ Vefcovi; le difpenfe dall’ Irregolarità 
defeBu natalium ; quelle del tempo di conferire , o di 
ricever gli ordini ; e così molte altre , per non parla- 
le dei diritti temporali , che pretefero gli fteffi Papi 
di arrogare a fe uelfl la varie Decretali fopra l’ Im- 
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peratore , e gli altri Principi Secolari . 

II. Palfati cinquanta anni , cioè nel 1 2 / 58 . pubbli- 
cò Bonifazio Vili, il Libro del Sello , dandogli que- 
llo nome per congiungerlo al Quinto delle Decretali 
di Gregorio . Era Bonifazio di un carattere tale , che 
ognuno l’abborriva per la fua alterigia , e per la fua 
vanità . Tolomeo eie Luca , ( tra gli Scrittori d' Italia 
Tom. xi. p. 1209. ) Scrittore dello llelfo tempo , dell’ 
Ordine de’ Predicatori , nel Libro XXIV. dell’ Moria 
Ecclefiaftica, Cap. 36. afferma, che era Fajluofus , & 
arrogans , & omnium contemptivus . Superbo , arrogante , 
e difprezzatore di tutti . Battiftà Platina pure Italia- 
no , e che fcrifle nel feguente fecolo , dice cosi : (pag. 
254. ed.it. Colonia ) Imperatori bus , Regibus , PrincipibuSy 
Nationibus , Populis tenorem potius , quam Religionem 
injicere conabatur : dare regna , & auferre j pellere homi - 
nes , & reducere , prò arbitrio animi conabatur , aurum un - 
dique conquijitum plufquam dici potefl fitiens . Era Boni- 
fazio un Papa , che pe alava a metter più terrore , che 
fcrupolo agl’ Imperatori , ai Re , ai Principi , alle Na- 
zioni , ai Popoli ; dava , e toglieva Regni , come vo- 
leva ; e aveva una cupidigia infaziabile del denaro . 

III. L’ Autore dell’ Iftoria de’ Vefcovi di Liegi, che 
fiorì nell’ iftelfo fecolo di Bonifazio , nel Cap 29. fcri- 
ve di elfo così : Hts temporibus Bonifacius animo fe ni - 
mis omnia fapa fua expediebat prò libito , nec fratrum 
fuorum conftlia fequebatur . Appaflionatamente confidato 
di se lleffo , e fenza afcoltare il configlio dei Cardina- 
li , Bonifazio faceva tutto quello , che gli pareva . 

Per le contefe , eh’ ebbe con Filippo il Bello Re 
CrilìianifTuno , ( a cui Bonifazio arrivò a dichiarare , 
che per le fue difubbidienze era devoluto alla Santa 
Sede il Regno di Francia ) non ammifero i Franceli 
il Libro del Sello , che fino al prefente ha molto po- 
ca autorità in quel Regno , come avvertì il gran Ca- 
nonilta di Bologna Giovanni André Autore della Glof- 
fa del Cap. Generali , De Elezione in fexto , con quelle 
parole : Ideo fecundum aliquos Conflitntiones ijlius Com- 
pii atìonis non fuerunt receptx in Regno propter ijìam con - 
trovtrfiam . Dicono, che Odone Duca di Borgona cosi 

V ave- 
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l’aveva configliato al Re Filippo . Sia come fi fia , è 
certo, che nell’anno 1414., in cui il piiflìmo, e dot- 
tifiìmo Giovanni Gerfone ( Tom.ì i.p.167. ) Cancellie- 
re di Parigi Scriveva il Tuo Trattato Delle Maniere di 
Unire , e Riformare la Chiefa , diceva apertamente : Che 
tanto il Libro del Sello , come quello delle Clementi- 
ne , era fiata una ufurpazione dei Diritti Episcopali , 
e una deprefiione dei Diritti Regi , nata dalla Super- 
bia , e dall'arroganza di chi fi volle eSaltare, e arric- 
chire con quello degli altri. 

I V. Quivi col Cap. Grandi , 2. De Supplenda Ne- 
gligentia Rrxlaiorum , ordina Innocenzo IV. ai noftri 
Portoglieli , che conSegnino tutto il governo del Regno 
al Conte di Bologna , privando dell’ amminiftrazione 
di elio il legittimo Re, che era D. Silicio II. nell’an- 
no 1246. La Semplicità dei Popoli , e quella dei Re, 
era quella , che dava allora occafione a quelli attenta- 
ti della Curia Romana , la quale in quella congiun- 
tura non laSciò d' allegare per fondamento principale 
della Sua autorità Sopra di quello Regno , efler elfo 
per iftiruzione del Suo Fondatore il Re D. Alfonfo I. 
tributario , o ceu/uario alla Sede Appoltolica : Maxime 
cum Reenum ipfnm ftt Roman e Ecclelit Cenfuale ; come 
diceva la Bolla d’ Innocenzo IV. , che Brandano , e 
Ramaldo riferiscono tutta intiera . Conciolfiuchè que- 
lla fu la nuova Teologia, che da Papa Gregorio Vii. 
avevano appreSa i Suoi Succelfori , cioè , della devo- 
zione dei Re formarne un titolo di valfallaggio , co- 
me ben pondera il Gran Boffuet Lib. 1. Sezione 1. 
Cap. X. 1. 

V. Palfati centocinquanta anni, cioè nel 1416. i no» 
firi Portoghefi avevano altre idee della Sovranità dei 
Renni , perchè nel Concilio Generale di Coftanza nella 
Sefiione XXI I. allegarono quella procedura d’ Innocen- 
zo IV. come una delle azioni, in cui i Papi non era- 
no Giudici competenti ,• poiché fecero modefiamente 
intendere , che quantunque la Corona di .Portogallo 
avefle ammelTa allora quella Sentenza , non mancava- 
no ora Re, e Principi, che la giudicavano un’ intra- 
prelà dei Papi : Quam provifìonem alti Reges , Ù' Rrin - 
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àpes dicunt facere non potuiffe Sedcm Apoftoìicam . Lo 
che fuppofto , arrolfifco , che trecento cinquanta anni 
addietro i Canonilti del Re D. Giovanni I. avellerò 
migliori idee della Sovranità del loro Re di quelle, 
che in quelli ultimi tempi hanno inoltrato di avere i 
Dottori Conimbncenfi , del che fa menzione il noltro 
Leitao nel Trattato Analitico, pag. 281. 

Quivi nel Cap. Ad Apojlohcx , 2. De Sententi a , & 
Re indicata , fi eltende il poter delle Chiavi a deporre 
l' Imperatore ; ina quell’ idea non poterono mai intro- 
durre i Pontefici Romani negli animi dei Fedeli , an- 
che nei Secoli meno illullrati . Concioffiachè nel me- 
delìmo tempo, che il Papa Gregorio IX. depofe l’ Impe- 
ratore Federigo IL , e onerfe l’Impero al Principe Ro- 
berto fratello di S. Luigi Re di Francia , tenne quello , 
Santo Re un Configlio dei Grandi , e dei Prelati del 
Regno per confutare , fe poteva Roberto in quelle 
circolìanze accettar 1 ’ Impero , che gli offerivano ; e 
tutti ril'pofero , che 1 ’ offerta del Papa era un’ intrapre- 
fa , e che S. Mae.'tà non doveva farne cafo . Cosi lo 
riferifce Matteo Paris ( pag. si 6. 518. ) 1 Autore coeta- 
neo nella fua Illoria d’ Inghilterra all’ anno 1295. , 
ove pure oflerva, che pochi , o nelTuno furono colo- 
ro , che llavano per la Sentenza della depofizione : 
Sed tantum promeruit Romani Fcclefne improbitat execran- 
da y quod a ni'.llis , vel paticis merudt Papalis aucloritas 
exaudiri . Aveva già riferito all’ anno ni 6. Io Hello 
Scrittore il giudizio , che fecero i Nobili di Londra , 
quando Innocenzo III. , come folfe ilato 1 ’ Arbitro 
Supremo di tutti i Regni , e Stati del Mondo , ora 
toglieva , ora rellituiva quelli d’ Inghilterra al Re Gio- 
vanni, chiamato per quello fcnza terra. Dicevano co- 
sì : ( ib. p. 2t8. ) Ltttereis Papx nullius effe momenti , ex 
hoc maxime , quod non pertinet ad papam ordina- 
Tio RERUM laicarum,- cum Petro Apojìolo , & ejus 
Succefforibus nonnisi ecclesiasticarum Disposino 

RERUM A DOMINO SIT COLLATA. 

Quivi nel Cap. Feliciti 5. De Pcenis , fi eltende la 
potellà del Papa a galtigare con pena di bando , di 
diffidenza , e d' inabilità per poter tettare , o fuccede- 
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re ai Maggioralchi , tutti quelli , che perfeguiteranno, 

0 offenderanno gravemente i Cardinali della Chiefa 
Romana . 

Quivi nel Cap. Clerica , 3. de Immuni tate Ecclefiafli- 
ca , dichiara il Papa efente dalla Giurifdizione Secola- 
re tutti i Cherici , e priva i Signori Temporali della 
poteflà d’ impor a loro tributi , o domindar contribu- 
zioni ; e da quella Coflituzione ebbero principio le di- 
fcordie fra Filippo il Bello , e Bonifazio Vili. 

VI. Quivi nel Cap. Cinti Epifcopus , 7. De Officio 
Ordinarli , il medefimo Bonifazio dà 1 ’ autorità a tutti 

1 Vefcovi di poter prendere , e carcerare i Sudditi, 
quando il Diritto di gafligare con pene corporali folo 
nei Principi Secolari riconobbe S. Paolo nell’ Epiftola 
ai Romani Cap. XIII. num. 4. , e con S. Paolo tutta 
l’Antichità, come ho dimoflrato nel Trattato De Su- 
prema Regnai edam in Clerica Potevate , Propoli VII. 
e X. In quello fenfo diceva 1 ’ Imperatore Valentiuia- 
no III. in una Novella: Conjlat Epifconos , & Presby- 
teros forum legióne non habere . Nello Hello fenlo Icrive- 
va il gran Cujacio : Epifcopi jurifdiElionem non habent , 
nec forum , nec apparitiouem , nec executionem . Si veda- 
no Benigno Milletot nel fuo Trattato De Delitlo Com- 
muni nel Tomo III. della Raccolta di Goldallo , pag. 
774. ; Francefco Duareno De Scurii Ecclejix Minijleriis y 
Lib. I. Cap. IV. ( ove pure oflerva, che l’Autore del- 
le Carceri Ecclefialliche era llato Eugenio II. nell’ 
anno «25.) e Pietro Giannone nell’Iiloria di Napoli, 
Lib. II. Cap. Vili. Tom. I. pag. 180. 

Vii. Quivi nel Cap. Quia nonnulli , 1. de hmn imi- 
tate Eccle/iarum , proibifee Aleffandro IV. , che polla- 
no i Magillrati Secolari obbligar le Cliiefe, o le Per- 
fone Ecclefialliche a diltrarre , alienare , o farli ulcir 
di mano i loro beni acquillati , o da acquillarfi . Di 
quella Decretale nel Libro del Sello Icriveva in que- 
ho medefimo tempo il grande , e venerabile Egidio 
Colonna Arcivefcovo di Bourges , e Confelfore deì Re 
Filippo il Bello : Htcc nova conjlitutio nondum ejì a 
Principibus approbata , quam ad discussione!.! cum 
Pervenient , nunquam forfitan approbabunt : quia per 
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ijìttm iriodum P et fon x Kcclefiajlic.c tanta 5 pofftffhnes ad~ 
qutrere poffent , quod in damnum , et PRjEjuofciOM 

INTOLERABlLE PRINCIPIBUS. , ET REIPUBLICJE PRO- 

veniRìEnt . Si devono molto notare quelle parole di 
Egidio : Quarti ad dijcujjionem cum pervcnennt ; fegno 
che fecondo la fua Teologia pofiòno i Principi Seco- 
lari «laminare le Decretali , o le Bolle dei Sommi 
Pontefici , per vedere, fe fi oppongono, 0 no ai Di- 
ritti Regj . Aggiunge Egidio : Nuncjnam Jorfttan appro- 
babuat ; legno pure che fecondo la lua opinione polfo- 
no gli Ilei fi Principi rigettare tutte le Bolle , la di 
cui efecuzioue imbarazzi il buon regolamento della 
Repubblica Civile j che privatamente compete a loro, 
e non ai Papi . 

Quivi nel Cap. Paflmalis , unico De Clerico xgrotan- 
te , rilerva Bonifazio alla Sede Appoltolica il dar Coad- 
jutori ai Veicovi i dichiarando efier quella una di quel- 
le Caufe , che il Diritto chiama Majores . 

Vili. Quivi nel Gap. Si te Prebendata , z. De Re- 
tiuntiatione , canonizza Bonifazio 1’ ufo di quelle*, che 
li chiamano Grazie Affettatile , elio furono 1’ amo do- 
rato , con cui i Papi , principalmente dopoché la Cu-h 
ria li trasferì in Avignone , pelcarono dai Pretendenti 
di tutto il Mondo molti millioni e che in quello , 

C n , e , 1 : § uen f e Secolo diedero occafione alle lagnanze, 

® a e invettive di molti uomini favj,e zelanti ; Con- 
iiiievano quelle Afpettative nei Provvedimenti che far 
cevano 1 Papi delle Dignità , e Benefizi di tutto il 
Mondo , prima di cfler vacanti , pagando i Provvidi 
ìuoito le Bolle , e (landò afpettando la morte dei Pre- > 
bendati , ai quali dovevano fuccedere . Lo che da par- 
te a parte caufava mille fimouie , inganni , fraudi , e 
ahche omicidi 1 . Per lo che nel Concilio di Trento , 
efiione tXXI V. Cap. XIX. lurono abolite con ragione. 

Cap. Licci , De IZr sbendi* fi dichiara il Pa- 
pa padrone affoluto di tutti i Benefizi Ecclefialtici per 
potergli dare, e conferire a chi vuole, quando fecon- 
do gii antichi .Canoni competeva a ciafcun Vefcovo 
la. piena ammmiftrazione di tutti i beni della fua 
Diocefi, come leggiamo nel Canone 25. di Autiochia, 

' D nel 
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nel 1 6. di Martino di Braga, nel 9. del fecondo Con- 
cilio di Siviglia , nel 48. del quarto Concilio di To- 
ledo , e nel 18. del primo Concilio di Orleans . Lo 
che è tanto certo , che anche nel fecolo XII. quando 
i Papi volevano favorire qualche povero Cherico , fo- 
levano cercare ai Vefcovi , che gli daffero qualche 
Benefizio nella lor Chiela . Lo che prova Pietro del- 
la Marca nel Lib. IV. Cap. IX. num. 2. dalle Let- 
tere di Steffano Vefcovo di Tornay . E in quella ma- 
teria è degno di elfer letto quello , che prima di Mar- 
ca oflervò Francefco Duareno nel Lib. ILI, De Sacris 
Ecchjix Mntijiertis , Cap. 1., e nel Lib. V, Cap. Vili. 

X. Si deve avvertire , che in quello Cap. Licet fi iuo- 
le attribuire nell’ edizioni volgari a Clemente IH. 
nell’anno 1190. ; ma i Codici più antichi , come of- 
fervò Pithou nel margine della fua edizione , collan- 
temente 1 ’ attyibuifcono a Clemente IV. nell’ anno 
12Ó6. Quella Collituzione , al fentire del moderno 
Autore dell' *I/?or/<* del Diritto Canonico , fu quella, che 
diede occafione nell’anno 1268. , .che il gloriofo S. 
Luigi Re di Francia pubblicalfe la fua fantofa Pram- 
matica Sanzione contro le Riferve della Curia Roma- 
na -, e allora pure ebbe il Santo Re forti queltioni 
con Clemente IV. fopra varj Benefizi di Rems , e di 
Sens , che per elfer vacati in Curia il Papa gli vole- 
rà provvedere -, ma S. Luigi mai non vi conienti , co- 
me leggiamo nell’ altro Anonimo Francefe Autore 
dell’ eccellente Trattato [opra i Benefiz) Tom. 1. p. 81. 

Carlo Dumoulin nelle Note iopra la Regola della 
Cancelleria De infirmis refignantibus , num. J 74 > Ap- 
ponendo , che 1 ’ autore di quello Capitolo folfe Cle- 
mente III., dice, che non fi pofe in pratica, fe non 
dopo cento anni: cioè, dopo che Bonifazio Vili, nel 
1298. l’inferì nel libro del fello , e in quello modo 
1 ' innalzò a Diritto comune t. Per quello medefnno 
titolo d’ incorporazione 1 ’ Illullriffimo Marca nel Li- 
bro VI. De Concordia , Cap. IX. , num. z, fa Bonifa- 
zio Vili, primo Autore della Riferva de’ Benefiz; , 
che vacano in Curia ; che a parlare del polTeffo , e 
coftume , in cui erano i Papi , non poteva egli igno- 
rare, 
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rare, che molto prima di Bonifazio 1’ aveva approva- 
to pure il Concilio Generale di Lione celebrare nel 
I 2 7v j prefiedendovi Papa Gregorio X. , come chia- 
ramente li vede dal Cap. Statutum , 3 . del medelimo 
Titolo De P r abeti di s in fexto ; febbene in elfo r ili r ni- 
fe il Papa la Riferva al termine di un mele , affin- 
chè fallato quello termine poffia provvedere il Velco- 
vo , le il Papa non T averte fatto . 

XI. Ma quello, che più c’importa verificare, fi è, 
fe da quello Gap. Licet fi polla raccogliere l’autorità , 
che pure dal Libro del fèllo abbiamo detto che com- 
peteva ai Metropolitani di confermare 1’ Elezioni dei 
V elio vi loro Suffragane! . Nel Capitolo dice il Papa , 
che il Provvedimento di tutte le Chiefe , Dignità , e 
Benefizj Ecclefiajlici , che vacheranno per abito in Curi a y 
appartiene per ufo antico alla Sede Appcjìoltca . Siccome 
fotto il nome di Dignità pare, che fi debba intendere 
anche il Vefcovato , potrebbe qualcuno da ciò inferi- 
re , che una volta che il Papa fi rilèrva quelle Di- 
gnità , che vacano in Curia, era fegno , che vacando 
1 V elcovati , fenza edere per obito in Curia , reftava 
confervata la loro Provvida ai Metropolitani come 
prima . Ma l’Autore della Glorta di quello Cap. Li- 
cer, che fu Segretario dell’ illefl'o Bonifazio Vi IL , pre- 
tende , e infegna , che fotto il nome di Dignità non 
fi deve intendere qui il Vefcovato; perchè quello , di- 
ce , non è tanto Dignità , quanto è T Apice di tutte 
le Dignità : Efi enim Epifcopatus non Dignità r , feti 
Dignitatu»] cv.lmen . Adelfo dobbiamo precifamente in- 
dagare altri Capitoli del Libro del fello , da cui con 
tutta la chiarezza fi ricavi quello Diritto dei Metro- 
politani . 

XII. Ora chi leggerà con attenzione il Titolo De 
Elezione, non gli farà molto difficile di trovar molti 
Capitoli , e quelli bene efpreffi , e in termini . Tro- 
verà il Cap. Quamvis , che è ricavato dal fecondo 
Concilio Generale di Lione ; ove Papa Gregorio X. 
dice , che febbene il fuo Predecelfore Aleflandro IV. 
nlervò alla Sede Appoflolica la dedfione de’ dubbj 
che occorreffero nell’ Elezioni dei Velcovi , egli per 
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troncare Tabulo, e la temerità di quelle appellazioni 
determina , che ogni volta la caufa dell’ appellazione 
fu mamfeftamente frivola , e improbabile , non li de- 
volva la decilìone del negozio alla Sede Àppoltolica , 
ma reiti Giudice di effa il Superiore Ordinario : Nos 
& temerariam appellimi non audacia )» , & effrxnatam ap- 
pellationum frequetuiam re franare volente s , hac generati 
Conjlitutione duximus providendum : ut fi extra judictum 
in prxdkhs Elettionibus , & in alita Dignitatibus Epi- 
feopatu majoribtts cclebratis , expref]a caufa manifefle fri- 
vola rontigerit appellati : per appellutionem hujufmodi ne- 
quaquam ad Sedem eamdem negotium, devolvatur , &c. 
X>a quello fi ricava manifellamente , che quando non 
vi è appellazione alla Sede Appoilolica , o.elfendovi, 
fia notoriamente frivola la caufa , in cui fi fondano 
gli appellanti , vuole , e ordina il Papa , che il Me- 
tropolitano fia il Giudice dell’ Elezioue dei Vefcovi . 

XIII. Il Gap. Cupientes è un’ altra prova evidente 
di quefta Difciplina ; poiché dice in elfo Papa Nicolò 
III. che quantunque il Tuo Predecelfore (jregorio X. 
avelfe affegnato lo fpazio di tre meli , nel di cui fpa- 
zio folTero obbligati tutti gli Eletti a cercar la con- 
ferma dai Superiori , egli ora rillringe più quello tem- 
po rifpetto a quegli Eletti , che o per edere imme- 
diatamente foggetti alla Sede Appoilolica, o per etfer- 
vi intervenuta T appellazione , devono cercar da Ro- 
ma la conferma; e ordina , che quelli tali fiano ob- 
bligati a cercar la conferma della loro Elezione dalla 
Seae Appoilolica dentro il termine di un mefe , con- 
tando dal giorno , in cui confentirono alla detta Ele- 
zione : Sed quod felicis recordationis Gregorius X. Prxde- 
cejfor nofier de trimejlri tempore pojl confenfum ad peten- 
das confirmationes injlituit , QUOAD ILLAS , QU.c PE- 
TUNTUR , VEL PETI DBBENT A SEDE APOSTOLICA , 
temperantes hac generali conjlitutione fancimus : Ut omnes 
Eletti Cathedralium Etclefarum , quorum electionum 

CONFIRMATIONES , VEL INF1RM ATIONt-S AD IPSIUS 
SEDIS EXAMEN DEDUCIT IMMEDIATA SUBJECTIO, VEL 
appell atto inter ject a devolvit/ intra unum men- 
fem pojl confenfum ad Sedem ipfam iter arripiant , &c. 

Quel- 
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Quella daufola , che facciamo imprimere in lettere 
majufeole , chiaramente ci moftra , che la conferma 
dei Vefcovi , che non erano immediatamente (ogget- 
ti alla Sede Appoftolica , o della di cui elezione non 
era preceduta appellazione a Roma , apparteneva an- 
córa ai Metropolitani di ciafcuna Provincia . Per que- 
llo l’antico tutore degli Scoi) del Libro del Sedo fe- 
ce qui quella nota : tìtcc Decretali s fuit multv.m uti- 
li* J'uo tempore , antequam Papa refervaret [ibi Provifio- 
tiem Epifcopatuum , 

XIV. Il Cap. Provida è il terzo graviflìmo docu- 
mento della noftra refoluzione ; poiché in eflfo Boni- 
fazio Vili. rinnova il Decreto del fecondo Concilio 
Generale di Lione, il quale ordinavi , che dalle ap- 
pellazioni , che le parti averterò interpofto alla Sede 
Appollqjica nel cafo dell’ Elezioni de* Vefcovi , notef- 
fero le medefime Parti defiftere ; e defiftendo elle pri- 
ma di erterfi ricevuta in Roma l’appellazione , i Su- 
periori Ordinar) fodero quelli , che confermaffero , e 
annullaflero quelle tali Elezioni: Provida confiderattcne 
Generale Concilium Lttgdunenfe conceffit , ut ab appella - 
doni bua ad Sedem Apojlolicam in EleElionum Eptjcopo - 
rum , & eorum Superiorv.m negotiis interjeftis , parte s nulla 
interveniente pravitate recedere valeant , &c. Solo aggiun- 
ge Bonifazio, che fe in quelli cafi di dubbio , e di- 
fcordia trovafle il Superiore Ordinario , che nell’ Ele- 
zioni V interveoirte qualche difordine, o nullità , al- 
lora non s’ intrometta egli a decidere la ccfa , ma fac- 
cia ricorrer le Parti a Roma: Si pravitatem interceffìf- 
fe reperirei , fe non intromittànt ullatenus in eifdem : feà 
prafigant partibus percmptorium terminum , &e. Da qui 
ne fegue , che nel cado di non efTer preceduta appel- 
lazione , o nel cafo di erterfi defiftito da ella lenza 
fraude, o dolo , il Metropolitano era il Giudice Or- 
dinario dell’ Elezioni de’ Vefcovi. 

XV. Per illuftrare i Cationi coll’ Moria , nel Cap. 
XII. delle Prove delle Libertà Gallicane , nv.m, 5. defcn- 
ve Pithou (Tom. II. pag. 814. ) una Bolla di Benedet- 
to XI. fpedita in Viterbo nell’ an. 1304. cioè , fei an- 
ni dopo la pubblicazione del Libro dei Sello , nella 
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quale Benedetto invoca certa riferva , che Bonifazio 
Vili, aveva fatta pochi anni prima dei Vefcovati r e 
Benefizi di Francia j e ordina , che tanto F Elezioni 
quanto le Conferme fi regolino in Francia da lì avan- 
ti fecondo la forma del Diritto comune , come ù re- 
golavano prima della riferva di Bonifazio. 


SETTIMA PROPOSIZIONE. 

i - * • 

Anche pel Diritto delle Clementine , ed Eflravaganti fi 
conferva à Metropolitani la conferma dei Ve/covi loro 
Suffragane! . ì - 

Si efamina a qutfi» proposto la Clementina Irt plerifque» 
P Ejiravagante Ex debito , e P Ejiravagante Ad regi- 
me». 5“ ■ , <• - 

Si prova dall 1 1 fiori a i ifieffo affunto, e fi /piega P Efira- 
■ vagante Injunftse 

Breve Giudizio contro le Clementine confermate dall" anti- 
co Autore delle fue Gloffe , il di cui luogo s illuftra 
con due eccellenti autorità , urta di S- AgofiinOf e l' al* 
t tra del no 1 Irò Dieqo de Paiva de Andrade . 

Si riflette fulla Clementina Si dnobus , la di cui dottri- 
na fi fcuopre contraria a quella , che diede S. Bernar- 
do fcrivendo al Papa Eugenio .HI. 

'Gli antichi Canonifii cenfurano la Clementina Romani 
Principes , e P altra Paftoralis , come i ingiuriofe alla 
Sovranità delP Impero . Autorità di Gio: Pietro de Fet » 
, raris , e di Cmo da Pifioja , eoi giudizio , che allora 
ne fecero i Principi Elettori . 

Si confuta im paffo del Cardinal Baronia /opta la poteflà 
j temporale dei Papi,- , > _• 

Anali fi , e Giudizio delP Eflravagante Unam San&am . 
Si di/cute , fé Bonifacio Vili, corruppe in ejja il celebre 
> Tefto de IP .Appofiolo ad Roman. XHI. i. come mo- 
dernamente ci volle perfuadere Mr.Jolv deFleury. Bib- 
bie mapufc ritte , e, fiampate , che liberano il Pana da 
qtiefla colpa ■ . Giudizio , che formo di quejhr EJlrava- 
gantc Odori co Ra inai do Continuatore del Béronio , « 

t con- 
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* tonfeguenza che fé né deve ricavare contro la pretefa 
infallibilità de' Papi i 

Si ma/lra come i Modèrni Sommi Pontefici non fi conten- 
tano dalla pottfià indiretta . Sdegno di Siflo V. contro 
i Libri di Bellarmino , perchè nega ai Papi la potefià 
, diretta . Paradojfi di Rodrigo S anche*. Vefcovo di Za- 
morra , e di Tontmafo Bozio della Congregazione dell" 
Oratorio di Roma [opra la potefià temporale dei Papi . 

P A Ó v 2*i 

/^Ome che la morte non diede luogo a Papa Cle- 
mente V. di pubblicare le fue Coftituzioni , 
Papa Giovanni XXII. prefe a conto fuo quella im- 
prefa j e ficcome Bonifazio VHL nell’anno 1198. ave- 
va pubblicato il Libro del Sello , così Giovanni XXII. 
nell’ anno 1:517. pubblicò le Clementine fotte il nome 
di libro Settimo * che era lo (leffo , che voleva dare 
a quella fua Compilazione Clemente V. , e quello , 
che per lo ftelfo motivo gli diede Giovanni XXII. , 
come da vari Documenti dello llelfo tempo fa vedere 
Baluzio nelle Note alle Vite dei Papi di Avignone , 
Tom. r. pag. 782. L’ ufo però di que’ che vennero ap- 
preffo , diede a quella Raccolta il nome del Iko Au- 
tore, chiamatìdola le Clementine. 

II. E’ notabile la notizia * che di quelle Coftittn 
«ioni ci lalciÒ 1 ’ Autore della Glofla delle medelìme 
Clementine, che fu il Gran Canonilla di Bologna Gio- 
vanni André , contemporaneo dell’ iltelfo Giovanni 
XXII. che le pubblicò. Nelle Note alla Bolla di que*. 
fto Papa, che ferve di Prefazione alle Clementine, la 
Glolfa dice così Circa hoc feiendum , quod Confi t ut ic- 
rtes Concilii , He et non omnes fuertnt in 'Conciliò publicatt y 
tamen poftea de fallo fuerunt pubi ica te , <& ipfàrum ba- 
ùtta capi a , tir jam babebatur quod ligarent . >et QCJtR 
pATt’iT, AUQUAS ex ItUS tNEPTE , aliquas proli xe , 
a liquor defelìive compafitis , aliQOas etiaM non ex- 
Pedi RE. - voluìt Clemens , quod compofitio illa procedeteti 
fed ut fertur , fub ex communi cationis poma mandavit , 
QUOD ISTAS HABENTES , INFRA CERTOS Di ES • RESTI- 

D 4 TUE- 



o 



<6 JlTtlMA t*RO P OS I210UE* 

* f 

TUÉRENT CAMER.E, VEL INCENDEREI , VEL DILACE- 
RAR ENT ETIAM easdem. Dtmv.m per perttiores fecit il- 
lai recenferi , qui aliquas , & paucas in totum re fervavi- 
runt , aliquas in totani refecaverunt , aliqv.as mutaverunt 
quoad verbo , mente fervala: in aliQuibus menti, et 
verbis detraxerunt, et addiderunt. Et has , LI- 
CET NON SUB HIS VERBIS IN CONCILIO PUBLICAT.E 
FUISSENT , VOLUIT SUB NOMINE CONCILII RESERVARi: 
multai Cmflitutiones utile.: acldens , de quibus non fuerat 
in Concilio traSlatum , &c. 

III. Ogni periodo di quefta Gloffa contiene dottri- 
ne importatiti fluite : e tanto più utili ai noftri Porto- 
glieli , quanto 1’ Autore di erta è più grave , e meno 
folpetto . Sappiamo da ella , che dopo ertere fiate ac- 
cordate quelle Coftituzioni in un Concilio Generale , 
dopo averle il Papa promulgate , e dopo erter corie 
come Leggi per la Criftianità, trovò il Papa, che al- 
cune erano inette , altre difetto/c , altre inconvenienti ; e 
che per quello le faceva fofpendere , ordinando fotto 
pena di Scomunica , che chi ne averte in fuo potere 
le copie , o le confegnalfe alla Camera , o le abbru- 
ciarti; , o lacerarti: . É che è quello , fe non un fatto 
irrefragabile , atteftato da un Canonirta Italiano dello 
fteflo tempo , donde evidentemente fi prova , che nel- 
le materie , che verfano circa la Difciplina eftenore , 
e in cui i Legislatori Ecclefiallici non fi ponno gover- 
nare , fe non che colle regole , che detta a ciafcuno 
il proprio giudizio, (quando non v’intervenga talvol- 
ta la propria partione % non fono infallibili nè il Pa- 
pa, nè il Concilio Generale ; e che per confeguenza 
è veriflìma la dottrina , che nel Libro I. della fua 
ammirabile Opera Defenfio Tridentina Fidei ci lafciò , 
dugento anni fono , il gran Teologo Portogliele Diego 
di Paiva de Andrade , quando fc riffe , che nello llabi- 
limeuto di quelle Leggi , che non fono aflòlutameute 
necertarie per la falvazione eterna , ma che folo han- 
no per oggetto lo fplendore , e il governo efterno del- 
la Chiefa, fi ponno ingannare, ed errare anche i Con- 
cili Ecumenici , ordinando molte volte quello , che 
non è il meglio, anzi talvolta quello , è incon- 
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veniente : ( Paiva fogl. 44. ver/. ) In Conditi s non folum 
de Pule qùafìiones tradei , fed plurima edam leges ad 
Ecclefiam componcndam Togati folent , in qui BUS erra» 

RE nonnumjuam possunt ,* neqv.e femper illa ftatuunt , 
qux EcdefiiC fmt falultia . E in altro luogo : ( il), fogl. 

45. ) In eo Canonum genere , quos diximv.s minime effe 
Eccle/i.t /aitili necejianos , quanrvis ipjmr decori cum pri- 
mis opti , & convenientes fmt , H allucinar! , et Er- 
rare CONCILIA GENERALI A POSSUNT . 

IV. Abbiamo di più della riferita Gloffa , che Cle- 
mente V. ordinò, che fi rivedeflero , fi efaminaffero , 
e fi riformaflero da uomini dotti molte Leggi llabilite 
nel Concilio Generale di Vienna , affinchè per ulti- 
mo cosi fi pubblicafTero . Donde devono ricavare i 
miei Lettori , che non difdice alla vSovranità , e Maeltà 
dei Romani Pontefici, e dei Concili Ecumenici l’e- 
mendare , e riformare quello , che erti ltelfi avevano 
prima accordato , e decretato pel governo , e direzione 
della Chiefa . Per quello fcriveva S. Agoltino nel fe- 
condo Libro del Batte fimo contro i Donatici , Cap. III. 
che molte volte l’ efperienza inlegnava quello , che 
negli rteflì Concili Generali non fi era avvertito , nè 
previlto donde ne feguiva , che gli uni emendavano 
gli altri : ( Tom. IX.- pag. 98. ) Ipfa plenaria Concili » 
(ape priora a pofìerioribus emendante , cum aliquo expe- 
ri mento rerum aperitur qv.od claufum erat . E quella è la 
ragione,- in cui principalmente fi fondano i gran Teo- 
logi , e Canonilli , che ho citato nel Trattato De Su- 
prema l\egum edam in Clericos potevate ( nel Corolla- 
rio della Propófizione IX. quando infegnano , che le 
Leggi Ecclefialliche obbligano folo , dopo che 1 ’ accet- 
tazione , e il confenfo delle Chiefe 1 ’ ha approvate , 
e abbracciate come ragionevoli , e utili , fecondo 1’ 
Aflioma. di Graziano cavato da S. Agoftino: Leges in- L 
ftituuntur , cum promulgante ; firmante , cum moribus 
utendum approèanutr . 

V. Abbiamo ultimamente dalla medefima Glofla , 
che di quelle Collituzioni del Concilio di Vienna 
molte furono emendate contro il fentimento , e la 
mente del Concilio : e che pure Clemente V. ordinò, 

che 
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che così fi pubblicaflero come ftabilite nel Concilio 
tanto quelle , come altre , eh’ egli aveva accordate 
fuori del Concilio ; lo che non folo fa vedere la po- 
ca fincerità di Clemente V. ma dà pure a conofcere , 
che anche nel concetto de’ Papi fono più rifpettabili , 
e autorizzate le Collituzioni pubblicate in nome del 
Concilio Generale , che quelle pubblicate folo in no- 
me dei Papi 4 

VI. Potrà qualcuno fofpettare , che una delle Cle- 
mentine di quella clalfe , cioè , di quelle f che non 
tenendo per Autore il Concilio , ma fola il Papa , 
furono tuttavia pubblicate da Clemente V. in nome 
del Concilio Generale di Vienna , fia la Clementina 
S i dttobus , 2. Ut lite pendente nibil innovetur , in fine 
della quale viene la claufola , che dichiara appartene- 
re al Papa pel titolo del Primato la piena difpofizio- 
ne di tutti i Benefizi • - 4 d Romanunt Pontificem Bene- 
fi ci or um Eccleftajlicomm piena di/pofitio ( EX SU<E PO- 
testatis plenitudine ) nofeitur pertincre ; febbene 
non ignoro , anzi già 1 ’ ho olfervato addietro , che lo 
Hello aveva dichiarato molti anni prima Papa Cle- 
mente IV. nel Cap. Licet 2. de Fr.cbendis , in Sexto . 

Sia come fi voglia , è certo , che tanto nel Cap. 
Licei , come nella Clementina Si duobus , pretendono 
i Romani Pontefici di llabilire come Regalia * per Di- 
ritto Divino infeparabile dal Primato un dominio , e 
una potellà allo Iuta fopra tutti i beni Ecclefialìici , in 
ordine d’ arricchire col pretello della Religione la Ca- 
mera Appollolica, e rendere Colle ricchezze non folo 
rifpettata , ma anche temuta la lor Corte . Almeno 
quelle due Decretali furono quelle , che aprirono la 
porta alle Annate , ai Servizi Comuni , e ad altre con- 
tribuzioni , con cui i Papi di quelli ultimi fecoli pò- 
fero in una total dipendenza dalla Curia , non dico 
folo tutti i Vefcovi , ma anche tutti gli lìeffi Re, fenza 
che per impedire quelli progetti baftafle il difinganno, 
che alla metà del Secolo XII. diede a Papa Eugenio 
HI. il grande Abate di Chiaravalle S. Bernardo , 
quando nel Libro IL De Gon/ideratione , Cap. VI. lo 
avvertiva , che niun altra cola avevano ereditato da 

S. Pie- 
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S. Pietro i Tuoi Succelfori , fé non che la cura Spiri- 
tuale delle Chiefe : Quid tibi dimifit Sancius dpojiolus? 
Non iile tibi dare , quod non habuit , potute . Quod ha- 
buit , hoc dedit , solucitudinem super ecclesias. 
E nel Libro I. Cap. Vi. che la poterti data da Cri- 
fto ai Sommi Pontefici non aveva per oggetto i frut- 
ti , e i beni temporali , ma la direzione delle cofcien- 
ze : Ergo in cri minibus , non in possessionibus pote- 
Jias vejlra : quoniam propter illa , ET NON PROPTER HAS 
accepijti Clava Regni Ctlorum . Donde venne a dire 
il gran Gerlone nel Trattato dei Modi di unire , e ri- 
formare la Ckiefa , Cap. XXIII. non legimns Chriflut n 
Papa: contulifft potejlatem Beneficia , Dignitates y Epi/co- 
patv.s , Villas , terras difpenfandi , atit dijiribuendi . Seti 
rtec umquam legimus Petrum hxc feciffe . 

VII. Il più maravigliofo in quella materia fi è, 
che non contento Clemente V. della piena ammini- 
tìrazione dei beni Ecclefiaftici , arroga ancora a le defi- 
lo , e a’ Puoi Succdfofi 1 ’ amminillrazione afloluta dei 
beni Secolari, quali fono gl’imperi, i Regni, e gli 
altri Stati della terra j perchè nella Clementina Ro- 
mani PrinàpeSy unica De jurejuranio , obbliga Clemen- 
te l’ Intperatore a preftargli giuramento di fedeltà , 
come fuo Valfallo « Nella Clementina Pajioralisy z. 
De Sentent. & re ìndie, fi dichiara Clemente Superio- 
re, e Giudice dell' ideilo Imperatore , per conofcere , 
fetitenziare , confermare , o annullare le di lui caule , 
e diritti, anche meramente temporali ; e quello non 
folo per titolo di elfer l’ Impero come Feudo della 
Chielà Romana ; ma ancora ex illiuf plenitudine pece - 
fiati s , quam Chriflus in perfona B. Patri nobis tribv.it’. 
che l’uno, e l'altro allega quello Papa nella feconda 
Decretale . E dov’ è dunque quel detto dell’ illelfo 
Crifto .• Regnum meum non e/l de hoc mando ? Ove 
quell’ altro : O homo , quis me conftituit ; J udicem , aut 
diviforem fuper vos ? > 

Vili. Così pure il Cardinal Baronio negli Annali 
dell’anno 1191. conformandoli piu colle Clementine, 
che col Vangelo, non dubita di fcrivere , che un Leo- 
ne , un Felice , uu Bonifazio , un Lì e ludo , un Ormifi- 
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da , un Gregorio non difefero i Domini temporali del- 
la Chiefa Romana tanto per la donazione di Coftan- 
tino, quanto coll’autorità del Vangelo.- Non leguntv.r 
e a Romana Eccleftx fura veiuiffe defendere Con/iantini 
autieri tat e , fed potiti! Evangelica , S. Leo , Felix , Boni- 
facius , Gelaftus , Hormifdas - , & Gregari tt s : Come fé 
qualcuno di quelli Santi Pontefici avene qualche vol- 
ta trattato , o difputato dei domini , e diritti tempo- 
rali della fua Chiefa j o come le non folfe ben noto 
il difinganno, che dava S. Bernardo a Eugenio III. 
Eflo , ut aliqua catione bxc ubi vindice! : sed non apo- 
stolico JURE . 

IX. Sarebbero in cattivo fiato i Principi Secolari , 
fe fofiero obbligati a regolare i loro Diritti a norma 
dei detti di Bonifazio Vili, o di Clemente V. Tutti 
lì dovrebbero cotifelfare Vaflalli del Papa ; farebbe 
l’Impero di tutti un Impero precario, e non alfoluto. 
Olfervò il gran Domenicano Giovanni de Paris , che 
quando fi tratta di cofe temporali , fi deve attendere 
più al detto dell’ Imperatore , che al detto del Papa : 
Ubi quxritur de potejlate Papx in temporaìtbus , efficax efl 
tejlimvntum Imperatorie prò Papa at non ejl multum ef- 
ficax teflimonii'.m Papa prò fe ipfo . 

X. Erano perfuafi di quella verità i Principi dell’ 
Impero Germanico, quando nel tempo delle contro- 
verfie di Papa Giovanni XXII. coll’ Imperatore Lodo- 
vico il Bavaro rifolfero nell’ Alfemblea di Francfort 
quello, che fegue, come riferifee Cranzio nej Lib. IX. 
della Saffonia , cap. XV. ( p. 240. ) Ubi confi tuta fune 
multa , qux ex dignitate Imperli t uni vi fa funt . Inter 
alia vero , qmd elechts a Principibus admtnflratiomm ba- 
lia t cifra afienfim Pontifici s . Nam ea , qu.t prxter hxc 
introdurla funt , nfc divino jur.e,nec ulla patrum 
ordì mattone , fed blanda quorurndam a dui ottone , & 
Romanorum fpontanea ingtjlione Poaùficum introdotta funt. 
Deinde ordtnatum efl , qmd Imperator prxflabit Pontifici , 

Eccleftx defenfionis , devotionis , & bumilitatis , non 
fidelitatis hr, magii , a ut fubjetìionis jtiramentum . Quia 
temporali s domimi Papa Imperatori niktl tribuit , imo Ec- 
clefta fumpflt or/mia illa ab Imperio . E degno di efler 

letto 
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letto il Decreto formale di quella Alfemblea di Frane; 
fort , come pure le Lettere , che gli ftefli Principi 
Elettori feri Ile ro a Benedetto XII. Suqceflbre di Gio- 
vanni XXII. Struvio delcrive ambidue i Documenti 
nel Tom. I. degli Scrittoti di Alemagna pag. 616. e 
617. 

XI. La medefima dottrina profeflavano nel medelì- 
mo S./olo XIV. i più famofi Giurifconfulti., e Cano- 
nift' .iell’iltelfa Italia. Tra di eHI è celebre Gio; Pie* 
tro de Ferraris, che nella lùa Pratica Papieufe fcri- 
Ve così : ( p. 244. ) In tantum exerevit bic appetitus , 
quoti ntdum laici , fed etiam Summi Sacerdote s , & Cle- 
rici funt tali morbo , ac vitto penitus infecìi . Vides enim 
quoti ipfe Papa qui debite: tamquam verus Vicarila ve- 
/ligia /equi JeJu Chrijli , pofftdr.re , VV manti armata ni- 
fi tur detinere jttrifdittto'tem in Terris , Civitatibus , & 
Villici & Itoci s , qua funi uattiraltter , & a mundi crea- 
ti one , & Chrijli onlinatione Imperli Romani , juxta il - 
lud , quod ejl Dei , reddatur Deo , Ò' quod ejl Cxfaris , 
Cxfari . Imo ipfe Papa in ipfo Imperatore nitttur fuperio- 
ritatem habere , quod ridiculum e/l dicere , atque abomi- 
nabile audire . Nam naturaliter a principio mundi 
OMNES CLERICI , NEDUM LAICI , ERANT SUB POTÈ* 
STATE , ET JURISD 1 CTIONE IMPER 1 IJ SED IPSORUM 
IMPER ATORUM DU.LCEDINE , ET BENIGNITATE FUERUNT 
CLERICI DIMISSI fub potejlatc Papa , ET BENEFlClUM 
HOC TAMQUAM INORATI SCIUNT MALE COGNOSCERE. 
Bene ergo faceret ipfe Papa , fi totam corporalrm jurifdì- 
ftionem in manibut Imperatorie remitteret , nec aliter 
UMQUAM RESPUBLICA , ET MAXIME ITALIA QUIE- 
SCET, &C. 

Il Secondo 1 è Cino da Piftoja , di cui Francesco Dua- 
reno nel Lib. De Sartie pccleftx Minijleriis , cap. IV» 
dice COSÌ : Quod Cltmens V, in Concilio Vienne» ft con/li- 
tuit , Clement. Paftoraiis , de Re Judicata : ea Con/li- 
tutio ftc difplicuit nobili J uri fcmtf ulto Cyno Pi/lorienfi , ut 
tam quaft ex Potiti ficiorv.m errore prafeclam notare , ac 
elevare non dubit averle . Atque ita cenfuerunt plerique alti 
non contemnendx aucloritafis J uri f con f ulti . Il terzo è Al- 
berico di Rofate » di cui ho defunta un'altra notabile 
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teftimonlanza nella Differtazione De Suprema Regum 
etiam in Clerico s Potevate , fui principio delle Prove 
della quinta Propofizione . Tutti tre fono Italiani ; il 
primo fcriveva circa gli anni 1413. j gli altri due fio- 
rirono nel Secolo antecedente ; e di Cino da Piftoja 
ne fa menzione a ogni paffo il de Ferraris. 

XII. Ma è già tempo di moflrare il primario afiiin- 
to della noflra Propofizione, quale è, cne anche pei 
Diritto delle Clementine, e delle Etlravagattti con- 
fervavano i Metropolitani l’antica Regalia di confer- 
mare 1 ’ Elezioni dei Vefcovi loro SufFraganei. La Cle- 
mentina In plerifouty 5. de Elezione , lo dichiara chia- 
ramente , quando dice , che a molte Chiefe , che non 
aVevarto rendite, nè Clero , nè popolo, folevano al- 
cuni Superiori dare Vefcovi, particolarmente Religiolì; 
lo che ordina il Papa , che non fi faccia da H innan- 
zi fenza fpeciale autorità della Sede Appoltolica . Que- 
lli Superiori non erano, nè potevano eifer altri , che i 
Metropolitani •, e le il Papa lor proibifce quei prov- 
vedimenti folo in quei Vefcovati , che non avevano 
rendite, nè Sudditi, è fegno che negli altri conferva 
ai Metropolitani l’antico polfelfo d’ iftituire i Vefcovi 
loro SufFraganei , 

XIII. L’ Ellravaganti per quefto fteffo , che fono 
Ellravaganti , dice la comuue opinione dei Canonifti , 
che non fi devono riputate parte del Diritto Canoni- 
co -, perciò i Padri del Concilio di Bafilèa contrappo- 
fi»ro 1 ' Elìrava^anii al Corpo del Diritto nella Se filone 
XXII. Si veda Vanefpen , Par. II. Tit. XXIH. Cap. 
IV. La maggior parte di effe è di Bonifazio Vili., e 
di Giovanni XXlI. 

Tra quelle di Bonifazio Vili, è famofifiima l'Eftra- 
vagante Umpm Sancì am , De Major. & Obld . , - nella 
quale quello Papa, abilfandofi di varj Tedi, e Alle- 
gorie dell’ uno , e dell’altro Teflamento , attribuifce 
ai Sommi Pontefici il Diritto delle due fpade , cioè, 
la Potellà Spirituale , e Temporale fopra tutti , e cia- 
fcutio dei Fedeli : Uterejue ergo efl in potejhtte Ecclejht , 
Spirituali i fciliiet gladius , Cf materialis . Oportet autern 
gladtum effe Jv.b gladio , & temporalem èuBorhatem /pi- 
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rilutti} fubjict potefiatì . E poco dopo : Ventate telante , 
jptntualts potejlas terrenam pcteflatem inUituere habet , & 
indicare r Del che oftefo giuda me ine Filippo il Bello 
* Francia , diede occaiione a Papa Clemente V* 
coll Eftravagante Meruit , 2. de Paini? di abrogare tut- 
to quello, che contenevi quella di Bonifazio contro 
la luprema indipendenza dei Re . La qual cofa è un 
buon argomento , che 1’ Eftravagante U»am Sartia ™ , 
almeno in quella parte , non fi deve riputare Coftitu- 
zione dommatica ; per lo che balla riflettere ai deboli 
fondamenti , che allega Bonifazio ; com’ è il Tello di 
Geremia : Ecce eonflitui te hodie fuper Reges, & Regnai 
come fe la poteftà ordinaria dei SuccefTori di S. Pietro 
fi do veliero nufurare dalla ftraordinaria dei Profeti; o 
come le la fuperiorità , che Dio conceife a Geremia 
jn quello luogò , confiftelfe in niente altro, che in 
collituirlo avanti ai Re, e ai Principi della terra am - 
balciatore profetico delle calamità , e ruine , che pe’ 
loro peccati erano a loro imminenti ; che così l’intefe 
con S. Girolamo tutta l’Antichità. L’altro Tello del 
Vangelo; Ecce duo gladi] hic : fatis eji , è una allego- 
ria , da cui neffun antico Padre ne ricavò quello , che 
ne ricavò Bonifazio ; anzi tutti la fpiegarono ben dj- 
'> P er 1 ° che balla leggere i Commentari 
di Maldonato. 11 paffo dell’ Appoitolo : Spirituali s o. 
mnta jvdicat , ipft autem a vernine judteatur , non lolo 
parla di^ qualfivoglia fedele, ma fi raccoglie dal com 
tefto elier molto differente il fepfo di S. Paolo da 
qr.ello , che gli dà 1’ Eftravagante . 

x . rV - H provar finalmente Bonifazio col Tefto di 
Moisè : In principio creavi t Deus Calum , & t errar» t 
che o nel mondo non vi era altra poteftà , che quella 
del Papa , o fi dovevano ammettere i due Principi de’ 
Manichei , è un paradofTo , che folo poteva capire in 
un Pontefice tanto altiero , che come leggiamo nella 
fua vita impreffa in Roma nell anno 1651, pigliò per 
Hnprefa propria del fuo carattere quello motto: Ego 
Jum Cx/ar , & Pontifex : non mihi tantum claves pe- 
TR 1 , fed etiam gladius paoli . 

XV. Odorico Rainaldo negli Annali all’anno i?oz. 

- nura. 
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num. Ij. non dubitò pure di chiamar quella Bolla un’ 
infigne Collituzioue Dommatica emanata dalla Catte- 
dra di S. Pietro : Infittite Ccnjtitutio ad Apojiolicam av.- 
iìoritatem conjìabiliendam , ac Politicorurn fuperbas , & 
impias arguti a s compeftendas prosUNTI a T a E -P ETRI C A- 
theoxa . Ma non accordando al prefente alcun Re- 
gno di Europa quello , eh’ effa definì dell autorità de’ 
Papi Copra i Doiainj e Stati dei Principi Secolari, 
( come in. vero non l’ accorda la Germania , la Polo- 
nia, la Francia, l’Italia, 4 Cartiglia , il Portogallo) 
ne Cegue una delle due cofe dai principi di Rainaldo , 
cioè, o che Colo è Cattolica la Corte di Roma , e 
che per confeguenza tutta la Chiefa fi riduce ai Coli 
vaffalli del Papa, ( il che ammetto cade a terra l’Ar- 
ticolo capitale del Simbolo : Credo imam Santlam Ca - 
tholicam Etclefiam ) o che il Papa errò , anche quan- 
do definì ex Cathedra . La prima parte non fi può con- 
cedere Cenza oftèCa della Verità Eterna, che affermò 
nel Vangelo la durazione di una Chiefa fparfa per 
tutto il mondo fino alla fine de’ Secoli'*. C lo che non 
fi può verificare , dando quella Chiefa ridotta ai Cu- 
riali ) dunque necelfàriamente fi deve concedere la fe- 
conda. ... - , 

XVl. La verità, e fincerità , che prefetto , tanto 
mi obbligano a difender qui la buoni 'fede dell’ Auto- 
re di quella Ertra vagante , quanto ho dileguato d’ im- 
pugnare la Cua definizione. Nell’ erudita , ed eloquen- 
te arringa , che Mr. ]oly de Fleury Regio Proccura- 
tore di Francia recitò nel Parlamento di Parigi nell’ 
anno 17Ò5. , affermò , ( e fulla Cua fede lo fcriffe do- 
po 1 ’ Anonimo Autore del Trattato De /’ Autorità du 
Giorgi , & du Pouvoir du Magijlrat Politique , impretto 
in Amfterdam nell’ anno t ióy. Parte IL pag. 300. ) 
che in due cole Bonifazio Vili, aveva alterato il ce- 
lebre Tello di S. Paolo nell’ Epiftola ai Romani Cap. 
XII 1 . verf. 1. Non efl e ni ut poiejtas , nifi a Deo : qua 
autem funt y a Deo ordinata funt \ perchè oiferva , che 
Bonifazio pofe la virgola dopo quella parola a Deo , 
e che in luogo di ordinata iu geuere femminino , fcriC- 
fe ordinata in genere neutro , citando il Tetto cosi : 
’ No* 
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Non efl en'im potejìas , nifi a Deo : qua autcm funt a, 
Deo , ordinata funt ; poiché così il Tefto faceva al ca- 
fo fuo di foggettare i Principi Secolari alla cenfura", 
e alla coftrizione de’ Papi. Ora la verità fi è, che la 
lezione della Volgata mette la virgola prima di quel- 
le parole a Deo , e mette ordinata in vece di ordinata , 
e così lo portano al prefente tuttte l’ edizioni della 
Bibbia , feguitando la Romana , di Clemente Vili, 
del 1592. , che ho confultato in quella noftra Libre- 
ria , e feguitando pure il Tefto Greco originale , il 
quale per toglierli ogni dubbio ripete dopo il relativo 
qua il fuftantivo potejias , dicendo così : Qua autem 
exifiunt potsfiates , a Deo ordinata exifiunt / come pof- 
fono vederlo i curiofi , leggendo la Poliglotta di Arias; 
Montano, che è quella di Filippo tl. E quella è fen- 
za dubbio la vera lezione di quello Tefto, che Saba- 
tier conferma colla teftimoniatiza dei Santi Padri de’ 
primi Secoli . 

^ Ma fupponendo , che Bonifazio Vili, lo avelfe- ci- 
tato così : Qua autem funt a Deo , ordinata funt , co- 
me in fatti lo portavano gli efemplari delle fue Bol- 
le , che Rainaldo copiò nel luogo fopraccitato , ( per- 
chè nell’ edizioni volgari dell’ Eftravaganti il Tefto 
dell’ Appoftolo fuol effer citato fedelmente , come lo 
porta al prefente la noftra Volgata nell’ Epiftola ai 
Romani ) fupponendo , dico , che il Papa fi foffe di- 
partito dalla lezione , e puntatura vera , e autentica , 
non per quello fi deve dunque prefumere, ch’egli lo 
faceffe di mala fede , e con voler alterar di propofito 
il Sagro Tefto . Il fondamento , che ne ho , non è 
tanto il parermi incredibile , che un Sommo Pontefi- 
ce alteraffe a polla un palfo ovvio , e che tutti fape- 
vano , e quello in una coftituzione folenne fatta mol- 
to a propofito per atterrare Filippo il Bello Re di 
francia , e tutta la di lui Corte , e Regno ; quanto 
principalmente il trovare, che la lezione attribuita a 
Bonifazio è l’ ifteffa , che a tempo fuo portavano mol- 
ti efemplari della noftra Volgata , e F ifteffa , che do- 
po fi nfufe in varie imprelfioni della medefima Vol- 
gata , che oggi fi confervano in varie Librerie . In 
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quella della Congregazione dell’ Oratorio di N. Signo* 
ra delle Neceflità vi fono tra le altre due Bibbie ma- 
nufcritte , una del Secolo XII. in foglio, 1 ’ altra pure 
antichilfima , in ottavo , ambedue in carta pergamena, 
nelle quali fi vede il Tello dell’ Appoftolo puntato , 
e fcritto come quello , che fi attribuifce a Bonifazio 
Vili. , cioè Non ejì enìm poteflas , nifi a Deo : qu& 
antera Junt a Deo , ordinata funt . E così pure lo por- 
tano tra le altre edizioni antiche la Romana del 1471. 
in foglio ; la Veneziana del 1478. pure in foglio ; e 
un’altra Veneziana del 1483. in quarto, la quale per 
qualche tempo fu del Convento dell’ Infua de Cam inha 
de’ Padri Oflervanti di S. Francefco , e illuftrata per 
roano di F. Giovanni da Povoa fuo Vicario Genera- 
le nell’ ango i486, , come dice una nota , che fi tro- 
va al fine . Tanto importa , come quello , il tenere , 
ed efaminare gli antichi manufcritti, e le prime iin- 
preflioni degli Autori . 

A villa dunque de’ riferiti Telli, de’ quali imitando 
Innocenzo III. fi valfe Bonifazio Vili. , chi potrà ma- 
ravigliarli , che Giacopo di Teranno Canonilta d’Ita- 
lia a tempo di Urbano VI. nel Libro , che intitolò 
Monarchi ali s t racla tus , provalfe l’ afloluto , e univerlàl 
dominio del Papa col Tello di S. Giovanni .• Ego fi 
exaltatus juero , omnia traham ad me ipfum , e che nei 
Cap. Per Venerabilem olfervaffe Innocenzo III. molto 
feriamente , che la parola Deuteronomium lignificava 
feconda legge ; per concludere da ciò , che ficcome per 
la legge del Oeuteronomio , cap. XVII., i Sacerdoti 
erano gli Arbitri di tutte le controverfie, anche tem- 
porali, così nella legge Evangelica dovevano elferlo, 
e lo erano i Sommi Pontefici ? 

XVII. Già olfervò Conringio nella prefazione alt 
Jfloria délt Elezione di jdleff andrò VII. , che fe riguar- 
deremo gli ferirti anche più folenni di alcuni Roma- 
ni Pontefici , la poteltà , eh’ elfi, feguitando il inte- 
rna di Gregorio VII-, pretendono attribuirfi fopra tut- 
ti gl’ Imperi , e Domini temporali , non è una pote- 
tti indiretta , come voleva Bellarmino , ma una pote- 
ltà diretta , come gli Itelfi Papi vogliono dedurre di 
* : „ . quel 
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quel celebrato Te ito quodcumque li/] averti , quodcumque 
Jolveris , per pervaderci , che tutta la potè Uà tempo- 
rale , e tutto il luo efercizio io tengono i Principi 
Secolari dalla poteltà del Papa , che è come il fonte, 
donde deriva ogni altra poterti . 

XVIll. Quello ci lignificano i termini della Sen- 
tenza, colla quale Gregorio Vii. nel Concilio Roma- 
no dell’Anno loi'ó. dichiarò deporto dall’ Impero En- 
rico IV. implorando così 1 ’ ajuto dei due Principi 
degli Appolìoli : Agite igiv.tr Apoftolorum SanSliJJimi 
Prtncipes , & quod dixi , vejtra au fiori tate interpofita con- 
firmate : ut omnes intelligant , fi potejlts in C,tlo ligare y 
& folvere , in terra quoque Imperia , Regna , Principa - 
tus y & quidquid babere mortales pojfunt , auferre , & 
dare vos pojfe , &c. Così lo riferifce Platina nella vi* 
ta di quello Papa . 

XIX. Quello ci lignifica la condotta , che usò con 
Giovanni fenza terra Re della Gran Brettagna nell’ 
Anno 1212. Innocenzo III., il quale non folo lo pri- 
vò del Regno, irta dichiarò ancora Re d’Inghilterra 
Filippo Augulto di Francia , come fe ivi non fodero 
fuccelTori legittimi i figli di Giovanni , o come fe nel- 
la mancanza appartenerti; al Papa di nominare il fuc- 
celfore . Soggettandoli dopo Giovanili a tutto quello , 
che voleva da lui Innocenzo , che era concertarli l'uo 
vaflallo , torna quelli a togliere il governo d’ Inghil- 
terra a Filippo Augulto, e a darlo a Giovanni . Tut- 
to quello colta dall’ Iftoria di Matteo Paris dall’ Anno 
1212. fino all’Anno 1215. 

Quello ci fignifìca il difcorfo , che fece Bonifazio 
Vili. , quando nell’ Anno 1303. confermò Alberto Im- 
peratore di Germania , che da un Codice a mano del- 
U Biblioteca di Colbert copiò , e pubblicò Baluzio 
nelle Note al Lib. II. de Concordia , Cap. III. perchè 
in elfo Bonifazio dice così .• Sicut Luna nullum lumen 
habet , nifi quod recipit a Sole , fic nec aliqua terrena po- 
tefias aliquid habet , nifi quod recipit ab Ecclefiafiica po- 
tiate . E un’ altra volta Attendant hic Germani , quia 
fieni translatum ejl imperium ab aliis in ipfos , fic Chri- 
fiì Vicariai fuccejfor Petti habet potefiatem transfer ondi 
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Imperium a Germani s in alias quofcumque , fi vellet , & 
hoc fine juris injuria . 

Quefto ci lignificano le parole di Giovanni XXII. 
nell’ Eftra vagante fi fratrum , uuica , ne Sede vacante 
aliquid innovetur , pattata nell’ anno 1517. , ove dice 
così : Vacante Imperio t ad Summum Pontificem , coi 
IN PERSONA PeTRI TERRENI SIMUL , ET C.^LESTIS 
Imperii jura Deus ipse commisit, Imperii prxdiEìi 
juri/dizìio , rc^imen , & depofitio devolvurttur . 

Quefto ci fignifica Pio II. ; quando invitava Mao- 
metto II. a couvertirfi alla Religione Criftiana , co- 
me riferifce Palazio nella Tua vita Tom. III. pag. 61 3. , 
promettendogli di farlo Imperatore de’ Greci, e del- 
F Oriente : Ut quod vi occuparat , & cum injuria tene- 
pet , jure pojjideat . 

Quefto fignifica Sifto V. , quando , come attefta 
Barclajo nel fuo Trattato de Potevate Pape Cap.XIIL, 
{"degnato , che Bellarmino ne’ Tuoi Libri De Romano 
Pontifice negatte al Papa la potellà diretta , e gli «in- 
cette folo F indiretta , mancò poco , che non condannaf- 
fe tutte le Opere di quefto Teologo, che allora non 
era ancor Cardinale ; la qual cola , dice Barclajo, che 
lippe dagli fteflì Gefuiti : Parum abfuit , qttin omnia 
Docloris illius Opera , Pontifìcia ccnfura , magno cum Ecce - 
fix detrimento aboleret y ut illius ordinis Patres , cujus 
tunc erat Bellarminus , /erto mihi narrarunt . Antonio 
Arnaldo nel fuo Trattato Francefe Eclerciffemens fur 
1 ' autorità des Conciles generaux Cap. IV. pag. 52. (che 
allegai nel Tentativo Teologico ) e Giovanni Gobellio 
nelle note a Conringio, Tom. V. pag. <5 15. afferma- 
no , che in fatti al tempo di Sifto V, i Libri del Bel- 
lermino ftavano nell’ Indice dei Libri proibiti (a) . 

Fi- 


^a) Quello racconta il P. Fuligato , che in Italiano 
ferine la vita del Bellarmino , e il P. Silveflro da Pietra 
Santa che in latino la produrti , tutti e due Gefuiti nel 1.2. 
C. 7 . L' opera fu condannata da Sifto V. perchè giudicò sì egli 
che ì cenfori , a' quali l avea data da ef aminare , che avea por - 
tato un gran pregiudizio alla dignità pontificale in non volen- 
do , che p autorità che pxetendeano , che Gesù C rifio diede al fuo 
0ÈÌm. Vtca- 
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Finalmente quelli ci dicono tutti que’ Teologi , e 
Canonici , che regolarono i Domini della Religione 
fedamente fecondo 1 detti , e gli efempj di quelli , e 
di altri Sommi Pontefici ; come un Cardinale Oltien- 
fe , un Giovanni di Anagni , chiamato volgarmente 
1' Arcidiacono , un Agollino di Ancona , un Giacopo 
di Terraneo , un Matteo de Affli&is , un Antouio di 
S. Gregorio , un Alvaro Paes Vefcovo di Silves , ua 
Rodrigo Sanches Vefcovo di Zamorra , un Sii veltro 
Prieras Maeltro del Sagro Palazzo , un Tommafo Bo- 
llo della Congregazione dell’ Oratorio di Roma ; e 
molti altri di quello Iteffo fpirito , le di cui dottrine 
fopra la poteftà temporale del Sommo Pontefice cau» 
farono orrore allo Hello Bellarmino , e non li polfo- 
no leggere al prefente fenza fdegno di chi ha qualche 
lume di Teologia , e di Storia . 

XX. E fe no , mi dicano : Chi ha da leggere oggi 
fenza orrore quello, che nel fuo Libro De origine 
differentia Principatuiim , fcrive il Vefcovo di Zamorra 
Rodrigo Sanches : E/{ vero naturaliter , moraliter , & 
divino jure cum reSla fide tenendum , Principatum Roma- 
ni Pontificis ejfe veruna , unicum , immedi a tum Principa- 
tum totius orbis , nedum quoad fpiritualia , fed qua ad 
temporalia : & Principatum Imperiale in effe ab ipfo de- 
pendentem , & mediatum , minifierialem , & infirumenta- 
lem , eidem fubminijìrantem , & defervientem , f oreque ab 
eo ordina tum , & inftitutum ,• & ad juffum Principatus 
Papalis mobilem , revocabilem , corrigibilem , & punì hi - 
lem ? 

XXI. Chi potrà leggere fenza llupore ciò, che nel 
fuo Libro De Jure Jìatus fcrilTe dentro Roma Tomma- 
fo Bollo : Sit altquis I{ex jure folers , indufirius , potens , 
catholicus , pius : tamen Pontijex , Epifcopique , Pontifice 

E 3 »P- 


Vicario in terra fui temporale dei Re , foffe diretta , ma fola* 
mente ' indiretta 1 e la condanna durò, finché vifle il Papa. 
Que’ medefimi Autori confeflano , che fidamente dopo -fa 
morte di Siilo i Cardinali cancellarono il nome ex tndice 
probrejorum f criptorum . 
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approbante , jure naturali , Divino , in Divinis fcriptis 
exprejjo , ac tradito per Chriflum , & Apoflolos , valent 
buie auferre Imperia , Regna , alterique nullum jui alio* 
quin habenti adjudicare , ubi iudicaverint id effe non mo- 
do neccffarium , fed expediens . 

XXII. Chi non ha a mano quefti Scrittori , può 
leggere i loro paradofiS deferitti dal Barclajo il figlio 
nell’ E fame dei Prolegomeni del Bellarmino , che ferve 
d’ introduzione alla fua opera intitolata Viri dici. t Ro- 
gum , che non folo fi trova nel Tomo III. di Golda- 
fto pag. 850. , ma corre anche feparatamente impref- 
fa in Parigi nell’Anno 1612. ; o legga il Trattato 
De Deliclo communi di Milletot nell’ifteflb Tomo di 
Goldaflo pag. 775.; o il Trattato intitolato Votum prò 
pace Cbrijtiana di Andrea «fullo ftampato di Oxford 
l’Anno 11578.; o veda Lodevvig nel fuo trattato Nx- 
ni.c Pontificia Clementis XI . , che Ila nel Tomo I. de’ 
fuoi Opufcoli, pag. 184., e feg. 

XXIII. Neflimo di quelli Vicari di Crifto voleva 
efler comprefo in quello , che di fe fteflo confeffava 
il medefimo Crifto .• 0 homo , quia me confìituit Jitdi - 
cem , aiit diviforem fuper vos ? Neflimo fi accomodava 
col difinganno , che ad Eugenio III. dava S. Bernar- 
do Non moftrabunt , puto , ubi aliquando quifquam 
Apojlolorum judex federit hominum , a ut divi/or termino- 
rum , aut dijlributor terrarum . Stetiffe lego Apojìolos ju- 
dicandos , fedijfe judicantes non lego . Ergo in criminibus , 
non in poffieffionibus potefiaa vefira . 

XXIV. Tornando ora all’ Eftravaganti , o alla dì- 
fciplina, che abbiamo promeflo inoltrare di effe ; tan- 
to l’ Eftravagante ex debito di Giovanni XXII. dell’ 
Anno 1316. , come 1 ’ Eftravagante Ad regimen di Be- 
nedetto XII. dell’ anno 1335., chiaramente ci danna 
a conofcere , che le conferme dei Vefcovi Suffragane! 
anche allora fpettavano , e reflarono fpettanti come 
un Diritto ordinario ai Metropolitani ; poiché nella 
prima Giovanni XXI i. riferva a fua difpofizione folo 
t^iie’ Vefcovati , che vacheranno in Curia, cioè, quel- 
li , i di cui Prelati moriranno in Roma ; e nella fe- 
conda Benedetto XII. riferva griftefìì Vefcovati, di- 
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chiarandoli di più vacanti in Curia, non folo quan- 
do i Prelati fodero morti in Roma, ma anche quan- 
do foffero morti due giornate lontana da Roma . Di 
quelli dunque , che non vacavano in Curia , ficcome 
pel Diritto comune fi facevano reiezioni dai Capito- 
li , cosi per l’ iddio Diritto erano confermate dai Me- 
tropolitani 4 

XXV. Quello iftelfo ci conferma 1 ’ iftoria di quei 
tempi J perchè nel Libro IX. delle Metropoli , Cap. 
XIII. pag. 24?. riferifce Alberto Crantzio , come ef- 
fondo ltato eletto Vefcovo di Lubecca Burcardo nell’ 
Anno 1325., fu fubito confermato dall’ Arcivefcovo 
di Brema.- Servabatur àdhuc ( prò fegue il detto Autore) 
ijìe konor Eccleft.t Metropolitana , ut inde confirmatio Suf- 
fraganeorv.m peteretur . E nel Cap. XXIX. pag.250. par- 
lando del Vefcovo, che luccelTe a Burcardo , Crantzio 
dice così : Elettiti concorditer a Capitalo fuo confecratus 
ejl ab Arckiepi/copo Bremenfi , & comprovincialibus . 

XXVI. Nè oda l’Edravagante InjUntta , 2. De Eie- 

Elione , con cui Bonifazio Vili, ordina , che nelTuno 
fia riconolciuto , nè ubbidito come Vefcovo , lenza 
aver prima efibite le lettere di conferma della Sede Ap- 
podolica ; perchè queda Edravagante folo parla , e 
l'olo fi deve intendere di que’ Prelati , che o per ef- 
lere immediatamente foggetti al Papa , o per forza di 
qualche riferva particolare , dovevano cercar la con- 
ferma da Roma ; che quedo vogliono dire quelle pa- 
role di Bonifazio : Epi/copi , & olii Prxlati , oui apud ' 
dittarti Sederti promoventur . In altra maniera faremmo 
obbligati a dire , che per queda Edravagante pure 
nclfuno doveva riputarli Abate , o Priore , fenza ino- 
ltrar prima le Bolle del Papa, poiché la Codituzione 
tanto parla di quedi , come de’ Vedovi : Epi/copi , & 
alti Prxlati , Superiores , Abbates , Priores , &c. ( a ). 
E 4 OT- 

la) Anche dopo la detta Epoca quedo diritto conobbe 
negli Arcivefcovi Eugenio IV. Solus Epifcopus Sacerdotalem 
crdtncm dare Potcfì , Johts auferre non poteft ; & EPISCOPI 
A METROPOLITANO MUNUS CONSECRATIONIS 
ACCIPIUNT. Così drive Eugenio a Corrado Vedovo di 
Wratislavia. Apud Raynaldum ad un. 1445. §. 12. 
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In tutto quejlo tempo , cioè , per più di . dodici Secoli , i 
Ve/covi di Portogallo furono fempre Suffragane i dei Me- 
tropolitani del mede/imo Regno , e non del Papa ; fic- 
chi non era il Papa quegli , che gli confermava , ma 
bens't i Metropolitani , ai quali erano immediatamente 
/oggetti . . 

Si mojlra dagli antichi documenti quefla differenza di Ve- 
/covi E/enti , e di Ve fcorvi Suffragatici , cioè di Vefco- 
aji /oggetti immediatamente folo al Papa , e di Ve/covi 
folo immediatamente /oggetti ai Metropolitani ; e che 
dei primi fi deve intendere il privilegio del celebre Cap, 
Nihil eft, De elezione. 

Sì producono gli antichi Cataloghi , che pubblicarono Car- 
lo di S. Paolo , Emanuele Schelfirato , e D. France/co 
de Almeìda , dai quali fi prova evidentemente il pre- 
ferite affunto . 

E/empj della ifieffa pratica in Portogallo ricavati dalla 
twftra Ifloria Ecclefiafiica\ donde per ultimo fi conchiu- 
de , che i Ve/covi di quefio Regno fempre furono Suf- 
fragatici , e non E/enti'; cioè , fempre immediatamente 
/oggetti ai Metropolitani , e non ai Papi . 

PROVE. 

I. / r "\Gnuno sa, e noi l’abbiamo offervato di fopra, 
che tanto dentro, come fuori d’Italia vi era- 
no molti Vefcovi,i quali erano immediatamente fog- 
getti al Papa , fenza riconofcere per la conferma , e 
per la confagrazione verun altro Metropolitano ; e 
quelli Vefcovi il Diritto chiama E feriti . Da un Ca- 
\ talogo fcritto nel Secolo XI. a tempo di Gregorio VII., 
defcritto dal Baronio nell’Anno 1057., C Tom. VII. 
p. 1 30. ) colta , che in quel tempo appartenevano all’ 
jtrdiuaiione del Papa dentro l’ Italia ieffantadue V e- 
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fcovi, 00 ripartiti per l’Umbria, per la Tofcana,per 
la Campagna , e per altre Provincie d’ Italia , o Itole 
aggiacenti ; e quelle fono le Chiefe Suburbi cari e , di cui 
parla il fello Canone di Nicea , fecondo 1 ’ efpofizione 
di Ruffino di Aquileggia , quando paragonando tra di 
loro i due primati di AlelTandria, e di Roma, ordi- 
na, che quello di Aleffandria prefieda alle ordinazio- 
ni dei Velcovi di Egitto, di Libia, e della Pentapo- • 
li , come quello di Roma prefiedeva alle ordinazioni 
delle Chiefe Suburbicarie , cioè , di quelle, che nello 
Rato civile dipendevano dal Prefetto Urbano . A quello , 
alludeva pure Papa Gregorio VII. , quando chieden- 
dogli il Conte Roberto , che gli ordinalfe per Velcovo 
di Malta un foggetto, che gli prefentava come Pa- 
dronato , il Papa lì fcusò di farlo ; dicendo , che l’or- 
dinazione del Vefcovo di Malta non apparteneva a 
se , ma bensì al Metropolitano di Reggio : De eo au- 
tem , quoti fuper dello Melitenfi pojtulajii , noverit nob'n 
litas tua nobis effe intimatum , ad jus Eccleftx Regi t sin* 
perttnere . ■ • 

IL Fuora d’Italia pure vi erano molti Vefcovi im- 
mediatamente foggetti al Papa , i quali erano da elfo 
confermati , e confagrati , perchè non riconofcevano 
altro Metropolitano. Tali erano tutti i Vefcovi di 
Scozia , i quali da Papa Clemente III. nell’Anno 
1192. furono dentati dalla giurifdizione dei Metropo- 
litani d’ Inghilterra , dichiarandogli immediatamente 

fog- PP 


(a) Pietro de Marca 1 . 1. C. 3. §. li. de c. if. & 1. ap- 
poggiato lulla notizia Vaticana vecchia fa quelli Vedova- 
ti Suffragane'! della Romana Chiefa 69. Io gli crederei lèr- 
tanta e lo ricavo dal termine , col quale fi chiamavano 
i detti Vefcovi di LIBRA . Ognun fa , che la libra Ro- 
mana conteneva fettanta foldi . Quinci nacquero que’ mo- 
di di dire, che talvolta s’incontrano negli fcritrori Eccle- 
fiaflici deeli antichi tempi , che il Papa invitò al Concili# 
in fruarcfima la fua libra , che fu tenuto il Concilio dal 
Papa , cum libra j che i Vefcovi della libra radunati decifero 
tre. ebe fu citato avanti la Libra il tate , che la Libra dia 
fcujje la quefiione tre, *• li 
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(oggetti alla Sede Appoftolica . Quella Bolla vien ri- 
ferita dal Baronio ( Tom. XIX. p. 655. ) negli An- 
nali di quell’Anno e febbene egli ne fa Autore Ce- 
lerino III. t il gran Pagi moftrò con buoni documen- 
ti , che fu Clemente I II- 

III. I dottiflimi Scrittori della Gallia Crijìiana alle- 
gano un’altra Bolla di Pafquale II. fpedita nell’ An- 
no 1105. ove il Papa dichiara immediatamente (og- 
getti alla Sede Appoflolica per Tempre tutti i Vefcovi 
di Puy , Città di Francia nella Provincia di Avigno- 
ne , che i Latini chiamano Antenori , o Podium . 

Carlo di S. Paolo Generale dei Fogliantini , e do- 
po Vefcovo di Oranges , nell’appendice della Tua Geo* 
graphia Sacra porta tra gli altri un antico Catalogo di 
tutte le Metropoli , e Suffraganee del mondo Criftia- 
no , che dice aver trovato nella Biblioteca Reale di 
Francia ; il qual Catalogo quando arriva a nominare 
i Vefcovi Suffragatici di Toledo , pone in terzo luogo 
quello di Bourgos , e foggiunge Cubito : Qui eji Domi- 
ti} Papa , cioè , che è immediatamente foggetto al Pa- 
pa : e veramente non fu eretta in Metropoli feparata 
da Toledo, fe non che nell’Anno 1575. Quando ar- 
riva a nominare i Suffragane i di Merida , pone in fe- 
do luogo quello di Leone : e foggiunge fubito : Qui 
efi Domini Papa ; ; e in nono luogo quello di Oviedo: 
dicendo pure : Qui ejl Domini Papa: * 

Il grande Arcivefcovo di Braga D.Rodrigo da Cunha 
nella ftoria di Braga, Cap. LXIX. num. 9. (p. II. pag. 
248. ) attefta , che il Vedovato di Ceuta eretto nel 
Secolo XV. per cura del Re D. Giovanni I. era im- 
mediatamente foggetto a Roma , e non riconofceva altro 
Metropolitano . 

Da altri documenti , a’ quali ci rimette Gobellin 
nelle note al Trattato di Conrigio De Republica Hi- 
fpanica , Tom. IV. pag. 1x7., lappiamo pure, che in 
Spagna fono immediatamente foggetti al Papa i Ve- 
dovati di Cadice , di Malaga , e delle Canarie . 

IV* Ecco qui dunque , come anche fuori d’ Italia 
Vi erano molti Vefcovi immediatamente foggetti al 
Papa, e come tali non riconofcevano altro Metropo- 
lita- 
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lifano ; e di quelli parla , e lì deve intendere il Cap. 
Nihil eji , De Elettione , quando ai Vefcovi immedia- 
tamente (oggetti al Papa , che vivevano fuori d’ Ita- 
lia , fi concede il privilegio di poter entrare nell’ ara- 
miniftrazione , e governo delle loro Diocefi , prima 
che loro giungano le lettere di conferma . Di quelli 
finalmente tratta Gregorio IX. ne’ Cap. Diletti , de 
Major. & Obed. chiamandogli Epifcopos nobis immedia- 
te J'ubiettos , e contrapponendoli ivi ai Vefcovi Suf- 
fraganeos ; come pure gli contrappone Niccolò III. nei 
Cap. Cupientes , de Elettrone , nel fello. 

V. Vediamo adelfo come i Vefcovi di Portogallo 
non furono mai immediatamente foggetti al Papa ; 
ma fempre furono SufFraganei dei loro rifpettivi Me- 
tropolitani , che come tali erano quelli , che confer- 
mavano 1’ elezioni , e prefiedevano alle confagrazioni 
di tali Vefcovi. Il Catalogo antico manofcritto dell* 
Anno 962. , che D. Garzia de Loayfa trovò nella Bi- 
blioteca dell’ Efcuriale, e che da effo copiò Emanuele 
Schelllrato (Tom. III. pag. 663.') Prefetto della Biblio- 
teca Vaticana , comincia dalla Provincia di Galizia , 
la di cui Metropoli era Braga , e le dà per Suffraga- 
ne! tredici Vefcovati , tra i quali quelli di Portogal- 
lo : Porto , Coimbra , Vtfeo , Lamego , e f Idanka' , che 
al prefente è la Guardia . In terzo luogo pone la Pro- 
vincia di Lufttania , la di cui Metropoli era Menda , 
e gli dà per SufFraganei in Portogallo Evora , Furore 
Lisbona ; perchè quell’ ultima fu eretta in Metropoli- 
tana folo al fine del Secolo XIV. coll’ autorità di Pa- * 
pa Bonifazio (X. nell’Anno 1394.; e ognun sa, che 
Evora folo alla metà del Secolo XVI. fu eretta iti 
Metropolitana da Paolo III. nell’Anno 1540. 

VI. Un altro Catalogo pure manofcritto , che fi ri- 
cavò dall’ Archivio di Oviedo , che defcrive pure il 
riferito Schelflrato . ( ib. p. 66 5. ) comincia così : In- 
cipit numerus Sediùm Hifpanienfmm , & uniufcujufque 
Provincia Sedes fuo Metropolitano fubfcript <e , &c. En- 
trando dunque a riferire le Metropoli, pone in terzo 
luogo Merida, e le foggetta tredici Vefcovati , tra i 
quali quelli di Portogallo .• Lisbona , Faro , Idanka , Cotm «. 
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ira , Vifeo , Lamico , Evora , eoa quelle parole .• £wf- 
r/V*' Metropoli fubditx Olixbona , Oxonoba , Egitania , ©V. 
In quarto luogo pone Braga, e le foggetta nove Ve- 
feovati , tra i quali di Portogallo vi fono diamente 
Dumi , e Porto : Bracharx Metropoli fubditx Brachara , 
Dumium , Portucale , &c. Conclude l’ Autore il Tuo 
Catalogo dicendo, che le Cattedrali di Spagna mon- 
tano in tutto a ottantadue , efclufi i Vefcovati di Leo- 
ne , e di Oviedo , per elfer efenti , e per confeguenza 
immediatamente foggetti al Papa : Seder Hifpalenfes 
LXXXII. , exceptis Legione , & Oveto , qux nulli um~ 
quam Metropoli fuerant fubditx . Se non s’ ingannò l’Au- 
tore in nominar come Metropoli elidente la Città di 
Merida , quello Catalogo fu fcritto fenza dubbio al- 
meno nel Secolo XII. , perchè diftrutta Merida , il 
Papa trasferì quella Metropoli a Compoltella nell’ an- 
no 1124. 

VII. D. Francefco d’ Almeida nel Tomo IV. del fuo 
Apparato per la Di/ciplina , e Riti di Portogallo , porta 
nella fettima appendice un altro Catalogo tutu i Ve- 
dovati della Criltianità , ridotti ciafcuno alle loro ri- 
fpettive Provincie , o Metropoli , che fu fatto nel Se- 
colo XIV. e ricavato dai Libri della Cancelleria Ro- 
mana dopo il Pontificato di Papa Giovanni XXII. 
che in quello Catalogo vien citato molte volte . Fu 
prefo da Vari Codici Manufcritti , come li copiò Ema- 
nuele ScheHlrato , e prima di elfo Oberto Mireo . Di 
grande importanza è quello Documento , perchè eflen- 
do flato fcritto dopo il Pontificato di Giovanni XXIf. 
che morì nell’ anno i??4* fi può infallibilmente da 
elfo conofcere, quali Vedovati riputava la Curia efen- 
ti , o immediatamente foggetti al Papa » anche al- 
la metà del Secolo XIV. e quali Vefcovati riputava 
non efenti ; o immediatamente foggetti ai Metropo- 
litani . 

XIII. Paflando poi in filenzio i Vefcovati , che 

f uefto Catalogo dichiara foggetti al Papa in Italia , in 
rancia , e in Scozia , ( che fono quelli , che fopra 
abbiamo riferito da altri documenti ) fi deve fapere, 
che dentro Spagna folo quattro Vefcovati quello Ca- 
• • , ~ talo- 
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talogo pone in quefta clalfe, (Tom. IV. pag. $ 08.309. 
310.) cioè, nella Provincia di Tarragona quello di 
Barcellona nella Provincia di Toledo quello di Bur - 
gos ; e nella Provincia di Compoftella quello di Leone , 
e quello di Oviedo ; tutti gli altri dunque erano im- 
mediatamente foggetti ai loro Metropolitani . E fic- 
corne un tal Catalogo mette in quefta claffe nella Pro- 
vincia di Compoftella Evora , Lisbona , e Ida n ha , che 
al prefente è la Guardia ; e nella Provincia di Braga 
pone Porto , Coi mòra , Lamego , e Vtfeo \ e nella Pro- 
vincia di Siviglia mette Stive s nel Regno di Algarve; 
così da quello è evidente , che fino al fecolo XIV, 
non vi fu in Portogallo Vefcovato alcuno , che foffe 
immediatamente foggetto al Papa , ma tutti al con- 
trario erano immediatamente foggetti ai loro Metro- 
politani , e come tali ricevevano da elfi la conferma 
nella forma , che abbiamo moftrato di fopra . 

IX. Ma affinchè la Storia Ecclefiaftica confermi fem- 

5 re quello, che diciamo , afferma nella fua Cronica 
i Spagna il famofo Giovanni Vafeo, che aveva ve- 
duto una lettera del Re D- Alfonfo VII. chiamato 
l’Imperatore, il quale fiorì circa gli anni di Crilìo 
1108. in cui il Re ordinava all’ Arcivefcovo di Braga, 
che confermaffe 1 ’ elezione del Vefcovo di Lugo luo 
Suffraganeo : ( Tom.I . degli Scrittori di Spagna pag .6 22.) 
Ego certe Epijlolam vidi Alphùnft Hi/panix Imperatoris 
ad Joannem Bracarenfem Archi epifcopum fuper confirma- 
tionem Epifcopi Lucenfis . 

Nell’ Iftoria Ecclefiaftica di Braga , P. II. Cap. VIIL 
p. 35. riferifce l’ llluftriffimo D. Rodrigo da Cunha , 
che nell’anno 1114. fi lagnava 1 ’ Arcivefcovo di Bra- 
ga D. Maurizio davanti al Sommo Pontefice Pafquale 
II. che l’ Arcivefcovo di Toledo D. Bernardo , violan- 
do gli antichi Diritti della Chi?fa Bracarenfe , fi era 
intromelfo a confermare il Vefcovo di Lugo, quando 
quell’ atto apparteneva per Diritto a D. Maurizio , per 
tjjer ejfo il Metropolitano di quella Città . 

Nel Cap. XII. pag. 50. della medefima Iftoria leg- 
giamo , che morto D. Bernardo Vefcovo di Coimbra nell’ 
au. 1124. ed eletto dal Capitolo D. Michele , confer- 
mò 
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tnò P elezione P Arcivefcovo di Braga D. Pajo , come dì 
Prelato fuo Suffragalo . 

Leggiamo di più nel Cap. XXXL p. 137. dell’ iftefla 
Iftoria , che nell’anno 1261. fcriffe il noftro Re D. 
Alfonlo III. all’ Arcivefcovo di Braga D. Martino Gi- 
raldes una lettera , in cui gli. chiedeva che volejfe aver 
per buona , e canonica P elezione , chs aveva fatta per 
Vefcovo di Porto in perfoua di Maeftro Vincenzo il 
Capitolo della medefnna Città , e per la quale il Re 
aveva dato pure il fuo confenfo . In apprelfo depri- 
veremo tutta quella lettera , la quale è un Documen- 
to notabile tanto dei Diritti Metropolitani , quanta 
dei Diritti Regj. 

Leggiamo finalmente nella Quarta Parte della Mo- 
narchia Lu fi tana , Lib. XV. Cap. XXIV. un’altra let- 
tera dell’ illelfo Re D.Alfonfo i IL di Portogallo , fcrit- 
ta nell’ anno 1258. all’ Arcivefcovo di Compollella , 
chiedendogli, che come Metropolitano, che era allo- 
ra di Lamego, confermalfe l’elezione del Vefcovo D. 
Pietro , fatta dal Capitolo colla fua approvazione . Le 
parole del Re dicono cosi : Qu.are diletìionem vejìram 
moda omnibus rogo , quaterna ditta elettione Canonice esa- 
minata , eidem eletto munta confecrationis impendere mini- 
me pojlponatis , 
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NONA PROPOSIZIONE. 

L' Ordinazione de Metropolitani , tanto per Diritto antica 
dei Canoni , quanto pel nuovo delle Decretali compete 
al Sinodo della Provincia . 

Si allegano i Decreti dei Papi S. Leone , S. Gela fio , e S. 

Gregorio ; e Canoni di Affrica , di Francia , di Spagna. 
Autorità et Incmaro di I{ems , e d' Ivone di Chartres . 

Si paragonano i Metropolitani di Occidente co i Primati , 
e co i Metropolitani di Oriente . Si moftra , che ficco- 
me erano uguali co i Primati nelP effere ordinati dai 
loro medefimi Sinodi , così eccedevano i Metropolitani 
in non dipendere per la loro ordinazione da alcun altro 
Superiore . 

Si efemplifica quefia independenza dei Metropolitani delP 
Affrica , di Francia , e di Spagna con quella de' Me- 
tropolitani di Cipro , di Bulgaria , e cT Iberia , che era- 
no pure Autocefali , 0 independenti . 

Si efamina pel nofiro intento dal Decreto di Graziano il 
Cap. Metropolitano ; e dalle Decretali di Gregorio IX» 
il Cap. Si Archiepifcopus . 

Tejìimonianza di Guglielmo di Montelauduno in confer- 
ma di quejìa Difciplina . 

PROVE, 

I. T'XOpo aver moftrato., che per tutti i Diritti ap» 
JL/ partiene al Metropolitano l’ ordinazione dei 
Vefcovi luoi Suffraganei , dobbiamo far vedere , che 
per gli ftelli Diritti appartiene al Sinodo della Pro- 
vincia l’ ordinazione de’ fuoi Metropolitani . 

Il Papa S.Leohe Magno nell’ Epiftola a Anaftafio 
di TeiTalonica , Cap. VI. dice cosi ( pag. 1^5. ) Me- 
tropolitano defun&o, cv.m in loco ejus alias fuerit fubro- 
gandus , provi nci ales episcopi ad civitatem me* 
tropolim convenire DEBEVT , ut omnium Clerico - 
rum , atque Civium voluntate difcuffa eu Presbyteris ejuf- 
dem Ecclefu > vel Discordi opt imiti eligatur. 
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Il Papa S. Gelafio nell'Epiftola ai Vefcovi di Dar- 
dania : Si Metropolitani is human x condi tionis forte decef- 
ferit , A COMPROV INCIALIBUS EPISCOPIS , SICUT VE- 
Tus forma transm isit, facrari modis omnibus cen- 
f catta . Quello, 'che quelli Papi ordinarono che fi of- 
fervalfe nell’ Illirico , era l’ifteffo , che in tutto il re- 
cante di Occidente praticavano le Provincie Ecclefia- 
Itiche , le quali non dipendevano dal Romano Patriar- 
ca per le ordinazioni dei loro Vefcovi , e Arcivefcovi. 

II. Dell’Atirica lo attella S. Agoftino , quando nel- 
la conferenza co i Donatici , Giornata III. Cnp.XVI. 
parlando dell’ ordinazione di Ceciliano Arcivefcovo 
di Cartagine, fcrive così.- ( Tom. IX. pag. 370. ) Non 
expetlavit Cxcilianus , ut princcps a principe ordinaretur , 
cum alt lui habeat Ecclefix Catholicx confuetudo , ut non 
Numidix , fed propinquiores Epifcopi Epifcopum Eccleftx 
Carthaginis ordinent : Situi nec Eccleftx Romanx ordinai 
altquis Epifcopus Metropolitanus , fed de proximo OJìien - 
fts Epifcopus . 

III. Nella Francia è bene efpreffo il Canone VH. 
del fecondo Concilio di Orleans celebrato nell’ anno 
533. ( Tom. II. Conci!. Pai. pag. 229. ) In ordinandis 
Metropolitanis Epifcopis ( dice il Canone ) antiquari 
I NST I T UT IONI S FORMULARI RENOVAMUS, quam per 
incuriam videmus amiffam . Itaque Metropolitanus Epi f co- 
pi', s a Comprovinciali bus Epifcopis ordinetur . 

IV. Di Spagna abbiamo il Canone XIX. del Quar- 
to Concilio di Toledo, celebrato nell’ anno 633. che 
dice cosi : ( Tom. III. Conci!. Hifpan. pag. 370. ) E- 
pifcopus Comprovincialis ibi confecrandus efl , ubi Metro- 
politanus elegerit . metropolitanus autem non nisi 

IN CIVITATE METROPOLI, COMPRO V I NC I AL1BUS IBI- 
DEM CONVEN I ENTI BUS . 

Non fi maraviglino i Lettori , che in quello Canone 
non fi faccia menzione della conferma , ma folo del- 
la confagrazione ; poiché come quella fuppone l’altra, 
efprimendofi Luna, per confeguenza s’intende l’altra: 
principalmente che per la Difcipìina di que’ tempi la 
conferma non fi feparava dalla confagrazione , ma l’una 
feguiva fubito l’ altra i ed è regola generale dei me- 

deli- 




Digitized by 


Goqglej 


Nona Proposizione.' 8r 

defimi Canoni, che chi faceva la confagrazione , do- 
veva dar pure la conierma, come eftreflamente infe- 
gna Innocenzo III. nel Cap. Venerabile™ , De Eleclio- 

Tnl qU u ft °, ft ^° co " olceri dal «ferito Canone di 
I oledo chi lo leggerà tutto in fonte. 

, " * to Inghilterra volle il Papa S.Greeorio Maeno 
che Agofhno luo Legato ftabiliffe l’ifteffa Difciplina * 

er e e r a he i„ ne i W* ¥ V ‘. del Libr ° XI- ordina , che 
M 8 * 111 , S? Itola due Provincie Ecclefiaftiche , le 
Metropoli delle quali fiano Ite Città di Londra , e d’ 

; ma che morti i primi Arcivefcovi , il Sinodo 
della Provincia Ila quello, che da 11 innanzi ordini 

Lf/Tr^ 0 - 1- ’ IL pag ' } Qjfaterms Londi- 

nen/is Ctvttaus Eptfcopus semper in posterum a syn- 

fco° rh R e°rnll’ A A F CONSEC / ARr / &c. Avverti, 
n ° n ’, che andar del , tem P‘ fi venne a mutare' da 
Londra a Canterbury (che chiamano Cantuaria ) la di- 
gnua di prima Metropoli d’Inghilterra , e per quefto 

anche al prefente i fuoi Arcivefcovi s’intitolano Pri- 
mati . 

V I. In quella parte quei Metropolitani di Occiden- 

agh , Efarchi » « Patriarchi d’Oriente , 
perchè gli uni , e gli altri erano ordinati dal loro Si- 
nodo , lenza dipendenza da alcun altro Superiore . Per 
quefto 1 Antichità diede agli uni, e agli altri il tito- 

«nn» YYvnV j° me I? 1 Metropoli taiii è noto dal Ca- 
none XXXI V. di quelli , che chiamano A pojlolici , pa- 

YY°u?^° a° i 1 o' dl ^ nno £. h . ia i dai Canoni XIX P e 
AA Vii. della Raccolta Affricana ; dal Canone VI. del 

primo Concftio di Braga ; dal Canone IV. della Rac- 
colta di Martino de Dumi ; e da quello , che di fa 
iteflo Icrive S.Agoftino nella conferenza della Gior- 
nata III. Cap. VII. ( Tom. IX. pag. 558. ) A Mega- 

Numidia Um ’ ^ tUm f Uerat Fr ' maS ZP&oP 0 "™ in 

VII. In quefto particolare è memorabile la teftimo- 
ianza , che nel Secolo IX. ci lafciò Incmaro Metro- 
politano di Rems nel Libro contro Incmaro Vefcovo 
Ì E \ on - Nel Cap XVII. dice cosi , ( Tom. „. p. 
4j0. J Qtidam Arcbteptfcopi , voi Metropolitani Prima- 
ti I tes 
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tu Provine! arum multatici in Sacri* Canoni ùusmvmiu». 
iter : illi videliett , qui in loco defuntlorum Arcbuptjco- 
■ norum , vtl Metropoli tanorum , ab episcopis uniuscu- 
TUSQUE PROVINCIA, SINE INTERROG ATIONE ALTERIUS 
primatis privale* ordinari &ex antique confuetud* 
n is lece a Sede Apojlolica Palili folent gemo mjignn, . 
& in loco decedenti um Epi/coporum , SINE CONSULTO, 
VEL LICENT1A primatis a lterius , in fua Provincia 
cuique pojfunt Epifcopos ordinare. La ^^ ^ofa. e col- 
Ie medefime parole ripetè Incmaro nell Epistola XLIV. 
De Ture Metropolitanorum , num. 5. t j w. p. 7 *i- J » 
modo che al parere d’ Incmaro i Metropolitani di 
Francia , e di Spagna erano come Primati del Secon- 
do ordine , perchè febbene non tenevano folto di lo; 
ro alcun Arcivefcovo , come gli tenevano i Primati 
del primo ordine , tuttavolta non avevano lopra di 
loro alcun Primate , da cui dipendclfero per la loro 

In confeguenza di Quella Dottrina fcrive il n»edefi- 
mo Incmaro nell’ Epillola XXVI. a Papa Nicolò I. , 
come effendo Rato eletto dal Popolo , e dal Clero del- 
la Città, e confermato dai Vefcovi della Provincia, 
fu ordinato canonicamente Arcivefcovo di Kems da 
tutti i Vefcovi . ( ih. p. 303. ) Prxfentta , & confenfu 
omnium fuffraganeorum ipftus Metropoli s regulanter in ea- 

don Ecclelia /um ordinatiti. 

Vili. Ben è vero, che dopo effere Rato ordinato 
Incmaro Arcivefcovo di Rems , i Vefcovi di trancia 
cercano a Papa Sergio , che lo confermale m que ta 
dignità, ( T<m. in. Conc. gali. p. 84- ) come colla 
dagli Atti del fecondo Concilio di Soilfons dell anno 
835. nell’ Azione III. ; ma gli fteffi Atti a dichia- 
rano, che quella conferma cercata al Papa fu llraor* 
dinariaj poiché vivendo ancora Ebbone Anteceflore 
di Incmaro , e febbene depollo canonicamente avreb- 
be potuto tentare la fua reintegrazione: e di fatto li 

E re lume va , che la tentalfe ; per quello giudicarono 
ene con Incmaro i Vefcovi della Provincia di Rems 
elfer conveniente , che in quello cafo il Papa v ìnter- 
ponelfe la fua autorità , per troncare a Ebbone tutte 
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le fperanze, e afficurare la digtìità a Incmaro. Noi» 

fu dunque quella conferma del Papa una conferma 
del Metropolitano di Rems come di Metropolitano , 
ma come di tal Metropolitano , perchè fuori di que- 
llo, e di altri limili cali ftraordinar; , i Vefcovi noia 
ricorrevano mai a Roma ; ma il Sinodo della Pro- 
vincia era quello , che fenza dipendere da altro Su- 
periore ordinava i fuoi Metropolitani (a) . 

IX. I Sinodi Provinciali di Occidente erano in que- 
lla parte più Autocefali , che quelli di Oriente , perchè 
in Occidente badava il Sinodo della fua Provincia 
per 1 ’ ordinazione dei Metropolitani j lo che chiara- 
mente conferma Ivone di Chartres , quando nell' Epi- 
ttola LX. ( part. ii. p. 27. ) fcritta a Ugo Arcive- . 
Icovo di Lione prova colla teftimonianza di Papa Ge- 
iafio , che per celebrarli l’ ordinazione di Diamberto 
Metropolitano di Sens , non era necelfario il concorfo, 
o I’ approvazione di Ugo , non ottante etter quelli 

F 2 Pri- 


(a) Riguardo dell’ Italia tra molti , che fi potrebbero, 
porterò due foli efempj . Riconvenuto Fortunato Patriarca 
di Grado come Eretico dal Papa Onorio II. dallo fteflo Pa- 

J >a gli fu foiìituito Primogenio, fui timore, che il Capito- 
o di quella Patriarcale fofpettato per aderente di Fortu- 
nato, non eleggete qualche altro infetto dell’erefia de’Mo- 
noteliti . Primogenio era Suddiacono , e Scriniario della 
Chiefa Romana . Onorio fcrive ai Vefcovi provinciali di 
aver eletto Primogenio in Patriarca Gradenfe , e che ad 
1 voi illum dirigimus epifcopali ordine cum palili benedi&ione 
confecrandum , e gli avverte , ut difponatis omnia juxta le - 
geni Ecclcjiajìicam per confecrarlo , per mettergli il pallio ec. 
Tanto quello gius della confacrazione dei loro Metropolita- 
ni ri (Spettavano gli antichi Pontefici ne’ Suffragane! . Baro- 
nia ad an. 6jo. §. xiv. 

Era ancor vivente Guidone, febben cadente per Peti, 
Arcivefcovo di Milano. L’Imperator Enrico IV. fece dal 
Capitolo di quella Metropolitana eleggere Tedaldo fuo fa- 
vorito . Gregorio VII. cito Tedaldo a Roma avanti il Con- 
cilio , intimato per la proffima ventura Quarefima , pes 
operare col parere del Concilio in una infrazione così enor- 
me de’ facri Canoni . Intanto fotto pena di fcomunica vie- 
ta a’Sufirasanei il confecrarlo • Pollarlo Remano t. 2, p. ss- 
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Primafe delle Gallie , e di più Legato del Papa; e 
così conchiude Ivone in quefto modo : Cum ergo tam 
ijìa , quarti alia generalia inili tuta , quod tam abfolute 
confecrationem Metropolitani contineant , miramur , priva - 
tis le gibus , & novis traditionibus veteres traditiones , & 
confuetudines removere contenditi*, prxcipiendo , ut Seno* 
yienfts elcBtis ante confecrationem fuam vobis prxfentetur , 
& /are Primatus vejlri fubjeclionem ,& obedientiam prò* 
fi tea tur . 

Nell'Oriente poi l’ordinazione dei Metropolitani 
dipendeva dalla conferma degli Efarchi , o Patriar- 
chi ; come dei Metropolitani del Patriarcato di Alef- 
fandria fi raccoglie dal Canone VI. di Nicea , e dal- 
l’Epiftola CV. di Sinefio Metropolitano di Tolemai- 
da ; e come dei Metropolitani del Patriarcato di Co- 
ilantinopoli è efpreffo nel Canone XXVIII. di Cai- 
cedonia . 

X. Ma affinchè neffuno penfi , che folo nell’ Occi- 
dente folfero Autocefali i Sinodi Provinciali , fi deve 
avvertire , che anche in Oriente vi erano alcune Pro- 
vincie , i di cui Vefcovi , fenza dipendere da alcun 
altro Primate, o Patriarca, erano quelli , che ordi- 
navano i loro Metropolitani . Tale era la Provincia 
di Cipro , a cui il Concilio di Efefo nell’ Azione 
VII. , e dopo il Concilio di Trullo nel Canone 
XXXIX. confermarono quella Autocefalia. E Teodoro 
Balfamon Patriarca d’ Antiochia nel Secolo XII. fcri- 
vendo fopra i Canoni del Concilio Coftantinopolita- 
no I. , dopo aver affermato , che a principio tutti i 
Metropolitani , e per confeguenza tutti i Sinodi Pro- 
vinciali erano Autocefali , foggiunge , che oltre di Ci- 
pro , confervavano f ifteffo privilegio le Provincie di 
Bulgaria, e d’Iberia. 

XI. Quefto è per quel , che fpetta al Diritto anti- 
co . Parlando ora del Diritto Nuovo è certo , che tan- 
to nel Decreto di Graziano , come nelle Decretali di 
Gregorio IX. fi confervò ai Sinodi Provinciali il Di- 
ritto di ordinar effi i loro Metropolitani . Il Decreto 
porta a quefto fine il Cap. Metropolitano , Dift.LXlII., 
che è pavafo dall’ Epiftola di S. Leone ad Anaftafio 

Tef- 
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Telfalotiicenfe . Le Decretali portano il Cap. Si Ar- 
rhiepìfcopus , nel Titolo De Temporibus ordinationum , 
il quale ivi fi attribuifce a Papa Aniceto , perchè Ifi- 
doro Mercatore pubblicò quello Capitolo in di lui 
nome , e da Ifidoro lo citarono pure come di Anice- 
to le Raccolte d’Ivone, e di Graziano . Ma in oggi 
è collante tra i Critici , che quello Capitolo 1’ aveva 
formato Ifidoro dalla medefima Epillola di S. Leone . 

XII. Nel libro del Sedo, nelle Clementine, enel- 
l’Ellravaganti non s’ innovò cofa alcuna circa quello 
particolare j e così per tutti i Diritti compete al Si-, 
nodo della Provincia 1’ ordinazione del fuo Metropo- 
litano. E quello ifteffo olfervò , fono più di quattro- 
cento anni, il famofo Canonilta di Francia Gugliel- 
mo di Montelauduno , quando nel fuo Libro Sagramene 
tale , nella Rubrica de Ordine Epifcopali , Tit. X. fcri- 
veva così : Quis cor.fecrat Epifcopum? Die quod Arride - 
pifeopus cum fuis Suffragane is . De Temp, Ordin. Nec 
Epifcopi. Sed quis Arckiepifcopum , vel Superiores ? Die 
quod de jure communi omnes Epifcopi debent confentire , 

& tres illorum confecrare ; fupra eodem Tit. Si Arcbie- 
pifeopns , 63. Dijl. Papa tamen jam prsfcripfit contrarium t 
cujus aucìoritate tantum hodie confecrantur . Siamo debi- 
tori di quello Documento all' illuftre Baluzio , il qua- r 
le dai Matiofcritti della Chiefa di Etna lo deferire 
nelle Note al Libro VI. De Concordia , Cap. IV. 
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DECIMA PROPOSIZIONE. 

Tanto pel Diritto antico , come pel nuovo delle Decretali y 
non era il Pallio quello , che dava la giurifdizione ai 
* Metropolitani ; ma glie la dava il Sinodo , quando con- 
fermava la lor elezione . 

Si verifica P origine del Pallio y e fi mojlra , che P ebbi 
dagP Imperatori Romani . 

tino al Secolo VII. rarijfimi erano in Occidente i Metro- 
politani y che uf avatio il Pallio . Per molti Secoli gli 
Arcivefcovi lo riputarono urìinfegna non neceffaria . Au- 
torità di S. Bonifazio di Magonza , cT Incmaro di Remsy 
t di Alenino Maejìro di Carlo Magno /opra queflo af- 
funto . Anche nel Secolo XI. , e XII. alcuni Arcivefco- 
vi fi facevano poco fcrupolo di non domandarlo , e mol- 
ti vi (fero fempre fenza averlo . 

La Legge di cercare il Pallio a Roma ebbe principio dal- 
s la fpontanea fuggezione di alcuni Metropolitani . 
jPIon vi è obbligo di chiederlo , fe non dopo la confagra- 
zione . Tejìi notabili et Innocenza III. e della Giaffa di 
Graziano . 

Si emenda P ifcrizione volgare del Cap. Significa#! t D# 
Elezione . 1 

* «■ * • - i r -* . » « t.. ■ • 

PROVE. 

f. r T""'Ra i migliori Critici , e Antiquari è un pun« 
JL to deciìo , ( Marca L. 6. c. 6. Tom. 5 . in par. 
2 . L. II. C. 5 L'Autore delle Memorie del Clero di 
Francia ) che il Pallio , di cui fi valgono al prefente 
i Metropolitani , deve il Tuo principio agl’ Imperatori 
Romani di Oriente , i quali per oflequio della Chie- 
da vollero onorare i primi Prelati di ella coll’ ifteffa 
Opa Imperatoria , di cui erti fi valevano , e che per 
«nolto tempo ufarono i Patriarchi , e i Metropolitani. 
Il Pallio di oggigiorno è tanto corto , che più torto 
fi deve chiamar cinta , che vertito ; ma anticamente 
ÌL Pallio era veramente Pallio , perchè era un vertito 
V <’ C *■ eom* 
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compito , e talare , che copriva tutto il corpo , fenza 
maniche, e fenza alcun’ altra apertura , che fi poneva 
addolfo , e fi cavava per la teda , nell’ ifteflo modo 
che non fono molti anni erano ancora le Cafule , o 
Pianete, che velìivano i Sacerdoti , come cogli altri 
avvertì il noftro Tomaflino nella prima Parte , Lib. 
II. Cap. LIII. num. 4. 

II. Che il Pallio Ecclefiaftico debba agl’ Imperato- 
ri la fua origine , fi prova primieramente da Liberato 
Diacono di Cartagine del fello Secolo , ( Tom. PI» 
Condì, p. 454. 457. ) il quale nel Cap. XXL e XXIII. 
del fuo Breviario informa , che quando per ordina 
dell’Imperatore erano depofti i Patriarchi, rimetteva- 
no i Pali) in mano dell’ Imperatore . Si prova in fe- 
condo luogo dalle Lettere dei Papi Vigilio, e Grego- 
rio Magno, i quali per mandare il Pallio ad Auxa» 
nio Arcivefcovo di Arles , e a Siagrio Vefcovo di Au~ 
turi , confeflano , che loro era neceffaria la licenza de- 
gl’ Imperatori d’Oriente , che nel tempo di Vigilio 
era Giuftiniano, e nel tempo di Gregorio era Mau- 
rizio . 

III. E' ugualmente certo , che fino al tempo di 
quelli due Sommi Pontefici neffun Metropolitano di 
Occidente ufava il Pallio , fe non che in Francia 1 ’ 
Arcivefcovo di Arles , ed in Spagna 1 ’ Arcivefcovo di 
Siviglia . Al primo lo concede Papa Simmaco nel 
principio del fello Secolo , e al fecondo il Papa S.Gre- 
gorio Magno nel principio del Secolo fettimo (a) . 

F 4 Nell’ 


(a) Taluno potrebbe fofpettare , che non que’ foli due 
Metropolitani avellerò il privilegio di portare il Pallio in 
Occidente . Onorio I. manda ai Suffragane! della Chiefa Gra* 
denfe l’anno a. Primogenio , perchè lo confacrino e gli 
pongano il Pallio : dirigimus Epifcopalì ordine CUM PAL- 
LII BENEDICTIONE confccwndum , e della benedizioni 
del Pallio non fa. nefluna particolar dillinzione , non in- 
llruifce que’Véfcovi, come fi deggia benedire, come porrà 
al confecrato Vefcovo , ma fuppone , che ficcome eglino 
fapevano la Confacrazione Vefcovile , così fapelTero la be- 
nedizione , e impofizione del Pallio ; onde pare , che qual- 
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Nell’ anno 742. , eflendo Papa S. Zaccaria , celebrò 
S. Bonifazio Arcivefcovo di Magonza un Concilio di 
tutti i Vefcovi delle Gallie , e di Germania , in cui 
fi conchiulè , che da lì innanzi tutti i Metropolitani 
cercaffero a Roma l’onore del Pallio . Coita ciò dal- 
la Lettera di Bonifazio a Eutberto , che ftampò Sir- 
mondo nel fine del Tom. I. dei Concili di Francia, - 
nag.583. ; ma dall’altra, che nell’anno 750. fcriffe lo 
fteifo Bonifazio a Papa Zaccaria , ( Tom. 2. Conci!, 
p. 577. ) Tappiamo che avendo Bonifazio ordinato tre 
Metropolitani in Francia , folo per uno cercò il Pal- 
lio da Roma ; perchè i Prelati Francefi temendo tal- 
volta , che queita nuova fuggezione ponelfe a rifchio 
i Diritti , e Libertà , che ai Metropolitani concede- 
vano i Canoni , dopo dubitarono di porre in efecu- 
zioue quello , che avevano accordato nel Sinodo , e 
non vollero cercare il Pallio al Sommo Pontefice , il 
quale febbene fece rifìeffione a quella novità , non 
corta per quello, che faceffe qualche dimoftrazione di 
gaftigo , o di minaccie contro que’ Metropolitani. 

IV. Dai riferiti documenti fi raccoglie che anche 

i. . , dopo 


che altro avanti Priinopenio P abbia portato nella Chiefa 

Gradenfe , e che per confeguenza non que’ foli Metropoli- 
tani in Ocidente lo portalfero . Baronio ad an. 620. §. XIV. 
Che fe l’ufo rPeflo fu accordato ai Prelati della Chiefa 
Gradenfe, ogni ragione vuole , che fi creda dato ai Prela- 
ti dell’ Aquileggieie , dalla quale fu fmembrata la Graden- 
fe , e la quale dicevafi la feconda Chiefa dopo la Romana 
in Italia . 

. Lo Beffo Gregorio M. l’ anno 601. fpedì il Pallio ad 
Agoftino, che fi dice P Apportelo dell’Inghilterra, e gli or- 
dina ad Jota miffarum folcmnia ilio ufi ; di più gli coman- 
da, che fe la Provincia di Yorch .abbracciò la fede ; ordi- 
ni in Yorch un Vefcovo ; e gli dia il Pallio . Bollano Ro- 
tolano t. 1. p. 102. 

E' parere di alcuno , che di quella infegna fin dal bel 
principio della fua introduzione tollero ornati gli Arcive- 
lcovi di Ravenna , sì perchè colà {lavano gli Efarchi , sì 
perchè il primo Canone , che trovali del giuramento da 
darli dagl' alligniti, fu tatto in un Sinodo ivi tennto l’an. 
877 * 
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dopo efferfi introdotto in Occidente 1’ ufo del Pallio, 
non dipendeva da elfo l’ efercizio dell’ autorità dei Me- 
tropolitani ; perchè effendo allora Tariffimi in Francia, 
in Spagna , e in Germania quelli , che fi onoravano 
con quefta infegna, erano tuttavia molti, che in tut- 
te quelle Regioni erano Metropolitani con piena giu- 
rifdizione ; e quegl’ ifieffi, che allora ufavano il Pal- 
lio, molte volte non lo confeguivano da Roma , fé 
non palTati alcuni anni dopo edere Itati ordinati Me- 
tropolitani ; come accadde a S- Leandro di Siviglia 
che molti anni dopo la fua ordinazione confegul l’ono- 
re del Pallio dal Papa S. Gregorio Magno . 

V. Ma ficcome il' Pallio era una infegna , che per 
alcuni Metropolitani portava feco l’onore, e F auto- 
rità di Vicarj della Sede Appollolica , e per altri 1’ 
efenzione da quelli Vicarj , di qui venne , che nel 
Secolo IX. tutti , o quali tutti i Metropolitani di Oc- 
cidente anelavano per confeguire da Roma il Pallio, 
impegnando per quello il favore dei Principi Secola- 
ri , e allenendoli erti fteffi volontariamente da certe 
funzioni del loro Ordine , finché non lo confeguiva- 
no . D’ onde con ragione affermò Tomaffino , che 
quella volontaria foggezione , che s’ impofero i Me- 
tropolitani a principio , fu il fondamento , in cui do- 
po i Papi flabilirono la legge , che loro impofero . 

VI. In fatti Niccolò I. nella Rifpofta alle Conful- 

dei Bulgari , Cap. LXXIIf. , e Pafquale II. nel Cap. 

Significala , De E feti ione parlando di quell’ obbligoai 
cercare il Pallio , non ricorrono ad aitra legge , che 
al collume introdotto . E non ollante un tal coftume, 
definiva Alcuino 1’ onore del Pallio , dicendo , che non 
era altro , che un diflintivo degli Arcivelcovi rifpetto 
ai Suftraganei-i Pallium nihil eji aliud , nifi dtf cretto tn~ - 
ter Archiepìfcnpum , & ejus Suffraganeos . Alcuino fu il 
Maellro del l'Imperatore Carlo Magno, e il parto, che 
abbiamo riferito, è nel Libro De Divinis Officiti . E 
lncmaro Arcivefccvo di Rems nell’ Epillola XXVT. 
a Papa Niccolò I. {To/n. n. pag. 380. ) chiaramente 
affermava , che 1’ autorità Metropolitana non dipende- 
va dall’ ufo del Pallio j il quale non era altro , che 

una 
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una divifa onorifica , o come egli fi {piegava , un Ge« 
nio della Sede Metropolitana , con cui fi diftinguevano i 
Metropolitani da coloro, che non lo erano ^ e eh’ egli 
nel cercarlo non avèva fatto altro , che feguitare il 
coftume < a ) de’ Tuoi anteceflori . Aggiungeva , che non 
l’ aveva cercato per giudicare , che pel libero efercizio 
di Metropolitano non gli badavano i Privilegi che * 
Canoni avevano concedo ai Metropolitani , ma folo 
per accomodarfi alla rufticità , e materialità dei tem- 
pi , e dei Sudditi, i quali folevano riputare 1 ’ autori- 
tà , e la poteftà dei loro Prelati più dalle Infegne efte- 

rio* 


(a) Fu coftume di mandarli il Pallio da’Romani Pontefici 
non diamente agli Arcivefcovi , ma anche a’ femplici Ve- 
fcovi. Giovanni Vili. Pan. 878. lo mandò al Velcovo di 
Pavia infieme cogli altri privilegi . Bollario Romano t. 1. 
p . 217. r 

Forfè fi crederà, che fia flato mandatola quel Vedovo» 
perchè febben non è Arcivedovo , pure è indipendente da 
qualunque altro Arcivedovo . Gregorio VII. cosi drive a 
Brunone eletto Vedovo di Verona, il quale appena eletto 

S tr favore di Enrico IV. Imperatore , fece confapevole il 
apa, cui fpedì la prodflione di fede, e gli richiede il Pal- 
lio, che glielo fpedirebbe, nifi Antecefiorum nteorum decrmif- 
fit aucloritas , nifi prie lenti perfine efje concedendum . Linde fi 
fraternità s tua Ap. Sedi! privilegiii munita ad noj venerit , HO- 
NOREM QUEM ROMANI PONTIFICES ANTECESSO - 
RI BUS TUlS contulerunt , nos tibi Dco concedente conferemo. 
Ughellio t. 5. p. 767. e Verona era fuffraganea della Chiefa 
di Aquilesgia, che tale la dichiara Innocenzo II. nella Bol- 
la , che drive al Patriarca Peregrino ( Domus Domini ) nel- 
la quale conferma le Chiefe foggette a quel Patriarcato. 
Sicché la definizione di Alcuino ( v. fopra n. vi. ) che il 
Pallio ejì dijeretio inter Arcbiepijcopoi , & ejus Suffragamo ! , 
e quel che dice Incmaro , par che non fia del tutto vero. 
Roma per cattivarli l’amore, e la dipendenza di certi Ve- 
dovi di vafte Diocefi, di Città primarie, nelle quali rise- 
devano gran Prencipi , non ebbe veruno riguardo di diftin- 
guergli negli onori . Leone IX. nel 1054. lo diede al Ve- 
dovo di Bamberaa . Bollario Romano t. 1. p. 38$. e a’ noftri 
giorni Benedetto XIV. lo concede al Vedovo di Vanni» 
• fucceflòri. Bollario Magno r. 18, ( 10. 5. 
v 
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fiori , che dalla dignità interiore del loro carattere : 
Privilegia Sedis Apojioliae non ideo petti , ut mihi non 
fufficeret quod Sacri Canones cinque Metropoli concedunt i 
/ed quia veteres Conjlitutiones jam quafi prò vili apiid 
quofdam habentur , bis tiovis Decretis canta Ics , & ani - 
males homines ferriti reverentius agerent . 

VII. Alla metà del Secolo XI. fol lecita va Papa Gre- 
gorio VII. fortemente i Metropolitani d’ Inghilterra, 
e di Francia a non fcordarlì di cercare il Pallio . Co- 
lla dalle Lettere dello lleffo Papa a Lanfranco di Can- 
torbery, e a Wiglielmo di Rouen . Nel principio del 
Secolo XII. follecitava Papa Pafquale II. con ugual 
vigore i Metropolitani di Ungaria a predare nella ri- 
cezione del Pallio il giuramento di fedeltà , e di ub- 
bidienza al Papa, che poco prima Gregorio VII. ave- 
va introdotto . Coda dalla Lettera di Pafquale all’ Ar- 
civefcovo di Colocza , d’ onde fi formò il Cap. Signifi- 
caci , che abbiamo citato di fopra ; perchè L infcrizicn 
ne , che fi trova in tutte l’ edizioni delle Decretali 
di queda Lettera Pafcbalis P anormitano Archiepifcopo , 
già avvertì il gran Canonida di Francia Francefco Fio- 
rente nelle fue Note al Titolo De V/u , & Auttori - 
tate Pallii , Tom. I. pag. 2^2., che era errata ; perchè 

3 uella Lettera non la direffe Pafquale all’ Arcivefcovo 
i Palermo in Sicilia , ma bensì a quello di Colocza in 
Ungheria , come riferifce il Baronio negli Annali dell’ 
anno 1 102. num. 9. Sicché in luogo di Panormitano 
Archiepifcopo , fi deve leggere Colocienfi Archiepifcopo . 

Vili. Da quede deffe Lettere dei Sommi Pontefici 
fi raccoglie , che anche in quel tempo vi erano alcu- 
ni Metropolitani , che fi facevano poco fcrupolo di 
non cercare il Pallio da Roma ; entrando in quedo 
numero un Lanfranco di Cantorbery , che fu l’Antecef- 
fore di S. Anfelmo , e per tedimonianza di tutti gli 
Scrittori Uomo Santidìmo dell’ Ordine di S. Benedet- 
to . Si raccoglie ancora , che non tutti i Metropolita- 
ni fi volevano foggettare al nuovo giuramento , che i 
Papi avevano introdotto, nella ricezione del Pallio. 
Si deve notare , che il fondamento , in cui i Metro- 
politani d’ Ungheria dabilivano la loro retinenza , era, 

come 
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come afferma lo fleffo Pafquale II. , che nei Conci!) 
Generali non fi era impofto un tal obbligo ai Metro- 
politani : Ajunt in Conci/iis Jìatutum non inveniri . Si 
raccoglie per ultimo , che 1 ’ obbligo di cercare il Pal- 
lic non correva ai Metropolitani , fe non paffati tre 
mefi dopo effere flati confagrati , affermandolo Grego- 
rio VII. nella Lettera citata all’Arcivefcovo di R,ouen t 
che è la I. del Libro IX. (a) . 

IX. Lo fleffo ftabilifce nel Decreto di Graziano il 

Cap. 

Ca) Natale AlefTandro nella Storia del Secolo IX. eX. art. 
i. de Aletropolitanis n. ptova, che i Re di Francia Spedo 
hanno impetrato dai Pontefici il Pallio per gli Arcivescovi 
del loro Regno ; Carlo M. da Adriano 1 . per Tilpino Ar- 
civescovo di Reims , per Ermemberto Arctv. di Èrouges , 
Carlo il Calvo da Niccolò I. per Egilone Arciv. de Sens,. 
per Vulfado Arciv. di Brouges, i Pachi del Sinodo Tricaf- 
lìno da Adriano IL L’ Imperator Lottario da Leon IV. per 
Incmaro Arciv. di Reims &c. c nel tempo ftefib ribatte l’o- 
pinione di Pietro di Marca, che fcrifTe,che i Romani Pon- 
tefici per quello tanto fiudiarono di mandare il Pallio agli 
Arcivescovi della Francia per affoggettarfeli con nova fer- 
. vitù, e col giuramento di obbedienza. L’obbligo di chie- 
dere il Pallio , e di dar il giuramento dentro lo Spazio di 
tre mefi fu impofto agli Arcivescovi nel Concilio di Ra- 
venna l’anno 877., il qual giuramento però biSogna dire, 
che non Sofie così lèveramente richiedo da que’ Pontefici; 
ma Gregorio VII. che aveva fatta altfa formola di giura- 
mento, fu rigidiffimo in e fi cerio . Sofpefe a irvinis l’ Arci- 
vescovo di Brema, perchè non aveva offervato il giuramen- 
to k Y>reftato neH’ accettazione del Pallio intorno due punti, 
dell, acpogliniento nella Sua Provincia del Legato Pontificio, 
e di non e (Ter andato a Roma ad limina , benché invitato m 
Baronìa ad ann. 1074. §.4. A quello nuovo formolario , e a 
f' quello giuramento non fi potevano accomodare non dico 

f li Arcivescovi , ma i Re . Teftimonianza ne là PaSquale 
I. colla Sua Bolla citata Sopra , mandata all’Arcivefcovo di 
Gnefna,al quale avea vietato il Re di Polonia di dar quel 
giuramento , dall’ oflervanza del quale vedeva , eh’ egli a- 
vrebbe avuto nel Suo Regno un Arcivescovo più parziale, 
e più Sautore della Corte di Roma , che del Regno , e del 
proprio Principe < Così fi oppoSe il Re della Sicilia al giu- 
ramento fleffo . 
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Cap. Quonìam , dill. ioo. che è di Papa Pelagio . Il 
Cap. Quia , De Eleclione , che è d’Innocenzo III. {eb- 
bene non elprime il tempo , in cui il Metropolitano 
deve cercare il Pallio, fuppone tuttavia , che prima 
di averlo, fia già flato coni'agrato 1 ’ Arcivefcovo . Che 
quella fia la Difciplina collante della Chiefa , lo pro- 
va Guglielmo Neubrigenfe , ( pa g. 405. ) Autore del 
Secolo XIII. quando nella Tua Iftoria d’ Inghilterra, 
Lib. IV. Cap. XVII. olferva , che Godefrido Arcive- 
fcovo di Yorc dovendo confagrarli prima di cercare il 
Pallio, invertendo l’ordine delle cofe , cercò, e con- 
feguì il Pallio , prima di confagrarli : Ordine prxpoflero 
ante Pontifìcalem confecrationetn palli ioti a Romano Pon~ 
tifice petiit , & accepit . E nel Lib. I. Cap. XVII. ri- 
ferifce lo fteffo Scrittore, che Wiglielmo Arcivefcovo 
di Cantorbery non ebbe il Pallio , fe non p affiti dieci 
anni dopo la fila confagrazione , Iti quelli medefimi 
tempi vi furono altri Metropolitani in Francia , in 
Inghilterra, e in Ibernia , i quali non confeguirono 
mai il Pallio da Roma ; alcuni in galligo de’ loro ec- 
celli , e fcandali ,• altri per incuria dei Papi . Tra i 
primi Wiglielmo di Malmesbury (pag.ioq. e 204.) nel 
Libro III. deH’fftoria dei Re d’Inghilterra conta Mal- 
gero Arcivefcovo di Rottene del quale dice così: Tota 
'■ vita Paliti ufu caruit . E nel Libro I. dell’ Iftoria dei 
Vefcovi conta Stigando Arcivefcovo di Cantorbery , di 
cui fcrive così: Nunquam Pallium a Roma meruit . Tra 
i fecondi ha luogo S. Malachia Primate d’ Ibernia, di 
cui fcrive S. Bernardo nel Cap. XXX. della fua vita , 
che morì fenza confeguire da Roma il Pallio , che 
più volte aveva proccurato di confeguire da Innocen- 
zo II. e da Eugenio III. Finalmente Bruno Arcive- 
fcovo di Treviri nel principio dello ftelfo Secolo XI. 
(il quale, come riferifce la Storia antica della mede- ' 
lima Citta nello Spicilegio di Dachery , era un Prela- 
to di grandi , e fingolari virtù ) colla dalla fteffa Ifto- 
ria , che fu riprefo da Papa Pafquale IL per avere 
efercitato varie funzioni dell’ordine Epifcopale, pri- 
ma di aver confeguito il Pallio j lo che tutto ben con- 
ferma , che fino i Prelati Santi tenevano in que’ tem- 
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pi per poco , o niente neceffaria quella infegna dei 
Metropolitani . 

X. Da quelli , e da altri Documenti , che potevamo 
addurre , (ì conchiude con tutta l’ evidenza 1’ alfunto 
della prefente Propofizione , che era di inoltrare, che 
la miuione del Pallio non confermava l’ordinazione, 
ma anzi la fupponeva; perchè i Metropolitani erano 
obbligati a cercare il Pallio dopo effere Itati ordinati^ 
e (iccorae non fi dà ordinazione fenza giurifdizione ; 
così pure ne fegue , che non dipendeva dal Pallio la 
giurildizione dei Metropolitani ; poiché fe la giurif- 
dizione del Vefcovo Suftraganeo non dipende dalla 
confagrazione ; perchè per efercitarla balìa , che Ila 
confermato dal Metropolitano , ( come efprelfamente 
lo infegna Geleltino III. nel Cap. Tranfmijjam , De 
Elezione, e Aleffandro III. nel Cap. Innotuit del me- 
defimo Titolo ) come ha da dipendere dal Pallio la 
giurifdizione del Metropolitano , che non fi riceve , fe 
non dopo la confagrazione ? 

XI. Senza avere il Pallio è certo , che tutti gli Ar- 
civefcovi , de’ quali abbiamo parlato di l'opra , eferci- 
tarono nelle loro Provincie le funzioni di mera giu- 
rildizione . E anche prima di elfer confagrati è ugual- 
mente certo , che pel Diritto delle Decretali polfono 
i Metropolitani , fubito dopo e (fere (lati confermati 
dal Sinodo della Provincia , efercitar tutti gli atti , 
che non fono dell' ordine , ma di giurifdizione ; per- 
chè nel Cap. Suffrayaneìs , De Elettone , infegna Alef- 
fandro Ili. che il confermato Metropolitano , può fu- 
bito non folo confermare i funi Suffraganei eletti, ma 
ancora ordinare agli altri Vefcovi della Provincia, che 
fubito gli confagrino , perchè il confermare i Vefco- 
vi , e fargli confagrare non fono atti dell’ ordine , ma 
di giurifdizione . E così leggiamo nell’ Iftoria di Mat- 
teo Paris, pag. 645. come nell’ anno 1244. l’Arcive- 
fcovo di Cantorbery , prima di elfer confagrato Arcive* 
fcovo, confermò il Vefcovo eletto di Norwich. Leg- 
giamo pure in un altro Documento antico , che por- 
ta Dachery nel fuo Spicilegio Tom. II. pag. 169. co- 
me nell’ anno 1290. l’ Arcivefcovo di Sens , prima di 
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efler confagrato , confermò il Vefcovo eletto di An- 
gers, e come Metropolitano fi fece predare da effo.il 
giuramento di ubbidienza . 

XII. Conchiudiamo dunque , che chi dava la giu- 
rifdizione ai Metropolitani non era il Pallio , ma la 
conferma del Sinodo della Provincia . Conchiudiamo, 
che , fe la tradizione del Pallio mandato dal Papa fi 
riputava conferma neceffaria , non era per gli atti di 
giurifdizione ; ma per gli atti dell’ ordine . Sopra di 
che è concludente il feguente luogo d’ Innocenzo III. 
come lo porta la Raccolta antica di Antonio Agolti- 
no, (perchè nella Raccolta di Gregorio IX. fu tra- 
lafciato quefto paffo ) il quale Innocenzo nel Cap. 
Vuoti jicut , De EleElione , fcrive cosi al fuo Legato d’ 
I berli ia : Ceterum , cum antequam tu ad partes Htberni- 
cas perverti ffes , illa fuit eleElio celebrata , & Eleclus ipfe 
Jlatim cceperit miniflrare: tu fatis id potes fub dijjimu. la- 
ti one tranftre , cum id , ficut nojli , de METRO POLITA- 
NE ANGUE , ET FRANCIJE , ET ALEMANNE , ET A- 
J.IARUM PARTIUM REMOTARUM , ROMANA SEDES PA- 
TI ATUR, Eccleftarum utilità te pen/ata : Quia {ì tanto 
tempore quousque posset electus confirmationem 
CUM PALLIO A SEDE APOSTOLICA OBTINERE , Regalia 
non reciperet : Ecclesia qua interim adminijlratione care- 
ret , non modicum incurreret detrimentum . 

XIII. Da quefto tefto fi raccoglie , che fenza ap- 
pettare alcuna conferma da Roma , era coftume dei 
Metropolitani d’ Inghilterra , di Francia , di Germa- 
nia , e di Spagna di entrar fubito , dopo effere Hata 
confermata la loro elezione dal Sinodo della Provin- 
cia, a governare ognuno la Ior Diocefi , finché ve- 
nendo a loro da Roma il Pallio , a lor confermale 
quefto non pieno , e totale efercizio della loro digni- 
tà Arcivefcovile . Non fi maraviglino i Lettori , che 
il Papa chiami in quefto luogo Eletti , e non Confer- 
mati quelli Metropolitani , perchè fi fa dal Rituale 
Romano , che fino al punto della confagrazione fo- 
gliono chiamarli Tempre Eletti i Vefcovi , e gli Arci- 
vefcovi . Per quefto Siilo IV. nello fteffo Breve , in 
cui confermava iu Arcivefcovo di Toledo il gran Cif- 
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neros , diceva nella foprafcritta : EleSo Toletano . 

L’Autore della Glofla di Graziano fu Bartolomeo 
da Brefcia famofo Giurifconfulto , e Canonilta nel 
Secolo XIII. il quale morì nell’anno 1250. Io la ten- 
go dell’ antichiffima , e rariflima edizione di Norim- 
berga dell’anno 1483. d’onde efla fi propagò con al- 
tre più moderne . Sopra il Cap. Quia igttur , Dift. 
LX 1 II. così dice quello Autore: Plerique Arcbiepificopi 
noi* confirmantur , nec confiecrantur , nifi a finis fiubditis ; 
nec petitur confirmatio a Papa , [ed tantum Pallium . Que- 
llo Tello è tanto chiaro, che non ha bifogno di tra* 
duzioue , nò di fpiegazione (<r) , 




UNDE- 


(a) Chi fia flato il primo ad elicere foldo pel pallio non 
fe sì facile il poterlo decidere . Quafi tutti gli Autori vo- 
gliono, che fi cominciafie dai' Papi Avignonefi . Lo sborfo 
del foldo per confeguirlo divenne tanto grande fotto Siilo 
V. che s’era pollo in animo di far foldo comunque potef- 
fe, che -molti Arcivefcovi non lo voleano adatto ricevere; 
tanto che Grecorio XV. fu codretto di minacciar la con- 
danna di feudi, fe di più della lolita tanla fi domandaf- 
fe. Urbano Vili, l’ann. 1642. pubblicò Bolla, colla quale 
ordina , che chi riceve il pallio deggia pagare un cinque 
per cento delle rendite della fua Chiefa; ér b,vc taxa non ejì 
Juper pallio , hoc ejì confcBione , beneiiBìone , fe.l fiuper proverà 
tibus hcclefiarum palliis infignitaruni . La diltinzione è chiara* 
Bollano Magno tom, 5. pag. 364, 
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UNDECIMA PROPOSIZIONE. 

, 

Per U nuove pegole della Cancelleria Appoflohca i Som- 
mi Pontefici cominciarono a ri/ervare , f perpetuamente 
riservarono a fe JleJJi la conferma dei Vefcovi . e de eli 
Arctvefiovt . s 

Si /piega la forza di quefa Ri ferve della Cancelleria ; e 
fi verifica chi foQe il fno primo Autore , il nuale cm . 

%£S££n7* m . d " fi m “" fr 

Novità e dijfenzioni , che per ogni parte confarono a ne fa 
Riferve. Vt fi oppongono gl Imperatori di Germania , 
\ogaUo ^ ln&h> terra ’ d ‘ tranc,a > di Polonia , di Por- 

Gravaim della Nazione Tede/ca in tempo di Sigi/mondo , 
e di Ma Umiliano I. s ’ 

%7'rIZ™ 1 ' d> C0jìa ” Za ’ * dÌ ddnftlea , contro qut - 

Pram, natica Sanzione di S. Luigi IX. Re di Francia 
contro te mtdefime . S, mofira contro il P. T ammaino 
non ejjer fuppofia . Prammatica Sanzione di Bourges di 

Sr u c&r#i.* m * ■ rmi ~ ~ 

S impugnano le dottrine di Mariana , e di Riganzio e 
Ji J piega il Gap, Omnes del Decreto Dift. XXII. * 

PROVE. 

*• S ue M°> che abbiamo mortrato nelle Propo- 

, flzloH \ antecedenti , refta più chiaro della me- 

defmia luce , che m tutto il Corpo del Diritto Como- 
ne non vi è alcuna Legge Canonica , che abbia pri- 
va to ‘Metropolitani del Diritto di confermare 1’ ele- 
zioni dei V eicovi loro Sutfraganei , nè i Sinodi di 
oakuna Provincia del Diritto di confermare 1* elezii 
m dei loro Metropolitani, anzi tanto le Decretali di ' 
Cregorio IX. quanto il Libro del Sello , le Clementine 

G el'E-- 
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c 1’ Eftravaganti , ( che fono le parti di quello corpo 
di Leggi , con cui da cinquecento anni fi governa 
tutta la Difciplina ) tutte confermarono ai Metropo- 
litani quelle Regalie , di cui efli fin dai principi del- 
la Chiefa , e per Deereto di molti Concili Generali 
erano al poffefio per piu di dodici lècoli . 

Qual’ è dunque la ragione , per cui al prefente , e 
da molto tempo tutti i Vefcovi , e gli Arcivefcovi 
eletti chiedono le Bolle di conferma da Roma? Tut- 
ti coloro , che hanno trattato quello punto , concorda- 
no , che quella difciplina fu introdotta dai moderni 
Papi colle regole della loro Cancelleria ; in virtù del- 
le quali cominciarono i Papi nel Secolo XIV. a ri- 
fervare a fe Helli tutti i Vefcovati , e Arcivefcovati 
della Crillianità , con lefione enorme non folo dei 
Metropolitani , e dei Sinodi Provinciali , ma anche 
dei Capitoli . Concioflìachè elfendo i Capitoli in polfef- 
fo di eleggere , e i Metropolitani , e i Sinodi Pro- 
vinciali in polfelTo di confermare , tirando i Papi tut- 
to a fe Hello ordinarono, che folfero Vefcovi, e Pre- 
lati folo coloro, eh’ elfi provvedelfero ; e che folo fi 
riputaflero canonicamente prowilti quei che ottenef- 
fero da Roma , e pagalfero le Bolle . In quella ma- 
niera vennero le provvide del Papa a fervire di pre- 
fentazione , con grave pregiudizio dei padronati Lai- 
ci , e molte volte degli (leffi Re, che contro lor vo- 
glia fi vedevano obbligati ad ammettere nei loro Re- 
gni alcuni Vefcovi , che non volevano ; vennero a 
fervire di Elezione con ugual pregiudizio dei Capitoli, 
ai quali apparteneva per Diritto comune Habilito nel 
quarto Concilio Generale di Laterano ; vennero a 
iervir di conferma coll’ ifteffo pregiudizio dei Metro- 
politani, e dei Sinodi Provinciali, che per li mede- 
fimi Canoni dovevano elfer gli uni confermatoli de 
Vefcovi , e gli altri confermatori de’ Metropolitani . 

IL Ora è certo, che molto prima di effervi le Re- 
gole di Cancelleria , fi erano mtromeflì alcuni Som- 
mi Pontefici a provvedere di moto proprio molti Ve- 
fcovati , e Benefizi elettivi nei fosgeni , che voleva- 
no. 

J • 
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no . Concioffiachè nell’ Anno 1226. riferifce Matteo 
Paris, pag. 330. come per mezzo del Ino Legato vo- 
leva Papa Gregorio IX. obbligare i Praucelì a dargli 
due prebende in ogni Cattedrale , e pag. 870. dice* 
che nell’ Anno 125?. pretendeva Innocenzo IV. lo 
fteflo dalle Chiefe d’ Inghilterra . In ambidue i cali 
fperimentarono 1 Papi toruilima oppofizione , e acre 
ripulfa dai Vefcovi , e dai Capitoli . 

III. Pure è certo , che nell’Anno 1266. pubblicò 
Clemente IV. la Collituzione Licet, che dopo s’infe- 
rì nel Libro del fello al titolo De Prabendis , come 
abbiamo avvertito di fopra , colla quale il Sommo 
Pontefice dichiara di avere autorità fopra tutte le di- 
gnità , e benefìzi del Criftianefimo , per poterne prov- 
vedere chi volefle . Ma 1 ’ Illultrifiimo Marca nella 
parte I. Libro IV. Cap. IX. , num. 4. pag. 2 26., e 
dopo di elfo l’ Autore Anonimo dell? Iftona del Dirit- 
to Canonico Tomo II. Cap. 12. p. 33. offervarono , 
che per oliare a quelle, e Amili pretenfioni della Cu- 
ria , il Santo Re Luigi IX. di Francia pubblicò nell’ 
Anno 1268. la fua Prammatica, ordinando nel primo 
capitolo di effa , che cosi i Padroni Laici nelle pre- 
fentazioni , come i Capitoli delle Chiefe Cattedrali 
nell’elezioni , confervaffero i loro antichi Diritti , non 
oflanti lettere , o coflituzioni qualunque emanate dal- 
la Curia . 

IV. Parimente è certo, che pel Diritto di Devota 
rione > di cui tratta tra gli altri il Cap. Bona memo- 
ria t 13. De Eiezione, e il Cap. Ne prò defeSlu , 41. 
eod. i Romani Pontéfici erano in poffeffo j che non 
celebrandofi 1’ elezioni dentro un certo tempo, 0 man- 
cando gli Elettori a certe legalità , fi devolveva alla 
Sede Appoftolica il Diritto di eleggere per quella vol- 
ta. Per quello Diritto Papa Innocenzo IV. nell’anno 
1245. promoffe all’ Arcivefcovato di Befanzme il Ve- 
fcovo ai Chalon $ , e fece pure Arcivefcovo di Bourges 
Guido de Soliaco dell’Ordine de’ Predicatori . Pel me- 
defimo Diritto Papa Gregorio X[. nell’ Anno 1376. 
nominò Arcivefcovo di Toledo D. Pietro Tenorio , 
per troncar così le difcordie , che erano precedute g 
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elezione per la morte dell’ Arcivefcovo D. Gomes 
Manrigue («). 

V. Finalmente è certo , che per 1 Eitravagante Lx 
debito del 131 6. e per 1 ’ Eftravagante Ad regimen del 
1335. fi rifervarono i Papi Giovanni XXII. , e Be- 
nedetto XII. tutti i Vefcovati , che vacaflero per obi- 
to in Curia; e che prima in virtù della rilerva con- 
tenuta nel Cap. Si to tempore t de Eletlione , in Sexto • 
Bonifazio Vili, aveva nominato per Vefcovo di To- 
lol'a il gloriofo S. Luigi Principe di Francia del Sagro 
Ordine de’ Minori ; e per Vefcovo di Mende il cele- 
bre Guglielmo Durando . Ma lo ftabilire per Legge 
generale , e perpetua la rilerva di tutte le prelature 
del Mondo , di modo che lenza la provvida del Pa- 
pa 

(a) Onorio I. l’Anno 630. fu quegli , che convinto di 
Erefià Fortunato Patriarca di Grado , elette Patriarca Pri- 
mogenio , e privò della facoltà di eleggere per quella volta 
il Capitolo, e ne adduffe quella ragione, perchè tenie, che 
il Capitolo non polla eleggere qualche altro inietto della 
fletta Eretta. Baropi» ad an. 630. §. XIV. Innocenzo IV. 
fui timore che non fi eleggerle Qualcheduno amico dell’Im- 
peratore Federico II. e de’ di lui aderenti Ezzelino da Ro- 
mano , e Vifconti Milanefi, fi rlfervb la nomina de’ bene- 
fizi delle Cattedrali nella Lombardia, e nella Marca Trivi- 
fina , Ugbetlio t. 5. p. 146- an. 1251. , la qual rilerva con- 
fermò Gregorio X. an. 1272. Bonifazio Vili, lui pietelto , 
che ne’ quattro Patriarcati v’ erano molti Scamatici vietò 
a que’ Canonici l’elezione . Rama/, ad an. 1301. §. 24. Sot- 
to lo fletto pretefto , che vi lotterò delle cattive opinioni 
( cioè deeli aderenti a Lodovico il Bàiraro ) nelle Provincie 
del Patriarcato di Aquilegia, e dell’ Arcivefcovato di Mi- 
lano, in quelle dell’Arcivelcovaro di Ravenna, tn quello di 
Genova , in quello di Fifa Giovanni XXII. fi rifervò le 
Provvifiòni di tutte le Chiefe Cattedrali , Collegiate, Ab- 
bazie , Priorati , Monaflerj , luoghi pii &c. Rainal. ad an. 
r>22. §. 4. Pio V. col prefetto dell’ Erefia Luterana , e Cal- 
vinilìa fi rifervò tutti i benefici anche minori , anche della 
milizia di S.Giovanni Gierofolimitano , vacanti pel Pallore 

Eretico. „ .... , 

Giovanni Vili, ne! 875». fu h primo a dichiarare che in 
cafo, che non fi accordafl'ero gli Elettori Clero, e Popolo 
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pa neffuno poteffe e (Ter Vefcovo , è un fatto , in cui 
tutti concordano , che folo per le regole della Can- 
celleria fi ftabilì quella difciplina , e quello dopo che 
la Curia pafsò in Avignone . 

VI. Tutto il dubbio fi è qual Papa fu il primo Au- 
tore di quelle regole di Cancelleria . Il moderno £f- 
pofitore Italiano di quelle regole Gio: Battilla Rigati- 
ti nell’ efpofizione della regola II. Tom. I. pag. 208., 
dopo aver riferito , e rifiutato varie opinioni , una 
delle quali dava per Autore di elfe Bonifazio Vili. , 
e un’altra Giovanni XXII., conchiude al numero 8., 
che 1 ’ Autore di quella riferva generale polla nelle re- 
gole di Cancelleria fu o Urbano V. nell’Anno 1362., 
0 Innocenzo Vili, nell’ Anno 1484. 

VII. Io llimo però , che la riferva di tutti i Ve- 

G 3 fco- 


nell’ elezione , la nomina folle del Pontefice . Ughellio t. 4. 
p, 7 66. Devoluta l’elezione de’ Vefcovi a’ foli Capitoli, In- 
nocenzo III. rifervò a* Pontefici la nomina del Vefcovo, 
quajor i Capitoli non fi accordaflero o ne’ voti dati , o nel 
cpmpromelTo . Raìnal. a, 1206. 2 9. L’ opra de’ Legati Pon- 

tifizj che affiftevano a quelle elezioni , giovò non poco a far 
Dafcere delle difTenzioni , e far cadere ìe nomine a’ Pontefi- 
ci. Cosi fi potrebbe difcórrere di ogni' caufa , per la quale i 
Papi cominciarono a rifervarfi le nomine. Quello é certo - 
che Clemente IV. fu il primo a fare una riferva delle piò 
ampie, che teflefi giammai veduta colia fua Bolla Licei Kc- 
tleftarum an. 12 Sicché quando vennero fatte per la pri- 
ma volta le regole delia Cancelleria , s?ià i Capitoli , ed ! 
Vefcovi erano da lungo rempo flati affiiefiarti a Amile fpo- 
clio . II folo Capitolo di Fiorenza fu quello che quando 
Giovanni XXII. pubblicò la Bolla, in cui fi riférva la prov» 
vifione delle Cattedrali tutte, efiendo morto il Vefcovo, 
procedette all’elezione; e per due interi anni fletre fermo 
a non volere per Vefcovo fe non l’eletto da fe, per quan* 
te minaccie, e fcomuniche gli avelie mandate il Pontefice. 
S’acquetò il Capitolo alle molte preghiere della Repubblica 
con patto che non fi doveflè ammettere per Vefcovo l’elet- 
to dal Papa, ma che il Papa dovefle confermare colui , che 
avefTe eletto la Repubblica, e la Repubblica eleffe Francefco 
Silvefiro Vefcovo di Siuigagiia ceiebratiffimo Canonica, 
UgbeUio r. 3. p. 141 . 


Ibt Un» tei MA P ROPOSt ZIONT.I 

(covati abbia avuto un principio più antico delle me- 
defime regole di Cancelleria , e che almeno era già 
introdotto nel Pontificato di Clemente VI. eletto nell’ 
anno 1^41. Il fondamento della mia congettura è una 
memoria di quel tempo , che dai Libri manoferitti 
della Chiefa di Narbona dedrive Y infigne Antiqua- 
rio di Francia Steffano Baluzio nelle note al Lib.VI. 
De Concordia , Cap. Iti. In effa fi lagna Y Arcivefcovo 
di Narbona Pietro de Judicia con Papa Clemente VL 
fuo Zio , che i Vefcovi Suffragane! di Narbona, col 
pretefto di non effer quedo Metropolitano quello , che 
gli eleggeva f e confermava , ma bensì il Papa , non 
volevano predare all’ Arcivefcovo il giuramento di fe- 
deltà , che pel Diritto dell’ ideffe Decretali di Greg. 
IX. nel Cap. Diletti , 13. De Major. <*r Obed. foleva- 
no , e dovevano predare tutti i Suffraganei al loro 
Metropolitano : Quod ipfi'Epifcopi ( era la ragione, 
in cui fi fondavano i Suffraganei di Narbona ) non 
fuerant per eorum Capittda eletti, nec per Archiepifcopnm 
fuum Metropolitanum confirmati , feu etiam conferenti : fed 
folum per Santtam Sedem Apoftoticam promoti , & c. Sen- 
tenziò Clemente VI. il dubbio a favore del Nipote, 
ordinando , che non odante edere dati promodi in 
Curia , predaffero i Suffraganei il giuramento al Me- 
tropolitano in forma dello dile . Da quedo fatto fi 
può raccogliere, che fin dal tempo di Clemente VI.', 
e molto prima di Urbano V. fi praticava la regola 
della Cancelleria Appodolica , che rifervava al Papa 
tutti i Vedovati del Mondo . 

Vili. Mi conferma in quedo parere l’Autore della 
vita dell’ ideffo Clemente Vi. , il quale fu Pietro di 
Herentalts Priore dell’ Ordine Premodratenfe , e con- 
temporaneo del medefimo Papa , la di cui edizione dob- 
biamo allo deffo Baluzio . Riferifce in effa quello Scrit- 
tore , che parendo drano ad alcuni , che Clemente VI. 
fi rifervaffe tutti i Vedovati , e Abbadie , contro quel- 
lo , che fino allora avevano praticato i fuoi antecef- 
(òri , il Papa .gli rifpoudéva laconicamente , dicendo : 
I miei anteceffofi non f apevano cioè cofa era f effer Papa . 
Adottiamo il tedo di Herentalts ; Hit Papa cum in 
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principio fui Pontificatili faccret refervationes Abbatiarum^ 
& Pr<elati<rarum y eletlimes Conventuiim , & Capìtulorum 
irritai habens ; & fuper hoc fibi f ueri t intimatimi , quoti 
hujufmodt refervationes a fiuti prxdecejfonbus minime fuc * 
rint fathe , ipfe fertur refpondìfe : pk£decessores no- 
stri nesciverunt esse papa . Da quello documento 
ne raccolgo per ultimo , che il primo Autore di que- 
lle riferve generali fìa flato Clemente VL 

IX. Nello. Iteffo luogo offerva Riganti , che a prin- 
cipio folevano i Sommi Pontefici lar quella riferva 
lotto la claufola Quotiefcumque Stimmi Pont, illa «fi 
volitarvi t , lo che egli prova dalle regole di Cancelle- 
ria d’ Innocenzo VILI. , Leone X., e Clemente VII.; 
ma che da Paolo ili. in poi fi andò facendo la riler- 
va affoluta , e fernp licerne» te . 

Offerva di più , che dal tempo di Paolo ìli. in poi 
i Papi cominciarono a (piegarli in quella regola coi 
termini Genetaliter refervavtt , perchè fino allora dice- 
vano Specialiter rtfervavit . Finalmente è principio cer- 
to tra tutti i Canonilti , anche Oltramontani , che 
quelle regole di Cancelleria fpirano colla morte di 
ogni Sommo Pontefice; d’onde tutti inferifcouo , che 
i Benefizi , che in quello mezzo tempo vacano in Cu- 
ria, fi devolvano ip/o jure alla nomina degli Ordinar;, 
e ceffa la legge delle alternative. Balla afcoltare per 
tutti Girolamo Gonzales Avvocato per molti anni in 
Roma, il quale nei Commentar; alla Regola De Meri- 
fibus , & Alternativa , nura. 2. pag. 40. dell’ edizione 
Romana del idn. dice così : Fregala extutguitur morte 
cujuslibet Papa illam promulganti s , ex quo in Prooemio 
fiegularum Cancellarne dicitur , quod facit regulas ex tunf 
fuo tempore duratura ! . Si offervino le memorie del Clero 
di Francia , Tom. X. pag. 786. e 1 18^. 

X. Il riferire qui minutamente le dilcordie , e le 
diffenzioni, che quella riferva dei Vefcovati cagionò 
nella Chiela tra i Re, t i Papi, è cofa , che non ca- 
pace nei limiti dell’ all'unto , che ho prefo a inoltrare 
I conto mio . 

L’ elezione dei Vefcovi competeva per Diritto co- 
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mune ai Capitoli, la conferma ai Metropolitani . T 
Re erano in portello , che nelfu no forte Vefcovo nei 
loro Regni, lenza preceder prima il loro conlenfo , e 
beneplacito; poflerto quello, che per la loro fovratii- 
tà a loro confermarono gli llelìì Canoni . Balla per 
ora notare il Canone X. del quinto Concilio di Or- 
leans nel 549., e il Canone VI. del duodecimo Con- 
cilio Toletano nel 681. Vedendoli ora per le nuove 
riferve di Cancelleria fpogliati i Capitoli dei Diritti 
dell’ elezioni , fpogliati i Metropolitani , e i Sinodi 
Provinciali del Diritto delle conferme , fpogliati i Re 
del Beneplacito , e del padronato , neceflariamente li 
avevano da inafprire gli animi da una parte, e 1 al- 
tra , e avevano da aumentarfi ogni giorno le difcor- 
die tra il Sacerdozio, e l 1 Impero; principalmente ve- 
dendofi i Re molte volte obbligati per le promozioni 
della Curia a tenere per Vefcovi nei loro Regni mol- 
ti forallieri , perfone incognite , e per quello titolo 
molto fofpette . Si aggiungeva a quella ortefa della 
Sovranità la violazione dei Canoni generalmente ri- 
cevuti , e con elfa l’ infrazione dei Diritti Vefcovili , 
la di cui olfervanza fi Rimavano i Re giallamente ob- 
bligati a zelare , e proccurare , come Protettori dei 
j ^Canoni , e dei Vefcovi . 

XI. Per evitare quelli difordini ordinò Odoardo Iti» 
Re d’Inghilterra nell’Anno 154}. , che nelfuno fuo 
vartallo lòtto pena di morte accettarti; alcuna Provvi- 
Ha da Roma , che facerte il Papa fenza il confenfo 
del Re . Diede occafione a sì forte provvedimento 
della Corte di Londra il vedere il Re , che il nuovo 
Papa Clemente VI., fenza afpettare il fuo conlenfo, 
dava ai Cardinali tutte le Chiefe , che venivano a 
vacare in Inghilterra : Quoti Rex , & tota Regni nobi- 
litai pati nnluit , dice Tommafo Valfingam , Scrittore 
finceriflìmo di que’ tempi , dell' Ordine di S. Benedet- 
to. Allora l’ iilelfo Odoardo III. fcrifle al Papa quel- 
la famofa lettera , che deferive il medefimo Valfin- 
gam , nella quale efagera il Re con forti , e vive 
efpreffioni l’ingiuria, che eoa quelle provville faceva 
*•’■> « a Sua 


Undecima PKOPostziow*. toj 

Sua Santità ai Re , ai Capitoli , e ai Canoni (a) . 

XII. Nell’anno 1390. eflendo Re d’Inghilterra Ric- 
cardo II. fece Papa Bonifazio IX. trasferire dal Vefco- 
vato di Chefier Giovanni Vefcovo di Lìncolne , e diede il 
Vefcovato di Lìncolne a un figlio del Duca di Alenca- 
Jire . Non volendo però il primo Vefcovo di Lincolne 
accettare il Vefcovato di Chefier , e facendo al con- 
trario la ceflione del fuo per ritirarfi nei Chioftri di 
un Convento , mutò il Papa il Vefcovo di LandafF 
dal fuo Vefcovato a quello di Che Iter . Da quelle traf- 
lazioni , e provvifte oftèfo il Re Riccardo , convocò il 
Clero, e domandò, fe giudicava , che il Papa potefle 
fare quelle traslazioni di fuo moto proprio {ib.p.^6.') 
I\ex convocavit Clerum , ut determiuarent , fi liceret Pa~ 
p£ tales facete travslaùones prò arbìtrio voluntatis fus . 

Rilpondendo effo , che no , il Re dandofi per molto 

offe fo 


(a) Io leggo approdo il Rainal. ali’ anno 1 zjj. cioè un 
Secolo e pili innanzi Clemente VI. che il Clero d’Inghil- 
terra adirato, perchè i più ricchi benefizi del Regno li da- 
vano a’ Corallieri , afl'alrò il Corriere Pontificio , gii levaro- 
no le Bolle delle provvifioni , le lacerarono , e le cal pela- 
rono ; e- i Vefcovi fc ite tacquero , nè caricarono neflun 
Cherico; del che gravemente le ne offefe Gregorio X. , le- 
gno è quello, che già i Papi al tempo di Gregorio X. di- 
sponevano ad arbitrio dei benefizi. 

Leggo appretto lo (letto Aurore all’an. 1266. §.XXXVIII. 
cioè quali un Secolo avanti Clemente VI. che Clemente 
IV. avea eletto Vefcovo di Zagabria in Ungheria in Vefco- 
vo uno di battiffima naie ira, e che il Re Bela non gli Vo- 
leva dare il poflètto de! Vefcovato . Ben è vero , che pre- 
gato il Re da Clemente fidamente a decorrere una volta 
col detto Vefcovo , tanto il Re fe gii affezionò , che tro- 
vatolo prudentittìmo , e difinreratirtimo divenne l’Arbitro 
del Re , e del Regno con grandittìmo vantaggio di que’po- 
poli. • •» 

E mi fa fpezie la famofa Prammatica di S. Lodovico Re 
di Francia fatta nel 1268. , cioè tre anni dopo cheClemen- 
te IV. avea pubblicata la fua Bolla Licet Ecciefiarum , colla 
quale rifervava a’ Pontefici la provvida dei maggiori bene- 
fici. L’abufo dunque di quelle riferve era introdotto molto 
tempo innanzi, che Clemente VI, pubblicali le regole del- 
la 
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offefo dal Papa , promife con giuramento a tutto il 
Clero, che fé fi opponete coftantemente a quelle prov- 
vide di Roma , avrebbe egli aiutato quella imprelà 
con tutto lo sforzo : Rex vera cum audijjet tale refpcn . 
fum , velut offtnfus licenthc Papa , juravit quod ft Cle- 
ri* s reftitijjt 'et conjlanter Papa in ijlo negotio , jpfe marna 
appo fui ff et in auxilium eorymdem . 

Xlfl. Netfuno parimente ignora le difcordie , e con- 
tefe, che per la Iteffi caufa ebbero coi Romani Pon- 
tefici gl’ Imperatori , e i Principi di Germania , tanto 
prima , come dopo la celebrazione .del Concilio Gene- 
rale di Coftanza. Di quelle, che vi furono prima del- 
la celebrazione del Concilio, ne fono buoni teftimon; 

f ili avvilì , che fopra il negozio della riforma propo- 
sto nel medefimo Concilio i Deputati della Nazione 
Tedefca, come gli defcrive Goldallo Tom.Lpag.39r. 

nel- 


la Cancelleria . Della primitiva Sanzione di Lodovico op- 
pofta alla Bolla di Clemente IV. parlali in quella dimollra- 
zione ai numero XXV. 

■ Lesso apprettò 1 * Aurore «tetto all’ anno 1330. §. XLV., 
cioè avanti l’età di Clemente VI., che Alfonfo Re di Ca- 
fiiglta, e Alfonfo Re di Portogallo uniri in lega per ifcac- 
ciare i Mori dai loro Regni fcriflero a Giovanni XXII. 
per aver la permittìone di rifcuotere le decime dal Clero , 
e ambedue gravemente fi lamentano , che i benefizi più 
pingui delle loro Monarchie davanfi a’ foraltieri dai Papa. 
Sicché bifogna dire, che innanzi di Clemente VI. le rego- 
le della Cancelleria fottero in ufo. 

Clemente VI. aveva latto Vefcovo in una Città delle 
Spagne nel 1*48. un foraftiere , cioè 6. anni dopo che era 
Pontefice (e gran fatto, che non ne fotte morto neffitn al- 
tro in lei anni in tutte Je Spagne ) fe ne duole il Re ; e 
Clemente gli fcrive , che quella è colpa del Clero , fe fu 
colli-etto a porre un fòrettiere in quella Sedia , perchè non 
v’era neffiino abile in quella Chiefa a fare il Vefcovo. Rat», 
ad an. 1348. XIV. 

Anche Filippo VI. Re di Francia portò legge , che fo- 
rafrieri provvidi dei benefizi dal Papa non fottero ammetti. 
A inftigazione della Regina Giovanna perdutamente amata 
rivocò la legge , e Clemente VI. ne ringrazia la Regina. 
Pvìlam Magno p. 5. vel t. p. p. i8j. A . 
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nella Raccolta delle Coflituzioni Imperiali . Sono orto 
in tutto, tra i quali il primo, e il terzo s’impiegano 
tutti a richiedere , che fi tolgano le riferve , così quel- 
le dell’ Eftravagante Ad regimen , come quelle delle 
Regole di Cancelleria; e che reiezioni, e le conferà 
me fi facciano tutte fecondo la forma degli antichi 
Canoni , e del Diritto comune delle Decretali . 

XIV. Delle contefe , e lagnanze , che feguirono , 
non folo poco dopo il Concilio , ma anche dopo ili-, 
pulate le celebri Concordata Germanica dell anno 1448. 
tra l’ Imperatore Federico III. e Papa Niccolò V . , è 
un bel Documento la lettera , che Martino Mayer 
Cancelliere dell’Arcivefcovo di Magonza fcrilfe nell’ 
anno 1457'. al Cardinal di Siena , che era Enea Sil- 
vio , e poco dopo fu Papa Pio II. La deferive Erman- 
no Vander-Hardt nell’ litoria del Concilio di Coitan- 
za , ( Tom. 1 . Alex. IV. p. 182.) e in eifa il dotto Can« 
celliere dice così : Domino meo Archiepifcopo Mogun ■> 
tienfi frequentes afferuntur de Romano Pontifice querela , 
qui neque Confi antienfis , neque Bafilienfis Conditi De~^ 
creta cufiodit , neque fé paclìontbus antecefforis fui teneri 
arbitra tur , nationemque nojlram contemnere , & prorfui 
exhaurtre videtur. Confiat enim elefiiones Pritlatorum paf* 
firn rejìci , benefida , dtgnitatefque cujufvis qualitatis Car- 
dinalibus , & protonotariis refervari . Expeciati’v.c gratis 
fine numero conceduntur < Annata abfqtie ulla dilatarne 
txiguntur * Eccleftarum regimino non magis morenti , feti 
plus offerenti committuntur. 

XV. Il modo, con cui la Curia foddisfece a quelle 

querele , fu col perfuadere al Cardinal di Siena , uo- 
mo di fomma eloquenza , e di ugual maniera , che 
rifpondeife in ifcritto ai carichi , che le imputava il 
Cancelliere Mayer. Lo fece Enea Silvio in un dilata- 
to difcorfo, ( Har.Tom.l. par. \$i.efeg. ) che nell'anno 
feguente 1458. direffe , e dedicò al Cardinale Anto- 
nio Vefcovo di Nero/ a : Difcorfo , in cui più riluce 
l’artificio dell’Autore, che la fodezza delle ragioni; 
e in -cui Enea rifponde ordinariamente al fuo awer- 
fario con grazie , e fioretti , diflìmulando trattanto 
fagacemente le difficoltà , e le iHaoze > che fe .gli op- 
ponevano. XVI. 
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XVL Continuarono poi le lagnanze della Nazione 
T edefca nel tempo di Siilo IV. , come colla dai ven- 
tile» Gravami , che nell’ anno 1479. propolero nella 
Dieta di Doblenz i Cleri di Magonza , di Colonia , e 
di Treviri , che porta Leibnitz nel fuo Diplomatico del 
Diritto delle ^enti , ( Tom. I. p. 4^9. ) dei quali que- 
llo era il fecondo Gravame : Ut plur'tmum derogatur 
Concordati .r per requlas Cancellarti Apojlolici . Quello , 
che da ciò ne rifulta, fu, che Papa Innocenzo Vili, 
fece imprimere , e fpargere per tutto il Mondo nell’ 
anno 1484. l’ iftelTe Regole di Cancelleria, che era- 
no l’origine, e la radice di tutti i dilfapori. 

Nell’anno 1510. ripeterono gli Stati di Germania 
le antiche lagnanze , rapprefentando all’ Imperatore 
Maffimiliano I. i Gravami , che la Curia di Roma 
continuava , e alfegnando infieme i rimedi , di cui 
doveva valerfi Celare per ellinguergli . Gli defcrive 
Goldallo ( Tom. III. p. 119. ) nella fua raccolta delle 
Cojlituzioni Imperiali con quello titolo : Gravammo Na- 
tionis Germania , & Sacri Romani Imperli dxem , cuM 
remediit , & avifamentis ad Cifaream Majrfìatem . Qua- 
li tutti fon ricavati da quelli , che felfantatre anni 

{ rima aveva pubblicato il Cancelliere di Magonza 
Martino Mayer ; per quello non gli ripeto qui. 

XVII. Ma non polfo palfir fono filenzio gli avvilì, , 
che in quella carta davano gli Stati all’ Imperatore 
Maflimiliano . Dicevano, che ficcome in Francia vi 
era una Prammatica di Carlo VII. , con cui fin dal- 
l’anno ijj 8. fi governava tutta la Chiefa Gallicana, 
cosi doveva Sua Maeflà llabilire in Germania un’ al- 
tra fintile Prammatica , la quale regolando coi Sagri 
Canoni la difciplina della Chiefa , fervilfe parimente 
di freno all’ infaziabile cupidigia dei Curiali : Poffet 
Cifarea Majeflas per litteras , aut oratore s facile in Re- 
gno Francia experiri , quomodo illic Beneficia conferantur y 
& quam auBoritatem in beneficiis conferendis habeat Sum- 
tntts Pontifex . Sectcndum fm poffet moderarne u fieri in 
Imperio Romano , & frtnum inex plebi li avariti i curtifa- 
norum adhiberi . Aggiunaevano , che avendo la Maellà 
Sua a fuo favore il voto della Chiefa di Francia , e 

quello 
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j. quello dell’ llniverlìrà di Parigi, quello le poteva to- 
gliere ogni l'crupolo in quella materia ; non elfendo 
credibile, che tanti, e sì gran Dottori approva lfero 
alcuna pratica ingiulla , e illecita i Si preclara Untver * 

fitates PRECIPUE FACULTAS THEOLOGICA PARISIENSIS^ 

| approbaverint modani illum , qui de di/ponendis , & con - 
jerendts beneficia in Francia Jcrvatnr ; verno dubitet C.e- 
J are am Mojejlatem Prive tpes Germano* , fi fe ijti me- 

do con/ormaverint , a pud Dettm tuta s fare , & excu/atos , 
P ra/umendum emm eft , quod tanti Prelati, tanti Do - 
flore* , tam probali viri , qui in Regno Francia in Jludio 
P ariftenft vivati t , ni hit apprvùcnt , quod contro Deum , aut 
contro jujìitiam committeretur . 

I v XVllI. OlTervarono di più, ed è veramente da of- 
lervarfi , che la Maellù Sua ponelfe tutta la cura di 
avere dalla fua parte gli Arcivescovi elettori , perchè 
quelli per timore delle cenfure di Roma non innbro- 
gl tallero il negozio delia Riforma : Provide-at tome» 
Cx/area Majefia * , ne Archiepi/copi rfèclores in hoc /anelo 
tnjtituto a Je dnjentiant , Jibtque non adhxreant , propter 
cenfura* Apojioiicas , qua* ttmebunt , &c. Parimente , 
che i Religioli Mendicanti noti predicalfero contro la 
Prammatica Imperiale , com’ è loro coftume m y poiché 
per confervare i loro privilegi , folevano femore met- 
terli dalla parte del Papa : Providea t ttiam Cx/area Ma - 
jtjlas , ne 1 ratres Mendicante s cantra ip/am prxdicent , 
QUI SEDI APOSTOLICA- LI BcNTER DEFERUNT TIMEN- 

tes perdere privilegia sua, utìkam Chriflo , & 
natura innixa : quamvis ju/liflimain cau/am dudstm ha - 
buijjent cantra tantam avari iiam , tanto/que abu/u* prx~ 
dicandi . 

XhX- Da quello ne rifultò , che Mallimiliano or- 
dinò a Jacopo \\ imfelingio , Teologo veterano , e 
maturo deirUniverfità di Schelftad, che illultrafle col- 
le olfervazioni , che gli pardTero più conducenti alla 
pretefa riforma, i capitoli della Prammatica Sanziono 
di Francia ; lo che Wimfelingio brevemente efeguì , 
come i curioli poflono vederlo in Goldallo , Tomo 

III. pag. 123.; o in Vander-Hardt , Tomo I. Part. 

IV. pag. 217. , ove pure troveranno un fomimno 

molto 


IIO UfclDECIMA P R O P O S t Z 1 O N E • 

molto ben fatto dall’ ìftetfo Vander-Hardt di un’ altra 
opera, che nell’anno 1515. pubblicò i} riferito Wim- 
felingio contro i cavilli , e 1 futterfugj di Enea Sil- 
vio, Cardinale di Siena. 

XX. Quelli documenti della Nazione Tedefca ci 
conducono naturalmente in Francia , ove nell’ anno 
1408. radunatoli per ordine del Re Carlo Vi. tutto 
il Clero , ed elponendovi il Procuratore della Coro- 
na la gran conrufione , che avevano caufato i Sommi 
Pontefici nella Gerarchia Ecclelialtica , e nello Stato 
colle nuove riferve ; rifolvette tutta l’ affemblea , e lo 
confermò il Re con tuo Decreto, che da lì innanzi 
fi governale la Chiefa Gallicana nell’ affare dell’ ele- 
zioni dei Vefcovati, e collazioni dei benefizi , non 
già colle nuove regole di Cancelleria Appoftolica, 
ma bensì colla forma (labilità nei Concili Generali , 
e nel Diritto Comune. 

XXI. Occorrendo in queflo intervallo alcuni dubbj 
nella materia, lo fteffo Re Carlo VI. gli troncò con 
un altro nuovo Decreto nell’ anno 1418. col quale 
ordina , che la difciplina efteriore delle Chiefe del 
fuo Regno fi governi unicamente fecondo gli antichi 
Canoni: ( Pitbou. cap. XXII. num. 16. p. 855. ) Se- 
rurtdum antiqua fura Communi a , Concili aque Generali * . 
Si deve avvertire , che febbene il Decreto del 1408. 
fu fatto in tempo del grande fcifma , contuttociò quel- 
lo del 1418. fu accordato, e fatto regiftrare nel Par- 
lamento , dopo effere (lato eftinto lo fcifma nel Con- 
cilio Ceneraìe di Coftanza , e dopo elfere (lato eletto 
in e(fo per unico Pontefice Martino V. E per cono- 
fcerfi , che in quella tanto importante materia non 
procedeva il Re , o il Clero fenza graviffimi fonda- 
menti , fi deve fapere , che uno dei punti , che il 
Concilio Generale di Coftanza volle , e ordinò , che 
li nformafle , fu quello delle riferve Pontificie ; poi- 
ché nel riformatorio del medefimo Concilio , pubbli- 
cato da Vander-Hardt nel Libro I. (par. IV. Tir. Ili 
p 6n 2. ) che è De Elettrone, il Concilio dice cosi: 
Ut /aerati film* in divino, naturalique , & pofttivo }H*’ 
bus fondata Ccnflitutiones , de praficiendis Ecclefiarum 
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Prxlatis per viam eletlionis , aut po/tulaticnis battere pof- 
py/t locum : H.ec sacrosancta synodus goNstan- 

TIKN'SIS SUO DECRETO REVOCAI , CASSAT , ET ANNUL* 
LAT OMNES , ET SINGULAS RESER V ATIONES ECCLESIA- 
RUM CATHEDRALIUM , QU.E IN CORPORE JURlS NON 
CLAUDUNiUR. Et quod talibus interea etiam Summo 
Pontifici utt y vel eas iterare non liceat fine deli ber aliene , 
i % confenfu Concila Generali s &c. Sic tamen , quod de 
\ rrxlatuns , & dignitgttbut exemptis , (V Sedi Apojloli- 
! ClC '^Mediate fubjeclis , quoad Confìrmationem elecìionum, 
j aut pofulattonum , Summus Pontifex fe intromittere pof- 
I lt •, i 5 ETFR t VERO ELECTIONES PR*LATORUM , ET DI- 
| GNlTATUM , PER IMMEDIATOS SUPER IORES CONFIR- 
I Mentur ; ut fi Abbas fit , per Epifcopum • fi Epifcopus, 

1 ? er . fl'chicpifcopum ; '& fi Archiepij'copus , per Primatem y 
fi ulum ha beat , 

’ XX IL* Come il Sommo Pontefice Martino V., e let- 
I to , e intronizzato Papa nel medefimo Concilio di 
! Coitanza , non volle (lare per quello modo di rifor- 
l ma » per quello il Regno di Francia fi vide obbliga- 
I to a pigliar 1 efpedienre , che abbiamo detto , e a ri- 
! gettar le riferve Pontificie, che lo Iteflo Papa gli fe- 
| “ intimare pel Vefcovo di Arras , ( Tom. XVI. Cene. 

i Z 2 %- ) come colla dagli atti del Concilio nel- 

la Sefiione XLIII. 

. . XXIII. Ma quello , che per contraddizione della 
I Cuna non fi conchiufe nel Concilio Generale di Co- 
i ®~ nza * Pfetefe condurre a fine nell’anno 1435. il 
! vvf, Gen , eraI , e di fiafilea , ordinando nella Sefiio- 
ne XXII. , che 1 elezioni dei Velcovi fi reftituiflero 
ai Capitoli ; e le loro conferme ai Metropolitani : e 
abolendo parimente tutte le riferve Pontificie , tanto 
quelle dell Eilravaganti Ad Regime» , ed Execrabtlis , 
quanto quelle della Cancelleria , eccettuando folamen- 
te quelle , che erano inferite nel corpo del Diritto 
comune : lis , qux funt in corpore furis ciati tx, exceptis. 
Donde pare , che a giudizio de’ Padri di Bafilea non 
li riputavano l ’ Ejìravaganti parte del Diritto comune. 
Prima di quello, cioè, nella Sefiìone XXL il mede-' 
Volito di Bafilea aveva abolito come una fcan- 
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dalofa corruttela l'ufo inveterato dell * Annate , che 
per la loro promozione pagavano tutti i Velcovi alla 
Sede Appoitolica : lo che pure pretendeva diltruggere, 
ma non potè cnufieguirlo , il Concilio di Coltali za , 
come colta dal luo riformatorio , Libro V . , Titol.il. 

De Simonia , Cap. II. . , , _ ... „ r , 

XXIV. Quelli due Decreti del Concilio di Balilea 

furono le due bali, fopra di cui Carlo VII. Re di Fran- 
cia, col configlio di tutto il fuo Clero, ltabili la ce- 
lebre Prammatica Sanzione , che nell anno 1458. h tor- 
nio nella Città di Bourges j per la di cui abolizione 
faticarono per ottanta anni i Romani Pontefici da fc.u- 
ceaio IV. fino a Leone X. poiché ognun la , che T al- 
iunto di quelta Prammatica tu la reltituzione de li ele- 
zioni Canoniche, e 1 ’ eltinzioni delle firmate . ^ 

XXV. Ma non tutti fapranno, che chi tormò le 
prime linee alla Prammatica di Carlo VII. tu il glo- 
riofo S. Luigi IX. Re dell’iltelfa Francia . Per quello 
darò qui la copia della Prammatica, che « Santo Re 
paisà nell’anno 1268., vedendo', che abbiamo parla- 
to di efla tante volte , e che quella notizia è molto 
importante per difinganno di coloro, che erroneamen- 
te fi perfiuaoono , che la cura della dilciplma , e del- 
la polizia elterna della Chiefa folo appartiene ai Som- 
mi Pontefici. La Prammatica dunque dice così ; Lu- 
dovuti* Dei gratta Francorum Rete &c. Pro Jalubrt , & 
tranquillo fiat» Eulefic Regni nofiri , necton prò divini 
cult us augmento , ^ Chrifii julehum ammarano fallite . 
. . . fiaudmus , Cr ordinami . Primo , ut Ecclefiarum 
Regni nofiri Prelati , Patroni, & Beneficiorum colla, ores 
ordinarli ,us fuum plenarie habeant,& unicum, <e fiua tu- 
ri fdicl io fervetur . IL Item Ecclejtx Catbedrales & alia 
Regni nofiri, liberai eletlwnes , & eartrn effeElum ime • 
crai, ter habeant . HE Item promoti ones , collmioues , pro- 
vi ftones , & di/po/ìtiones Prelati' rari, ni , dignttatum , C? 
ahorum aitar, rmtumque Beneficiorum Ecclefiafluorum ne- 
vai nofiri SECUNDUM DISPOSITIONEM, ORDIN AT IONEM, 
ET DETERMINATlONEM JUR 1 S COMMUNIS , SACRO- 
RUM qONCILlOaUM ECCLESÌA PEI, ATQUE INSTI 1 U- 
TORUM ANTKl’iaRUIVI SANCTORUM PATRUM , fieri VO- 
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lumus , & ordinarmi s . IV. Iter n exaSliones , & onera gra - 
vijjtma pecuniarum , per curiam romanam ECCLE- 
SIE REGNI NOSTRI IMPOSI TAS , VEL 1 MPOSITA , qui • 
bus Regnum nojlrum mijerabiliter depauperatum extitit ; 
ftve etiam imponendo! , vel imponendo , levar / , aut col- 
ligi nullatenus volumus : nifi du/ntaxat prò rationabili , 
pia , & urgenti /fimo caufa , & inevitabili necejjitate , ac 
DE SPONTANEO , ET EXPRESSO CONSENSU NOSTRO , ET 
IPSIUS ECCLESIE REGNI NOSTRI. 

XXVI. In Francia è tanto collante l’aver per Au- 
tore quella Prammatica il Santo Re Luigi IX. , che 
il voler difputare il P. Luigi Tomailino ai Tuoi nazio- 
nali quella gloria, non fi può attribuire, fe non che 
all’ impegno di lufingare la Curia Romana , la quale 
grandemente defiderava , che non fi attribuire a un 
sì pio , e religiofo Principe una Prammatica sì oppo- 
fta alle fue pretenfioni . Ma le rapprelentanze del 
Parlamento fatte al Re Luigi XI. nell’ Anno 1461., 
gli atti dell’ Alfemblea di Tours nell’ anno 1482. , l'at- 
to di appellazione, che interpofe 1 ’ Univerfità di Pari- 
gi di certe lettere di Papa Innocenzo Vili, nell’ An- , 
no 1491. i F Iltoria dei Re di Francia fcritta al tem- 
po di Carlo Vili, da Niccolò Gilles , il difen/orio de' 
concordati fatto daU’Arcivefcovo di Tours Elia de Bour- 
deille , e Rampato in Tolofa nell’Anno 1518. ; gli 
antichi manufcritti del Collegio di Navarra , che vi- 
de , e allega Richer nella fua llloria de’ Concili ; gli 
antichi lìili del Parlamento nell’ Anno 1415.; quelli, 
e altri documenti, che allega Pithou nelle prove del- 
le libertà Gallicane , Tomo I. Cap. XV. num. 35. pag. 
559., devono preponderare a un unico argomento, e 
quello negativo, che Tomaflino oppone, il quale con- 
fille nel filenzio degli autori più antichi . Fino il Cle- 
ro di Francia , inferendo quella Prammatica nel prin- 
cipio del Tomo X. delle lue Memorie, moRrò, che 
la teneva per legittima, e genuina ; e come legittima, 
e genuina la difende pure dall’impugnazione del To- 
malììno 1 ’ Anonimo fcrittor Francefe della vita di S. 
Luigi IX. nel Lib. XV. num. 1. Quella è Rampata in 
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Parigi nell’ Anno 1688. in due Tomi in quarto . 

XX Vii. Nella maniera poi , che il S. Re Luigi 
IX. fi oppofe nell’ Anno 1268. alle novità della Cu- 
ria, pubblicando la Prammatica, che abbiamo riferi- 
ta , fi oppole pure nell’ Anno 1438. Carlo VII. alle 
inveterate riferye de’ Papi , ordinando colla Pramma- 
tica di Bourges , che in conformità, e olfervanza dei 
Decreti di Bafilea , fi regolalfero reiezioni col Dirit- 
to comune , e fi ellinguelfero del tutto le Annate , e i 
ferùzj comuni , e i Jervizj minuti . Fu Rampata quella 
Prammatica di Carlo VII. primieramente in Parigi 
nell’ Anno i486. , dopo in Lione nell’ Anno 1488. , 
apprelfo in Tolofa nell’Anno 1-528. , e ultimamente 
in Parigi nell’Anno 1666. per diligenza di Francefco 
Pinfon Avvocato Regio, il quale al Tello della Pram- 
matica aggiunfe le glolfe di Cofimo Gaymier , e le 
addizioni di Filippo Probo , famofi giuril'confiilti dell* 
jlteffa Francia . * 

XXVIII. Siccome erano generali per tutta la Cri- 
flianità gli effetti delle riferve Pontificie , così non 
era Urano , che in ogni parte giungertelo i diffapori . 
Per evitarli in Cartiglia , ordinò il Re D. Pietro I. 
nell’Anno 1557. , che fenza precedere il regio bene- 
placito non fi ammettelfero nel fuo Regno veruni 
provvedimenti dei Papi : Epifcopos , militares magijlrotj 
Friorem Hofpitalqrium infiituendi , alt ave majora Sacerdo- 
tia donandi , nifi Reeum accedente confenfu , Pontificibus 
Romania potejlas fublata . Così lo riferifce Mariana nel 
Tom. li, Lib. XVII. Cap. XI. 260. 

XXIX. Si maraviglia Mariana in quello luogo , che 
Papa Gregorio XI. fi accomodaffe a quello Decreto 
del Re D. Pietro, il quale die’ egli , che era contra- 
rio alla pratica di tutti Regni , e a tutti gli efempj 
dell’ antichità : Contea quam moribus erat fufeeptum , & 
contro omnia vetujlatis exempla . Ma io mi maraviglio, 
che Mariana, effendo tanto verfatq nelle Iftorie , non 
ii ricordale del Canone VI. del duodecimo Concilio 
di Toledo , celebrato nell’Anno 681. ( Tom. VI. Con- 
fi!. Hel. p.267.) in cui trentotto Vefcovi delle quat- 
tro 
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tro Provincie di Spagna ordinano , che il Metropoli- 
tano di Toledo folo confermi quei Vefcovi , che il 
Re nominafle , ed eligetfe. Mi maraviglio, che non 
fapeffe , come nel tempo di Enrico II. d’ Inghilterra 
( fecondo riferifce Matteo Paris, pag. 661. nell' Anno 
1245. ) reclamò il Procuratore della Corona contro 
due promozioni di Vefcovi , che fenza afpettare il 
confenfo del Re aveva fatto Papa Innocenzo IV. Mi 
maraviglio , che non avelie letto quello , che nell' I- 
ltoria del medefimo Regno fcrive Tommafo Valfin- 
gam ( p. 133. 162. ) come nell’Anno 1333. proibì il 
Re Odoardo III. , che Adamo di Orelton prendere 
polfelfo del Vefcovato di Vtnchejier , una volta che 
Papa Giovanni XXI I. gli aveva conferita quella mi- 
tra fenza il fuo confenfo ; e come nell’Anno 1343. 
fece il medefimo Re fopra la llelfa materia un De- 
creto molto più forte di quello del Re D. Pietro di 
Caltiglia . Mi maraviglio , che non fapeffe , o non 
avvertile ciò, che nell’Anno feguente praticarono in 
Portogallo il Re D. Alfonfo V. , in Cartiglia il Re 
D- Enrico IV., in Polonia il Re Calìmiro IV.; poi- 
ché quello di Portogallo fapendo , che Papa Eugenio 
IV., dopo aver deporto il Vefcovo di Vifeu D. Luigi 
di Amarai in gaftigo della lua unione coi Padri del 
Concilio di Bafilea , aveva nominato di moto proprio 
per fuo fucceffore D.Luigi Contiuho, ordinò per mez- 
zo dei fuoi Miniftri , che non gli lafciaffero prender 
polfelfo del Vefcovato, come effettivamente, fi efeguì. 
Dal che dimoiato Eugenio fcrilfe nell’ anno 1440. al 
Re D. Alfonfo V. quella lettera, che porta Rainaldo 
(Tom. XXIX. p. 337. ) negli Annali dell’ iftelfo anno, 
piena di efprertioni tanto indecenti alla Mieftù del 
Re , e del Regno , come proprie di un Papa , che po- 
neva tutti i fuoi sforzi in non moltrarfi foggetto a 
legge alcuna . Enrico IV. di Cartiglia offefo ugual- 
mente nell’Anno 1460. , che Papa Pio II. fenza a- 
fpettare il fuo confenfo aveffe conferito il Vefcovato 
di Leone al celebre Cardinal Domenicano Giovanni 
di Torrecremata , per mezzo pure de’fuoi miniftri gli 
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fece impedire il poffeffo , fecondo riferifce il medefi- 
no Rainaldo. ( Tp. XXX. p. 2^6. ) Nella fte{fa ma* 
niera fi oppofe allora il Re Cafimiro alla provvidi 
del Vefeovato di Cracovia , che aveva fatta il mede- 
fimo Pio II. in perfoua di Jacopo Sennenio nipote del 
Cardinal Sbineo ; arrivando a tanto il rifentimento di 
Cafimiro, che come attefta l’iftelfo Rainaldo nel luo- 
go citato , proteftò , che prima perderebbe lo fcettro ? 
che confentire , che folfe Vefcovo nel fuo Regno chi 
egli non voleva: Adeo , ut profejjus fit , prius fceptrum 
fe amil]urum , quam paffurum quemquam Epifcopatum , 
fe invito , in Polonia adipi fri (a ) . 

XXX. Mi maraviglio finalmente , che Mariana qua* 
lificalfe per una pratica oppofta a tutta l’antichità 
quella , che in Cartiglia aveva ftabilita col fuo De- 
creto il Re D. Pietro , quando fino dal Oecreto di 
Graziano ( Difl. LXIL cap. 1. ) poteva fapere ciò , 
che nell’ Epiftola a Ruftico di Narbona aveva fcrit- 
to nel quinto Secolo il Papa S. Leone Magno :( Ep'i/I. 
82. p. 164. ) Nulla ratio [ir.it , ut inter Èpifcopos ha- 
beantur , qui nec a clerici* sunt EtEcTr , nec a 

PLEBIBUS EXPEDITIjNEC A PRO V INC I ALI BUS EPISCO* 
PIS CUM METROPONTTANI JUDICIO COVSECRATI . E 

dal Decreto d’ Ivoue di Chartres poteva fapere ciò, 
nell’ Epiftola ad Anaftafio di Tefialonica aveva infe- 
gnato il medefimo S. Leone , quando diceva.- ( EpijL 
84. p. 155. ) Nullus invitta , & non petentibus ordinetur, 
ne plebi jnvita Epifcopum non optatum aut contemnat , 
aut oderit . Donde venne a dire il gran Cardinal de 
Cufa nel Libro II. De Concordanza Catholica , Cap. 
XXXII. pag. 768. Nunc exorbitantia ob variai Ijefiontt 
difplieere incipit , & orttur contraditìio . Qnare puto Pa - 

P tm 


(a) E i Signori Veneziani non vollero ammettere al 
Vedovato di Padova, un Cardinale ad erti- non accetto, 
provvido da Innocenzo Vili, all’ infaputa di erti, e p*t 
quante iftanze per mezzo del fuo Nunzio Giovanni .Sacco 
lor léce fare, non permifero , che ne prendefle il pofleflo- 
Rain. ad an. 1486. §. XXXVI • 
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pam ampitus non poffe generalitcr refervarc decliva bene- 
ficia , nifi expreffc ei indulgerei ur per hoc Sacrum Conci- 
li um , attenta contraditlione exorta . Papa enim invì i is 
epi scopo M dare non potest , ut probat textui in 
novo 21. difi. ubi dicitur , Petrum vnluntate Apofiolorum 
prxpofitum . Et gloffa arguii ex textu , PaPAM EPISCO- 
PUM DARE NON DEBTRF, NISI VOLENTTBUS. 

XXXI. Di qui già fi conofce la falfità , con cui 
Riganti {Tom. I. p. 2on.) feguitando i fuoi Canonici , 
e i Canonidi feguitando la Gloffa del Cap. Quam- 
quam , de Eleclione , in 6 . , affermano , che per la re- 
gola della Cancelleria Appodolica , in cui il Papa ri- 
ferbava a fe deffo la provvida di tutti i Vefcovati, 
fi riduceva la difciplina Ecclefiaftica al Diritto primi- 
tivo ; afferendo , che la provvida di tutti i Vefcovati, 
e dignità maggiori apparteneva anticamente al folo 
Papa : Per hanc referva tionem fit reditui ad Jus ami- 
quum . Etenim provi fio Epifcopatuum , & aliarum digiti- 
tatum majorum ohm ad Summum Pontificem tantum per- 
tinebat . 

XXX li. Il contrario di auefta dottrina di Riganti 
coda chiaramente da ciò , che finora abbiamo modra- 
to in tutte le propofizioni antecedenti ; poiché in effe 
abbiamo veduto, che per tradizione de’ SS. Appodoli; 
per Decreto degli antichi Concili Generali , e Pro- 
vinciali ; per determinazione degli defiì Sommi Pon- 
tefici ; e per l’ ideffe Decretali del nuovo Diritto Co- 
mune , 1 ’ ordinazione dei Vefcovi SufFraganei fempre 
appartenne ai Metropolitani di ciafcuna Provincia } e 
quella dei Metropolitani ai loro proprj Sinodi : di 
modo che chi folfe fatto Vefcovo, fenza efferlo fatto 
dal Metropolitano, definì il Concilio Generale di Ni- 
cea , che quedo tale non era , e non doveva riputarli 
Vefcovo . 

XXXIII. Nè dal Cap. Omnea , che allega Graziano 
di Papa Niccolò Did. XXII. , e in cui Riganti uni- 
camente fi fonda , fi prova , o fi può provare quello , 
che Riganti infegna . Concioffiachè , oltreché il detto 
di un Papa , fcrivendo particolarmente all’ Arcivefco- 
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vo di Milano, non doveva, nè poteva prevalere con- 
tro i Decreti di tanti Concil; Cenerai! , e di tanti 
Papi , 1’ affermare Niccolò in quella lettera , che la 
Chiefa Romana era Rata quella , che aveva iftituito 
tutte le dignità de’ Patriarchi , degli Arcivefcovi , e 
de’ Vefcovi, non è un affermare, che dopo effere fia- 
te iftituite dalla Chiefa Romana quelle dignità , era 
folo il Papa quegli, che faceva i Patriarchi, gli Ar- 
civefcovi , e i Vefcovi •, poiché dopo iftituiti nella 
Chiefa quei tre gradi di Vefcovato , o quella iflitu- 1 
zione 1’ averterò fatta a principio folo i Pontefici Ro- 
mani , come qui fcrive Niccolò , o 1’ averte fatta tut- 
ta la Chiefa di comune accordo di tutti i Vefcovi, 
come tengo per certo, e come fi raccoglie dal Cano- 
ne VI. di Nicea , e da altri documenti, che fi poffono 
vedere nel mio Tentativo Teologico , parte 1. principio 
I. num. iZ. , la defignazione , e la conferirla dei fog- 
getti , che dovevano efler Vefcovi , Arcivefcovi , o 
Patriarchi , mai non appartenne nei primi dodici Se- 
coli al Romano Pontefice, ma bensì ai Capi , e Supe- 
riori di ciafcuna Diocefi , o Provincia , che rifpetto 
ai Vefcovi erano Metropolitani , e rifpetto ai Me- 
tropolitani, e ai Patriarchi erano i Sinodi delle Pro- 
vincie, e delle Diocefi. Di modo che ficcome dentro 
la Diocefi Romana il Papa era quegli , che ordinava 
i Vefcovi della fua ripartizione, così nella Diocefi di 
Aleflandria , in quella di Antiochia , in quella di fi- 
fe fo , in quella di Cefarea , in quella di Cartsgine , 
e nelle altre della Criftianità , i Metropolitani erano 
quelli , che ordinavano i Vefcovi loro Suffragane! , 
lenza afpettare per ciò avvifo , o confenfo del Papa . 
Adunque è evidente , che la riferva r che di tutti i 
Vefcovati cominciarono a fare i Papi di quefli ultimi 
Secoli colle regole di Cancelleria , non folo non ri- 
dufle la Difciplina ai primitivi Diritti , ma fi allontanò 
ancora totalmente da elfi , introducendo nella Chiefa 
un Diritto nuovo, contrario a quello , che era ftabi- 
lito fin dal tempo degli Appolloli in tutta la Chiefa, 
ed everfivo dei Canoni più Sagri , che in tanti Con- 
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tilj Generali aveva ifpirato lo Spirito Santo agli an- 
tichi Padri) é ai più antichi Romani Pontefici («). 


4 DUO 


(a) Quella è tutta la differenza che palla fra le ri ferve 
Comandate dai Pontefici Anteceffori , e le riferve fatte per 
le redole della Cancelleria , che quelle erano a tempo per 
anni due , o cinque al più * come lì raccoglie dalle Boll® 
di quei Papi : ma per le regole della Cancelleria divennero 
perpetue . 

Per altro di Clemente VI. lì ha una Bolla portata dal 
Senatore Veneto Flaminio Cornaro nel Tom. I. delle Chie- 
fe Torcellane p. 251. , dalla quale traferivo le fermenti pa- 
role ; Dudum quidem , videlicet Idibui Februarii Ponttfiearus 
toofìri anno fecondo ex cèrtìs rationabiìihus caufis proVifione t 
Omnium , & fingulorutn Monafleriorum virorum dumtaxat in Ci* 
vitate i & Diócefi ; ac Provincia Gradenfi confiftentium , ad quo - 
funi reginuna Prelati confiueverunt 5 Jeu debent per eleSlionem 
*JJumi , fune ubicumque vacantium j & quas ufque ad biennium 
ex lune in antea computandum vacare cornigera , difpojìuoni no - 
flrie 1 & Sedie Apoftolica refervantes decrevìmut ex tunc irri - 
tum , & inane 1 fi fiecus fuper bis per quoficumque quavis autto- 
ritate Jcienter , ve! ignoranter Contingeret attentari ; dT cum finis 
ditti biennii inftaret , nos fimi/ib'us caufis indotti teficrvationem » 
Cr decretunt bujufimodi ufque ad duos annos a fine ditti biennii 
Computando s filmili modo , dS forma duximus prorogando . La 
floria è quella; era motto l’Abate del Monadero di S. Tom- 
tnafo di Torceilo dell’Ordine Cidercienfe Pietro di Pafcua, 
e Clemente VI. vieta a’Monaci l’elezione, ed ei vi elegge 
Giacopo Puretto Monaco del Monallero di Miratorio nel- 
la Diocefi di Lione dello dello Ordine. Confetto di non fa- 
per combinare quelle due cofe. Clemente VI. (come vuo- 
le l’Autore dottillìmo ) promulgò il primo le regole della 
Cancelleria, che fanno perpetue le fi ferve alla S. Sede : per- 
chè poi con due Bolle fi riferva le provvifioni de’ benefizi 
di due in due anni ì 
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DUODECIMA PROPOSIZIONE. 

Di quefie riferve Pontificie altri furono i pretefii , altre 
le caufe . I prete/li furono la maggior gloria di Dio , e 
f utilità della Chie/a ; le caufe mofirò il tempo , e t ef- 
perienza , che non furono altro , fe non che t ambizione 
e l' avarizia di alcuni Papi . 

L' una , e l'altra cofa fi mo/lra colle tefiimonianze di Au- 
tori coetanei , o qttafi coetanei ; i quali fono Matteo 
Paris , la di cui I/ìnria fi difende dalla Cenftera del 
Baronio ; Giovanni Villani ; Martino Minorità j gli 
Autori delle Vite dei Papi di Avignone pubblicate da 
Baluzio j Teodorico di Niem ; Gobehno Perfona j Bar- 
tolomeo Platina ; Alberto Crantzio ; e gli atti del Con- 
cilio di Cofianza . 

Carattere et Innocenzo IV. , di Bonifazio Vili. , di Gio- 
vanni XXII. , e di Clemente VI. Immenfi tefori , che 
tutti raccolfero . Simonie orrende di Bonifazio IX. , e 
di Giovanni XXIII. 

Santa libertà del gran Vefcovo di Lincoln! Roberto Graf- 
fe teli ; fue virtù , e miracoli . Apologia dell' Imperato- 
re Federico II. fatta dai Minifiri , e Principi di Fran- 
cia in tempo di S. Luigi IX . , e lodata dopo dal Car- 
dinale di Cufa. 

Notabili tefiimonianze di Pietro de Aìlly , di Niccolò Cle- 
mange , di Giovanni Gerfone , di Roberto Guaguin , e 
di Alfonfo Soto . 

Quanto fta antica nella Curia Romana la cupidigia del 
danaro . Autorità di San Lupo Abbate di Ferrara , del 
Clero di Francia , e di Stefano Baluzio . 

Antico cafiume della Curia di provvedere di Bolle firma- 
te in bianco i Legati , e i Collettori Pontifici > P er efirar- 
re col mezzo di quejle armi maggiori fomme dalle Pro- 
vincie . 

‘ 
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PROVE. 

I. T Prefetti , co’ quali i Romani Pontefici cornili' 

JL ciarono a rifervare a fé ftefli la provvifta di 
tutti i Vefcovati , Abbazie , e Benefici piugui del 
Mondo, non potevano ettere più fpeciofi , nè più lode- 
voli. Diceva Bonifazio Vili che faceva le Riferve, 
per evitare le Simonie . Proiettavano altri , che avvo- 
cavano a fe ftefli la provvifta delle Chiefe , per tron- 
care dalla radice le difcordie , e le parzialità , che 
folevano viziare l’elezioni . Tutti quelli prefetti era- 
no necelfarj per non rendere ftrana una novità , che 
vedevano tutti etter contraria ai Canoni, e alia Di- 
fciplina di dodici fecoli . 

II. Ora chi è tanto novizio nella Teologia, e nell’ 
Iftoria , che viva perfuafo , come molti lo fono, che 
Ila l’ iftelfo 1’ affermare qualche Sommo Pontefice una 
cofa , che doverfegli dar fubito tutto il credito ? Non 
dubito , che quello tale creda fubito fenza difficoltà 
quanto in quella materia di Riferve , come nelle al- 
tre , fcrilfero que’ Pontefici . Ma chi gettando gli oc- 
chi nell’ Iftoria olferverà maturamente il piede , in 
cui da molti anni addietro fi era polla la Curia Ro- 
mana , quando entrarono in e(Ta 1 due riferiti Papi; 
i turbolenti dilfapori , e le crudeliflime guerre d’ In- 
nocenzo IV. coll’ Imperatore Federico li. ; quelle di 
Bonifazio Vili, con Filippo il Bello di Francia , e 
con Odoardo d’Inghilterra; quelle di Giovanni XX IL 
coll’ Imperatore Lodovico il Bavaro , e con varj Prin- 
cipi d’ Italia , tutto per caufe meramente temporali , 
e mondane ; l’ infaziabil cupidigia del danaro , che al- 
lora , e in appretto tutti vi notarono ; le continue , 
ed eforbitanti contribuzioni , che con prefetti fpeciofi 
eftorquevano da tutta la Criftianità ; gl’ impegni per 
innalzare, e far grandi nel Mondo i loro parenti , e 
amici ; le promozioni frequenti dei Vefcovati , e Be- 
nefizi in perfoita di molti foggetti indegni ; 1’ abufo 
delle cenfure Ecclefiaftiche , di cui fi valevano , non 
fenza fcandalo de’ buoni , per condurre a fine le loro 
imprefe . ILL 
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III. Chi rifletterà , dico, a quelle, e ad altre cir- 

Coltanze , alle quali per attellato di Scrittori gravifli- 
mi , e degni di fede fi adattavano le vie - , le azioni , 
e le procedute di quei Papi } ha da giudicare pruden- 
temente , che altri erano i veri motivi j cioè , che il 
manto , con cui quelli , e altri Sommi Pontefici in- 
trodurrò , e continuarono tante Riferve , era quello 
del fervizio di Dio , e del maggior bene della Chie- 
fa ; ma i veri , e unici fini , che gli moVeVano , fu- 
rono il volere lhbilire urta Corte, la quale nel fallo, 
e nell’ opulenza coitipetelfe con quelle dei maggiori 
Monarchi , renderli coll’ affoluto dominio di tutti i 
beni Ecclefialìici formidabili a tutto il Mondo Cri- 
ftiano i e unendo contro la dottrina di Crillo iti una 
tnedefima perfona il Sacerdozio, e l’Impero , collituirfi 
Unici Re, e unici Vefcovi del Crillianefimo ; di mo- 
do che , come leggiamo in uno dei Dettati attribuiti 
a Gregorio VII. non vi folTe nella Chiefa altro no- 
me, nè altra potellà, che quella dei Papi. 

IV. Per quel , che toccava a Innocenzo IV. che fu 
Uno di quelli , che gettarono i primi fondamenti delle 
Riferve (a) , balla Tutoria di Matteo Paris per quali- 
flcare non lolo di vero, ma anche di evidente il mio 
difcorfo. Fu Matteo Paris un Santo , e dotto Mona- 
co Benedettino del Monallero di S. Albano in Inghil- 
terra , il quale nell’ iltelfo Secolo XIII. in cui fiori 
Innocenzo IV. e il Ilio anteceffore Gregorio IX. fcrif- 
fe con fingolar candidezza , e fincerità T Illoria d’ In- 
ghilterra, non dilfimulando nè i vizi dei Re, nè l’a- 
varizia dei Papi , che vi trovò , di modochè toltone 
le invettive, e cenfure , che in quella Illoria s’incon- 
trano frequentemente contro T ambizione della Curia 
Romana, confelfa lo Itelfo Cardinal Baronio ( brinai, 
an . 996. $). 63. ) elTer quello Veramente un Libro d'oro , 
formato tutto dei più autentici Documenti che fi pof- 
fano defiderare per la lede umana . Ma ficcome lo Itef- 
fo Baronio , e dopo di elfo Bellarmino cominciarono 

a du- 


(a) Vedi la nota fotto il numero IV. della dimoltrazio^ 
Se undecima . 
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a dubitare , fé la Storia di Matteo Paris folfe Hata al- 
terata , e corrotta in apprelfo dai Settari di Lutero ; 
cosi avvertì Cafaubono , e dopo di eifo Volilo , che 
della total fincerità di quell' Opera erano anche al 
prefente fedeli teltimonj gli antichi Efemplari Manu- 
fcritti, che di effa fi confervano in molte Librerie di 
Europa . Per lo che nelfuna perfona dotta lafcia og- 
gigiorno di tenere, e citare quella Iltoria per molito- 
ria Originale ; come fi può vedere dagli Scritti di Pie- 
tro della Marca, di Baluzio, di Pithou , di Tomaf- 
fmo, di Bolfuer, e di altri gran Critici Cattolici , i 
quali a ogni paffo lo Hanno citando* 

V. Innocenzo IV. fu eletto Papa nell’ anno 124?. 
e fubito nel feguente anno 1244. cominciarono le Chic- 
le a fperimentare , e fentire 1 oppretlione , e lo fion- 
dalo delle fue Provvide, e con elfe il pelò delle graf- 
fe contribuzioni , che già dal tempo del fuo Antecefi- 
fiore Gregorio IX. pagavano tutte per foltenere , e con- / 

tinuare la guerra , che i due Papi facevano all’ Im- 
peratore Federico II. Erano i Prelati , e i Principi 
Cattolici di quel tempo tanto perluafi , che quella 
guerra contro 1 ’ Imperatore era una imprefa indegna 
della Sede Appoltolica , nata più dall’ ambizione dei 
Papi, che dal vero zelo dell’onore della Chiefa , che 
deponendo Gregorio IX. dall’ Impero Federico , e of- 
ferendo la Corona al Prencipe Roberta Fratello di S. 

Luigi Re di Francia , per obbligare con quello bene- 
fizio i Francefi a prender le armi contro 1’ Imperato- 
re ; e i Prelati , e i Nobili , che il Santo Re conful- 
tò lopra quello cafo in una pubblica Alfemblea nell’ 
anno 12^9. furono tutti d’accordo , che nè ItaVa be- 
ne alla Francia F accettare limile offèrta , nè il Papa 
poteva farla di moto proprio . Sono notabili le ragio- 
ni , che a favore dell’ Imperatore allegarono i mem- 
bri di quella nobiliflima Giunta : ( Matteo Parts al fi 
ann. 1239. p. 518. ) Quo Jpirituy ( dicevano eflì ) vcl 
auftt temerario Papa tantum Princtpem , quo non ejl ma- 
jor , imo nec par inter Chrijìianos , non convi&um , vel 
confefjum de objeclis ftbi criminibus exberedavit y ab 
apice Imperiali prxcipitavit 2 Qui fi meritis Juis exigen- 
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tibus deponendus effet , NONNiSi PER GENERALE CONCI* 
Li dm caffandus judtcaretur . De tranf grejftonibus non ejl 
hojiibus fuis fides adkÀbenda , quorum papa DIGNOSCI- 
tur esse capitalis . Nobis adhuc infvns , imo bonus 
fuit vicintts ; nec quid ftnijlri vidimus de eo in fi deli t alt 
feculart , vel fide CatMica . Scimus autem quod Domino 
nojlro Jefu Chrijlo militavit : marinis , & bellicis fe peri- 
culis confdenter opponens . i a ntu m religjonis in pa- 
pa non invenimus . Imo qui eum debuti promoviffe , 
& Dee milit antem protexiffe ; eum conatus ejl abfentem 
confundere , & ncqui ter fupplantare . Nolumus nofmetipfos 
in tanta pericula prxcipitare , ut ipfum Fridericum tam 
potentem impuqnemus , quem tot Regna contro tios juva- 
bunt , & caufa jujla prxfìabit adminiculum . Quid ad 
Romanos de prodiga fan quinti- nofìri e ffu/ione , dummodo 
fux irte fatisfaceremus ? Sed ne in vacuum Papale man- 
datum videamur fufeepiffe, licet MaGis constet hoc 
OB OD I U M IMPERATOKIS, QUAM NOSTRI DlLECTlO- 
NEM AB ECCLESIA ROMANA DERIVASSE : mittcmuf 
nuntios prudentes ex --nobis ad Imneratorem , &c. 

A quelle , e altre Apologie per f Imperatore Fede- 
rico IL alludeva in apprelfo il Cardinal di Cufa, 
quando nel Libro III. De Concordando Cai Mica , Cap. 
ult. fcriveva così : De Friderico Secundo viro utique in 
■ Ecclefta JirenuiJJimo , ac Fidei propugnatore f cripta defen- 
foria , & fortia inveniuntur ", & c. 

VI. Nel tempo d’Innocenzo IV. moftrarono gl’ In- 
glefi elfer del medefimo parere dei Francefi . Conciof- 
fiachè nell’anno 1244. cominciando quello Papa a ca- 
ricar e di grolle pendoni le Chiefe d’ Inghilterra col 
pretello della guerra contro l’Imperatore ; i Signori , 
e i Prelati di quello Regno fi lagnavano amaramente 
del Papa , dicendo : ( Paris ib. p. 622. ) Si mentis ocu- 
lis intuerclur Dominus Papa Jìatum primitiva: Ecclefta in 
Angli a , medium , & prxfentem y non concuteret Eccleftas , 
& Eccleftajlicas perfonas , nec illas arBaret bujufmodi 
exafiionibu.s , & angariti , et quod suum non est , 
ab Eccleftis non vindicaret , nec extorqueret . Efponendo 
poi l’ origine dei Beni Ecclefiaftici , e le certe appli- 
cazioni che fecero di elli a principio i Fondatori del- 
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le Chiefe , profeguivano in quello modo : Si /girar 
ijla , & conftmilia danrur locis Jpiritualibus , & locorum 
Epifcopis , TAMQUam CE AT i s PersoniS, in Cathedra- 
libus Eccleftis dicimas , & Abbatibus , & Abbuiti , de 
patrimoni: s , & laicis feudi s t Regurn , & Principum : 
QUO JURE POTER AT PAPA-, I'RJETER INJURIAM JURIS 
ALIENI , I *' AL TOS USUS PRAiM ISSA CONVERTERE? 
Prxfertim ad ilio s , ex qui bus oriuntur cxdes , & incen- 
dia , & fanguinum effufiones ? Cum dicente : Domine , 
fi percutimus in gladio , refpondit Duminus : Converte 
gladium in vaginam , C Ve. 

VII. Muffo da si giufte lagnanze de’ fuoi VafTalli 
fcrilTe il Re Enrico HI. a Papa Innocenzo una Let- 
tera ; ove dopo aver riferito le opprelfioni , e Fingili- 
ftizie , che portavano feco le Provvifioni di fua San- 
tità , prega il Papa ad ailenerfi di continuarle iti In- 
ghilterra , e a non prendere in mala parte , ch’egli lì 
opponelfe ad alcuni de’fuoi ordini ; perchè i lamenti , 
e i clamori de’fuoi Valfilli l’obbligavano ad accudi- 
re per effi , e per li fuoi Diritti , e Libertà , come- 
chè era Re, e Protettore di tutti : ( Paris ib.P.623. ) 
In quibufdam provi fiontbus ve/ìris Clericis Angltx , & 
tdiarum regionum frequenter a vobis concejfis , nos , & Re- 
gnum nojìrum fentimus non mediocriter prxgravatum , & 
cpPreffum . Tot , & tantis etenirn Ecclefix Anglicani 
onerati funt hujufmodi Provi ftonibus , quod non folum 
Patroni , & hi , quorum intere/i conferre Beneficia Eccle- 
fiafìica , jure fuo defraudantur , verum etiam multa defì- 
ciunt opera caritatis , & c. Igitur Paternitatem vejlram du- 
ximus exorandam , quatenus ab hujufmodi Provijionum 
conce/Jione di/Jimulare , vel ad tempus dcftflere , vejirx 
placeat SanBitati , &c. 

Vili. Siccome 1 ’ efperienza moftrò agl’Inglefr , che 
il Papa in vece di compatire le loro oppreffioni. , gli 
aggravava ogni di più per mezzo delle fue Riferve ; 
ordinò il Parlamento nel feguente anno 1245. che in 
tutti i porti fi ponelfero Guardie , le quali non la- 
feiaffero entrar nel Regno Bolle , o Provvifioni alcu- 
ne della Curia . Alcune di quelle Bolle fi attnipparo- 
no dalle Guardie , tra le quali quelle , che portava 

un 
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un Corriere , che aveva prefo porto , e fu pigliato iti 
Dorerà ; di cui tellifica il noftro Scrittore , che: non 
contenevano altro, che varie ignizioni, e brutti Ili mi 
modi di cavar danaro dall’ Inghilterra .• ( Paris ib. p. 
6 ^ 8. ) abjìwìit ab ilio omnes illas epijlolas , & bullatas 
litreras , multas abom inationes de diversi? ar- 
GUMENTIS EMU^GENDI PtCUNIAM CONTtNENTES . 

Venivano quelle Lettere , o Bolle .da Roma a un 
certo Legato , o Collettore , che il Papa aveva man- 
dato in Inghilterra , in Francia , e in Aragona ^ chia- 
mato Martino , di cui il nollro Scrittore riferifce 
atrociilime violenze , e incredibili eilorfioni . In Fran- 
cia , e in Aragona non lo vollero ammettere . In In- 
ghilterra prelentò Martino tante , e si autorizzate 
Lettere Credenziali , con tante , e sì inaudite potellà, 
quali nelfun Legato fino ad allora aveva portato da 
Roma . Scomunicava , fofpendeva , e g alligava in mol- 
ti altri modi tutti quelli, che dubitavano , o ritarda- 
vano di efibire i donativi , e le contribuzioni , che il 
Papa richiedeva j e ogni donativo non aveva da efler 
meno di trenta lire Iterline , delle quali ne chiedeva 
il Papa una contribuzione di dieci mila . Aggiunge 
Matteo Paris, che per di veri! cali , che potevano oc» 
correre , il Legato Pontificio era provvido di molte 
Bolle figillate, e firmate in bianco dal Papa , affin- 
chè quello Collettore le ne valelfe a fuo arbitrio . E 
dall’Iltoria di Raderico nel Libro 1 . Cap. X. Lappia- 
mo , che fin dal tempo dell’ Imperatore Federico I., 
cioè, nell’anno 1156. iolevano coloro, che partivano 
da Roma per Legati , o Collettori , portar feco una 
buona provvida di quede Lettere firmate in bianco , 
che Raderico chiama Schedulas ftgtllatas ad arbitrium 
eorum fcrtbendas . ' ■ 

IX. Tra tanto che fi andava raccogliendo a forza 
di cenfure , e di minaccie la contribuzione , Martino 
con autorità Appodolica provvedeva fubito tutti i 
Benefici pingui , che vacavano in Inghilterra , a fa- 
vore dei nipoti , e degli altri parenti del Papa j che 
quella era una delle idruzioni della fua Legazione. 
Afcoltiarao il nollro Monaco: ( ib. p. 614. ) Sedul us 
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ttìam explorator Ecclefiai vacantes , & Prxbendas confi» 
deravit , ut ipfas patenti fumi Papalis indulgenti* prx- 
fentaret . Inter quas dum prebenda cptima Sarisberienfis 
Eccleftx fpeclans ad Prxcentorem , vacaret , invito Epifco » 
po , & ninni dolente cum toto Capitalo , manus rapidas 
e idem Prxbendx Jlatim injecit , & jufftt Papx cuidam 
puero tiepoti fuo non /me multorum amaritudine , &' /lu- 
pare contulit , E fu b ito più abbaffo ; Eodem tempore 
Prxcentor Sarisberienfis con firmatiti ejl in Epijcopum Ba • 
tbonienfem } & eo faciliti s , quod Prebenda fua nepoti 
Domini Papx extitit cenferenda . E più avanti per la 
terza volta •• ( ibidem pag. 644. ) Sarisberienfis Eccleftx 
Tbefaurariam nepotulo Domini Papx conferri procuravit , 
& aliis plurimi s , de quarum collat ionibus , et 
ab Lattoni bus ob reverenti am ecclesie romane 

HONESTlUS EST OMTTTERE , QUAM PROPTfcR SCANDA- 
i.u m enarrare , E piu avanti ; ( ibid. pag. 658. ) 
Eodem tempore , cum vellet Domtnus Papa qv.ibufdam 
Prxbendis Ltigdunenfts Eccleftx vacantibus quofdam alte - 
nigenas confangtùneos fuos inconfulto Capitalo intrudere ; 
rejliterunt ei in facie Canonici comminante , & /tiramen- 
to obtejìantes , quod fi tale apud Lugdunttm apparerent , 
in Rhodanum mergerentur . Tanto (limolate , e fcanda- 
lizzate erano allora per quello tutte le Cattedrali . 

X. Ma quello , che dà più a conofeere quelle efor- 
bitanze della Curia Romana, fi è ciò, che nel Con- 
cilio Generale di Leone celebrato nello dello anno 
1245. rapprefentarono , e affermarono pubblicamente 
i Proccuratori della Nazione Brittanica , cioè , che 
fatti bene j conti , importava più di felfanta mila li- 
re quello , che dall’ Inghilterra ricavavano ogni anno 
in Benefici , e Penfioni gl’italiani provveduti dal Pa- 
pa j e che non erano tante le rendite , che allora in 
un anno aveva il loro Re : ( ibid. p. óóq. ) Ut autem 
vobis veritas pieni us innotefeat , italici percipientes 
IN ANGLI A SEXAGINTA MILUA MARCARUM , ET EO 
AMPLlUS annuati M , ( aliis percept ionibus diverfts ex - 
ceptis ) plus emolumenti meri redditus de Retano reportaut, 
quam ipfe I\ex , qui ejl Tutor Eccleftx , & Regni gu- 
bernacula modera tur . Con queda relazione di Matteo 
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Paris concorda Tommafo Valfingam Monaco dell’ 
ifteflo Ordine nel fine del Secolo XIV. , il quale nel 
fuo Ynodtgma della Neujlna fcrive cosi . ( P a S‘ 4 • ) 
Ah. i 24 <i. Conquejll funi Prxlati Anghx Regi de oPpref- 
ftcne Eccleftx Anglicana: , cujus proventus , CT reddito 
omnes Italici ouupabant . Quelli furono i femi veneno- 
fi , dai quali dopo trecento anni pullu ò il «netto 
fcifma della Nazione Britannica , e quello di tante 


altre Provincie del Nort • . 

XI . Era tanto generale l’oppreffione , e la penuria, 
a cui le Chicle li trovavano allora ridotte per 1 am- 
bizione , e avarizia Romana ; che in Germania , e in 
Italia i V efco vi , e gli altri Prelati andavano mendi- 
cando di porta in porta il loro neceffario , che non 
avevano per mantenerli . I Popoli erano tanto periua- 
li , che tutto procedeva dalla Curia Romana , che la 
rifpofta ordinaria , che unita alla ripulfa davano ai 
miferabili Prelati , era il dir loro : Andate , andate e 
far col voflro Papa , che è molto ricco co i t efori , che vi 
ha rapiti. ( Paris p. 734 ..) ite ad papam i estrum, 

ITE, QUI 1I1ESAURIS RAPT1S ABUNDAT INFINITIS. 

X I I. Come tra tutti era un punto accertato , che 

per ottener dal Papa qualche avanzamento , non vi 
era miglior mezzo , che i donativi ; rifenlce colli 
Polita lua fincerità il noftro Scrittore, ( tb.pag.66i.) 
che nel tempo , in cui Innocenzo fi trovava m Lio- 
ne di Francia , gratificò col Vefcovato di Langres il 
donativo di ventiquattro belliuimi Palafreni , che gli 
aveva offerto 1’ Abbate di Cluny , e coll’ Arcivefco- 
vato di Rouen il regalo di molte migliaia di lire , che 
gli fece 1’ Abbate di S. Dionifio di Parigi ; e che a 
quello titolo furono tanti i donativi , che da varj ric- 
chi Prelati proccurava , e riceveva il Papa , che mol- 
ti non dubitarono di dire pubblicamente , che queita 
fu la cagione principale di venire egli a Lione col 
pretefto di celebrare il Concilio i febbene 1 > fletto 
Papa procuraffe di ricoprire la fua ambizione elagge- 
rando molto l’impegno , in cui fi trovava la Came- 
ra Appoftolica , che diceva arrivare a cento cinquan- 
ta nula lire . . - Affia . 
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Affinchè i miei Lettori fi dilìngannino, che quello, 
che dell’avarizia di quello , e 'di altri Papi lafciò me- 
moria quello Monaco , non fono amplificazioni , a 
cui lo incitaffe qualche finillra preoccupazione , gli 
prego a leggere attentamente nella di lui Illoria due 
graviffimi Difcorfi, che contri l’ambizione della Cu- 
ria Romana fece negl’ifteffi tempi , e nel Pontificato 
del mede lìmo Innocenzo IV. il grande , e Santo Ve- 
fcovo di Lincolne Roberto Grolfetell, ambidue i qua- 
li defcrive il medefimo Matteo Paris nell’anno 12*5?. 

Xfir. Il primo di quelli Difcorfi è una Lettera , 
che fcrjlfe Roberto al fuddetto Papa Innocenzo , in 
rifpofta di certe Riferve , che il Papa voleva fare del- 
le Prebende di Lincolne a favore di un fuo nipote 
ancor bambino. In effa afferma Roberto , che in nef- 
fun modo può, nè vuole efeguire certi ordini, i qua- 
li come Contrari alla dottrina di Crillo, e ai Canoni 
della Chielà , non lì potevano attribuire , fe non che 
alla carne , e al fangue . E lìccome di quello genere 
erano le Provvide, e le Riferve, che Sua Santità vo- 
leva introdurre , cosi egli non le accettava , nè fi po- 
teva dichiarare per effe : ( fé. p. 871. ) JÌpoflolicx Se- 
dii Sanftitas non potejl nifi qui in xdificationem funt , 
tr non in defìruSlionem : hxc enim efi potefiatis pìenint - 
do , omnia po(fe in xdificationem : He autem , quas 
VOCANT PROVI SIONES , NOV SUNT tV JEDIFICATIO- 
NHM , SÉD IN M AVI FESTl SS I M AM DESTRUCTIONEM . 
Non igitur eas potefi beata Sedei .dpoftolica acceptare , 
quia caro , & fangkis , qux regnum Dei non pofjidebunt , 
eas refe lavi t, &c. Si deve avvertire , che la circoftan- 
za di effere le Prebende , che chiedeva il Papa da 
Lincolne , pel fuo nipote , Matteo Paris non lo di- 
chiara in quello luogo , ma lo dichiara Enrico di 
Knyghton , ( Raccolta degli antichi Scrit. A' Inghilt. p. 
2436. ) Scrittore antico , e molto vicino a quei tem- 
pi , nel Libro IL della fua Illoria, Cap. XXXVII. 
dell’ edizione di Ruggiero di Twyfden . 

XIV. Il lecondo Difcorfo di Roberto Vefcovo di 
Lincolne fu quello , che fece quali in punto di morte 
in prefenza del fuo amico Maellro Giovanni di S.Er 
• 9 * r : J ; * l gidio 
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gidio dell’ Ordine de’ Predicatori , e di altri Ecclefla- 
Sici fuoi Sudditi ( PariJ; ib. p. 8-14. ) con cui Rober- 
to sfogò l’angolcia , che gli avevano caufata li ifor- 
dinate, e ambiziofe Riferve della Curia Romana \ le 
ulure , che per mezzo de’fuoi negozianti commetteva, 
o almeno fomentava il Papa in Londra ; le negozia- 
zioni , che per mezzo di varie pedone Religiofe face- 
va in ogni parte le cavillofe Prowifioui di un iltef* 
fo Beneficio a favore di molti pretendenti j le Pro- 
mozioni ai Vedovati di foggetti indegni . Non fi può 
leggere quella invettiva fenza ammirare la libertà di 
quello Vefcovo ; nè fi può copiare fenza orrore degli 
eccelli del Papa , Morì poco dopo Roberto , e i re- 
plicati prodigi , con cui Iddio illullrò la fua morte, 
( ib. p. 876. ) furono per coloro , che allora viveva- 
no , una buona prova della fua eroica Santità , di cui 
gli llefli Curiali di Roma diedero avanti il Sommo 
Pontefice quell’ illultre , e memorabile tellimonianza, 
che riferiamo in altra parte , ricavata dalla medefima 
'Illoria di Matteo Paris . Conciollìachè dimoiato In- 
nocenzo dalla libertà , e rifoluzione , con cui Rober- 
to fi opponeva alle fue eforbitanze , e prorompendo 

S er quella cagione in varie efpreffioni di vituperio , e 
i vendetta , come fu il dire : Qyis rjì ifte fenex de- 
lirar , furdtis , & abfurdus , qui fatila audax , _ imo teme- 
raria fudicat ? Per Petrum , & Paulum , nifi moveret 
nos innata ingenuitas , ipfum in tantam confufionem prs - 
ci pi tare ni , Ut tati mundo fabula foret , flupor , exemplum^ 
& prodigium , Nonne rex anglorum noster est 

VASSALLUS , ET UT PLUS DlCAM MANClPlUM , qui 
potefi eum nutu noftro incarcerare , p“ ignominia: mancipi- 
re? I Cardinali , e tra eflì Egidio di Spagna, gli par- 
larono cosi : ( ib. p. 872. ) Non expediret , Domine , ut 
aliquid durum contro ipfum flatueremus . Ut enim vera fa- 
teamur , vera sunt qu.« dicit . Non poffumus eum 
condemnare : Catholicus e/l , imo & fanElifiimus , nobis 
religiofior , nobis & fancitur , itaut non credatur inter 
cmnes Praia toc majorem , imo nec parem ha ber e . Novit 
hoc Gallicana , Ò“ Anglicana Cleri untverfitas \ nojlri 
non prsxaleret contraditlio . Hujusmodi epistola; ve- 

RITAS, 
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K iTAS , qnx j am forte multa innòtuit , multos centra nos 
poterà commovere . Magniti enim habetur Pkilofophus , 
Latinis , &■ G'rxcis literis ad plenum erudititi , Amator 
juftitix y LeElor in T /teologia , Prxdirator in Populp , Ca- 
fiitatis dm a t or , perfecutor fimoniahum . 

XV. Venti famofi miracoli teftifìca il noftro Scrit- 

tore , che operò Dio apprelfo al Sepolcro del Santo 
Velcovo di Lincolne Roberto Groffetell , ( ib. pagg. 
90?. 905. ) e che tutti furono autenticati dal Capi- 
tolo ; quando al contrario lafciò Papa Innocenzo IV. 
tanto cattiva fama di fe , che il fuo Succelfore Alef- 
fandro IV. , offerendogli certo pretendente un prezio- 
fb donativo , per conseguire da effo non fo qual Be- 
nefìcio , Aleffandro gli tifpofe : ( ib. pp. 904. 926. 9 94. ) 
■No y fratello , già ? morto chi vendeva le Chieft . Ma 
fecondo fi raccoglie dalla medefima Iftoria , poco tem- 
po fi confervò Aieffandro IV. in quello diltaccamen- 
to ; perchè fubito nell’ anno 1250. cominciarono a 
piombare fopra le Chiefe le Penfioni , e le Riferve ; 
che moffero tanto fcandalo per ogni parte ; di modo- 
chè le Abbadìe d’ Inghilterra alcune fi aggravarono 
di cinquecento lire, altre di quattrocento , e altre di 
trecento . • 1 , . ;• < " * * ..-»•> fi ’ jgt 

XVI. Tra il Pontificato d' Innocenzo IV. e quello 
di Bonifazio VII*, appena vi corfero quaranta anni . 
Tutti gli Scrittori concordano ', che le fraudi , e le 
finzioni, di cui fi fervi nel tempo del fuo Antecelfo- 
re S. Celeftino, furono i gradi , per li quali Bonifa- 
zio fall al Pontificato . Tutti ugualmente offervano , 
che in elfo la cupidigia fu uguale agli fpiriti, eoa 
cui pretendeva oftentarfi un Padrone difpotico di tut- 
ti i Re , e di tutti i Vefcoviial che alludeva la pro- 
fezia, che gli fece il fuo Antecelfore : ìntrabit ut vul - 
pes , regnabis ut leo , morieris ut canis . Gli llellì Scrit- 
tori fpiegano collantemente quella cupidigia col ter- 
mine d ' irtfaziabile oltre mifura j avvertendo tutti , che 
Bonifazio pofe una fpeciale attenzione in illabilire 
con nuovi modi la fua Monarchia . Aurum nimis 
suiens inccepit quaderni /iugulari via potentiam fuam , 
Ù‘ Papalem magnificenti a m dilatare . Scrive nella fua 

l z Cro- 
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Cronica Teodorico di Niem , ( Eccardo tom. i. pag . 
1465. ) Autore del medefimo Secolo , dell’edizione di 
Eccardo . L’ ifteflo quafi colle medefime parole porta 
la gran Cronica Belgica, che nel Secolo XV. pubbli- 
cò un Canonico Regolare di S. Agoftino , ( p. 12 6. ) 
che tengo dell’edizione di Piftorio . E Roberto Ga- 
guin Religioso Trinitario del medefimo tempo in Fran- 
cia , nel Libro VII. della fua Storia dice così : ( p. 
U(5. ) Talem vitx exìtum habu'tt contemplar omnium Bo- 
ni facius, qui Chrifli prxccptorum minime recordatus , odi- 
mere , & corifene Regna prn fuo arbitrio folebat : cum 
■non ignoraret , ejus fe loco ver fari in terris , cujus regnum 
non de hoc mando , & terrenis rebus , /ed de cxlejìibus , 
effet . 

XVIL Cogli Scrittori Tedefchi , e Francefi concor- 
dano gl’italiani. Giovanni Villani nobile Fiorentino, 
che vide nel medefimo Secolo , in cui morì Bonifa- 
zio , nel Lib. Vili. Cap. VI. così dice di effo : ( Rac- 
colta Muratori tom. XII. pag. 348. ) Molto fu magna- 
nimo , e f ignorile 5 e volle molto onore , e feppe mantenere, 
e avanzare le ragioni della Chiefa : e per lo fuo f opere , 
e potere molto fu ridottato , e temuto j pecunioso fu mol- 
to PER AGGRANDIRE LA CHIESA, ET SUOI PARENTI, 
JCON FACENDO CONSCIENZA DI GUADAGNO , chi tutto 
diceva , che gli era lecito quel ch'era della Chiefa . E co- 
me fu fatto Papa , fece fare al Re Carlo un fuo nepote 
Conte di Caferta , e due figliuoli del detto fuo nepote , 
f uno Conte de Fondi , e F altro Conte di Palazzo, &c. 
\ XVI 1 Ì. Battifta Platina, (a) Autore pure Italiano, 
il quale per ordine di Papa Siilo IV. , (da cui fu mol- 
to favorito ) fcrilfe con fomma diligenza , e ugual 
candidezza le vite de’ Romani Pontefici da S. Pietro 
fino a Pio II., trattando di Bonifazio Vili, dice quel- 
lo , 


(a) E* queffione , fe lo Storico delle vite de’ Pontefici 
Platina avene nome Battifta o Bartolomeo. Ei fcrivevafi B. 
Platina , la qual lettera può lignificare 1’ uno e 1’ altro no- 
me. Quafi tutti però lo dicono Bartolomeo. L’Autore pee 
fiori fallare ora lo nomina f^iuuU» ora Bartolomeo. 

~:/J i l ‘ T 
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lo , che fegue. Primieramente , che fu un uomo di 
fornirla ingratitudine , e afluzia ; perchè follevato dall’ 
ambizione di e (Ter Papa , obbligò con inganni il fuo 
Santo Antecelfore a rinuuziare il Pontificata; e dopo 
temendo di elfo , lo tenne carcerato in una fortezza 
hno alla morte . ( p. 221. ed. Colonia ) Conjiat ho- 
minem ipfum magna ingratitudini s , & callidi tati? fuiffe', 
QUIPl’E QUI AMB ITIONIS CAUSA , ET VIRUM san- 
ctu * 1 DECEPERrr , dum eum magijhatti fe abdicare com- 
pulir , & captum in arce Fumonis dolore animi ante tem- 
pii? mori coegit . 

Le arti , e gl inganni , di cui fi valle Bonifazio 
per far rinunziare il Pontificato a S. Celeftino , Pla- 
tina non gli dichiara ; ma gli dichiarò con altri l’Au- 
tore della riferita Cronica Belgica di Piflorio dicendo, 
che ficcome S. Celeftino per l’ età avanzata , in cui 
era , e per la mancanza di efperienza , e deftrezza , 
che conofceva in fe fteflo , fi confeflava inabile pel 
governo della Chiefia y così il Cardinale Benedetto 
Gaetano ( quello era prima il nome di Papa Bonifa- 
zio ) indulfe un familiare del Papa a fingerfi un An- 
gelo del Cielo , e dirigendo per una canna la voce 
formatte alcune parole , e dicelfe a Celeftino elfer vo- 
lontà di Dio , che riuunziafle il Pontificato, fotro 
pena di efporre 1’ anima fua al pericolo di perderli 
eternamente . Lo ftelTo attefta la Cronica di Martino 
Minorità , fcritta pure in que’ tempi , la quale fi tro- 
va nella Raccolta di Eccardo , Tom. I. pag. 1Ò91. 

XIX. Continua Platina in fecondo luogo la fua re- 
lazione , narrando le contefe di Bonifazio Vili, col 
Re di Francia Filippo il Bello , e dopo aver raccotv. 
tato come quell’ ultimo lo fece prendere nella Città 
di Anagni , e che dentro lo fpazio di trentacinque 
giorni morì Bonifazio nella carcere confumato dai cìif- 
guftì , conchiude Platina la di lui Vita con quello 
memorabile epifonema . ( p. 214. ) Mori tur hoc modo 
Bo n tjaftnt j Ile ^ qui Impera toribus , Re gì bus 9 Principi bus- 
Natiombui , Populis terRorem potius , quam reli- 
GIOXEM INJICERE CONABATUR , qutppt dare fregna , <£r 
auferre , pellere bomines , & reducere prò arbitrio animi 
* 1 3 
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conabatur : aurum undique conquisitum plusquam 

DICI POTEST SITIENS. 

XX. Per ultima prova dell’ambizione , e cupidigia 
di Bonifazio , afferma Tommafo Valfingam Monaco 
Benedettino del medefimo Secolo , che quando i fol- 
dati , e Miniitri di Filippo prefero il Papa , fi trovò 
nel fuo Palazzo un teforo pieno di tante ricchezze , 

3 uante ne ricavavano in un anno tutti i Re del mon- 
0 : ( pag. 88. ) Et revera ereditar , quud omnes Reget 
mundi non poffent tantum de thefauro reddere intra unum 
annum , quantum fuit de Papali palatio afportatum . Que- 
sti tefori non gli poteva avere Bonifazio dal Patrimo- 
nio di S. Pietro ; dunque i canali , per li quali Cor- 
revano alla Camera Pontificia tante ricchezze , non 
errino altri, fe non che le Riferve, le Penfioni , e i 
Donativi dei Pretendenti . 

XXI. Tra Bonifazio Vili. , e Giovanni XXII. non 
v vi furono di mezzo , fe non che Benedetto XI. che 
governò un folo anno, e Clemente V. che ne gover- 
nò poco più di nove. Affinchè i miei Lettori non ten- 
gano per incredibili le cole , che abbiamo riferito di 
Bonifazio Vili., afcoltiamo quello, che di Papa Gio- 
vanni XXII. fcrive Giovanni Villani fuo contempo- 
raneo nel Lib. XI. Cap. XX. ( faccetta Muratori t. 
XIII. p. Ttf. ) Dopo la fua morte Si trovo' nel te- 
soro DELLA CHIESA IN AVIGNONE IN MONETA DORO 
CONIATA IL VALORE, E COMPUTO DI 1 8. MILIONI DI 
fiorini d’oro , E piu, & in vafel lamenti , croci , coro- 
ne, e mitre y & altri gioielli d'oro con pietre prezìo fe, la 
STIMA DI LARGO Di VALUTA Di 7. MILIONI DI 
FIORIVI D’ ORO . 

i XXII. A villa della narrazione di uno Scrittóre 
tanto grave , e che óltre di elfer coetaneo , conferma 
quello che fcrive colla tellimonianza di fuo fratello, 
il quale come Negoziante del medefimo Papa affiftet- 
. te all’ Inventario del fuo fpoglio ; neflùno può dubi- 
tare , che per la morte di Giovanni XXII. fi, trovaf- 
fero nel teforo della Chiefa venticinque milioni di 
Fiorini d’oro, diciotto in moneta coniata , e fette in 
iobe , e gioje . Si aggiunge al riferito , che non folo 

Gio- 
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Giovanni Villani ci lafciò quella memoria t fflà fcrifi» 
fe l’ illelfo un altro Autore coetaneo , che fu Galvano 
Fiamma Scrittore dell’ Ordine Domenicano , il quale 
nel fuo Opudolo Idorico nell’anno 1335* dice così : 
( Raccolte Muratori t. XII. pag. 1009. ) Eodem anno 
Joannes Papa moritur in Àvinione % QUI dimisit IN 
ECCLESIA XXII. MILIONES FLOKENORUM , EXCEPTIS 
aliis thesauris iNDic i b i l i bus : nec habuit Mandili 
Cbriflianum ditiorem . Lo ftelfo fatto come certo , e in- 
dubitabile lafciarono fcritto dopo nella Vita di quello 
Papa i due famoli Domenicani Àbramo. Bzovio , e 
Pietro Ciacconio . 

XXIII. Ora come in quei tempi le rendite di un 
gran Re , qual era quello d’Inghilterra, non palla- 
vano il valore di felfanta mila lire ; ( fecondo abbia- 
mo intefo fopra da Matteo Paris ) li può concludere 
da quello , che trovandoli il Papa con venticinque 
millioni di Fiorini, erano le fue rendite di un anno 
maggiori di quelle del più gran Re , e talvolta di 
quelle di molti Re . Le trame , e le deltrezze , con 
cui Giovanni XXII. acquidò sì gran tefosi , dedrive 
lo deflb Villani dicendo, che nell’ anno 131$. fi ri- 
fervò il Papa le Provvide , e i frutti di tutte le Chie- 
fe Collegiate -, e che per accrefcere colla moltiplicità 
delle Bolle la rendita della Camera Appodolica » fo- 
leva Giovanni andar mutando Continuamente i Vedo- 
vi di una Diocefi all' altra ; di modo che là vacanza 
di un Vedovato dava talvolta occafione alla provvi- 
da , o mutazione di fet Vefcovi r i quali tutti paga-* 
vano nuove Bolle . Giudico t che pel medefimo inte- 
refle quedo Papa erede di nuovo in Francia altri quat- 
tordici Vedovati. Ma adottiamo il Villani , dalla di 
cui narrazione apprenderemo pure i fini , che aveva 
Giovanni XXII. , in accumulare tanti tefori . Conti- 
nua dunque così il nodro Scrittore ; Il detto te/oro f* 
fagunato la maggior parte per lo Papa Giovanni per fua 
tnduflria , e fagocita , che hi fino Panno 131 9. PUOSE 
RESER V AZIONI DI TUTTI I BEN&PlCj COLLEdl ATI 

Di cristianità', e tutti <Sli voleva dar eg£i* 
dicendo il faceva per levare le Simonie * Et oltre a ciò 9 
W I 4 . per 
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per la detta refervazione qua fi mai non confermò elet rione 
di niuno Prelato , ma promovea un Vefcovo in un Arci - 
ve f covado ì & al Vefcovado del Vefcovo promoffo promo- 
vea un minore Vefcovo : et allora a v veni a bene 
SOVENTE , CHE D* UNA VACAZIONE D’UNO VESCOVA- 
DO , O ARCIVESCOVADO FACEVA SEI, O Piu’ PER- 
MUTAZIONI , e fimite cC altri Benefic ) : onde molte , e 
grandi Prowiftoni di moneta tornarono alla Camera dei 
Papa. Ma non si ricordava il buon huomo del 
vangelo di Cristo dicendo a fuoi difcepoli : Il vojlro 
te foro fia in Cielo , e non tefaurizate in terra : nel tefo - 
ro che Pietro , e gli altri Apofloli chiefero a Mattia , quan- 
do r affortirono al Collegio in luogo di Giuda Scarlatto . 
E QUESTO basti , E forse e' detto piu’, che a 
NOI non Si conviene : però che 7 detto teforo diceva 
Papa Giovanni ragunava per fornire il Santo Paf] aggio 
dì oltre mare : e forfè area quella intenzione. Molto 
TESORO consumo’ IN LOMBARDIA IN GUERRE ET 
IN HOSTI PER ABBATTERE I TIRANNI , E MANTE- 
NERE GRANDE IL SUO NIPOTE, OVERO FIGLIUOLO, 
1EGATO IN LOMBARDIA , e talora contro a Turchi. 
RaLLEGRAVASI OLTRE A MODO d’ UCCISIONE y E 
MORTE DI NEMICI . 

Da quefto, che di Giovanni XXIL riferifee il Vil- 
lani , e dal modo , con cui lo riferifee , conofceran- 
no bene i Lettori , come nelle Riferve del Papa fep- 
pe quefto giudiziofo , e candido Scrittore diftinguer 
modeftamente i Pretefti dalle Caufe ; e come fenza 
perdere il rifpetto , che fempre fi deve al Vicario di 
Crilìo , notò in elfo la carne , e il (angue , che lo do- 
minava . Di quefto medefimo "Giovanni XXII. così 
derive Tommafo Vitodurano dell’Ordine di S. France- 
feo , dell' iftelfo Secolo , nella Cronica , che riferifee 
Eccardo , Tom. I. pag. 805. Per eumdem Papam mul- 
titi Janguis effufui ejl , & multa homicidia perpetrata in 
Longobardia . 

XXIV. Gli Scrittori della Vita di Benedetto XII., 
che fu r immediato Succelfore di Giovanni XXII., 
celebrano in tal modo lo llaccamento , dilìnterelfe , 
eoa cui Benedetto li portò nel Pontificato ; come fe 

la 
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la condotta de’ fuoi Anteceflori foffe fiata molto di- 
veda. Otto Vite di Benedetto XII. fcritte da diverfì 
Autori pubblicò Baluzioinun volume, che intitolò Vita 
Paparum Avenionenftum . L’Autore della prima Vita, 
dopo aver detto, ( pp. 209. 210. ) che Benedetto po- 
pe una fpeciale attenzione , ut in Beneficia , Dignira- 
tibus , & Prelatura fuo tempore vacantibus ponerentur , 
prxficerentur bon.t , & honejix per/onx , providxque , 
& difcretx , foggiunge fubito .• Ipfe de fuis cmf angui- 
nei s , vel propinqui s exaltandis , vel promovendi s nullate- 
nus curavi : . L’ Autore della quarta offerva , che Be- 
nedetto temendo la pubblica voce , che correva , che 
la Curia non aveva riguardo in promovere alle Di- 
gnità {'oggetti indegni, appena fi arni'chiava di conferi- 
re qualche Benefizio , che in tempo fuo veniva a va- 
care : ( p. 225. ) Beneficia , qua difpofttioni Sedis Apo- 
fìoitcx refervavit , vix conjerre voluit , timens , ut diceba- 
tur , ne conferrentur indigni s . Donde fi conofce , che 
non fu efagerazione di Galvano Fiamma , quando nel 
fuo Opufcolo Iftorico citato di fopra offervò , che ef- 
fendo flato Giovanni XXII. fmoderatamente facile in 
nominar Vefcovi , il fuo SuccefTore Benedetto XII. 
era tanto difficile , che per molto tempo reflarono va- 
canti trecentotrenta Vefcovati ; Joannes fuit in conce - 
dendis gratiis ultra modum benevolus : ifte juit crudeli/- 
fìmur : retinuit enim CCCXXX. Beneficia mitrata cum 
bacali s pafloralibus . 

XXV. L’ Autore della quinta Vita di Benedetto 
chiaramente afferma , che nel tempo de’ di lui Ante- 
ceffori erano frequentiffime le Promozioni fatte in 
foggetti inabili, e indegni: ( Raccol. Baluz. p. 231.) 
Friniti inbabiles , & indiani ante ip/um Beneficia a Sede 
Apojlolica inpetrabant . Afferma di più , che fino a quel 
tempo erano frequenti nella Curia i contratti Simo- 
niaci tra i Camerifli del Papa, ei pretendenti : l'em- 
poribus retroadis quando per Papam gratix , feu Jupplica- 
tiones gratiarum jignabantur j ipfx Jv.pplicationes prx/cnta- 
bantur per Camerario r Domini Papx , aut per alios de 
tpforum mandato : onde FREQUenter QU;£STUS illici- 
TOS AB EIS FIERI CONTìNOEBAX. 
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XXVI. L’Autore dell’ottava vita ci lafciò un’ altra 
notizia , dalla quale i Lettori potranno conofcere il 
concetto , che quali tutti facevano delle crociate di 
quel tempo : ( ib. p. 241. ) Anno Secando Pontificatiti 
ejufdetn ad injiantiam Philipp i Regis Francia fecit pre- 
dicar! paffagium Terra Santi a , futurum ab inde tr tenni um. 
Quod tamen effecìum non habuit , CUM etiam PROPTER 
DELUSIONES PR/fcTERITAS MINIME FIENDUM COMMU- 
NUER CREDERETUR. 

XXVII. Palliamo ora a Clemente VI. , il quale 
per la morte di Benedetto Xlf. entrò nel Pontificato 
l’ Anno 1 $42. Nella proporzione antecedente abbiamo 
riferito colla tellimonianza di Pietro di Herentalts , 
Autore contemporaneo , come parendo llrano ad al- 
cuni, che Clemente VI. rifervalfe alla Sede Appofto- 
lica la provvida di tutti i Vefcovati , e Abbazie , 
quando i tuoi anteceffori non li erano arrifchiati a 
tanto ; egli rifpondelfe , che i Tuoi anteceffori non 
avevano laputo conofcere , che cofa era 1 ’ effer Papa : 
prxdecejfores nofiri ne/civerunt effe Papa. 

XXVIII. Vediamo adelfo dalla relazione del mede- 
lìmo Scrittore , e di altri dello fteffo tempo, fe il fi- 
ne di tante riferve era la gloria di Dio , e il bene I 
della Chiefa, o fe Io erano i particolari intereflì del- 
lo lleffo Clemente VI. Il riferito Herentalts prolègue 
immediatamente cosi .• Ipfe fttmptuoftffimum tenuit /la - 
tum, & multum pompo fum , ac f acuì arem , ut audivi , 

& prò parte cogmvi : Quello Papa confervò uno fiato 
lutituoliftìmo , e molto pompolo , quale terrebbe un 
Principe fecolare , come ho intefo , e in parte ho ve- 
duto . Un altro Scrittore pubblicato pure da Baluzio 
nella fteffa raccolta , attefia , che l’ affetto ai parenti 
fu fmifurato , e riprenfibile in quello Papa ; poiché 

S nelli che erano Chierici, gli ornava colle maggiori 
igniti , e prelature , non riguardando molto , fe era- 
no capaci , o incapaci del governo , e preferendogli 
molte volte a tutti gli altri ; coloro poi , che erano fe- 
cola» , gli avvanzava con ricchezze , con rendite , con 
domini , con lìgnorie , e con parentadi, fino a farne al- 
cuni Principi . ( ib. p.265. ) Suos fratres , nepotes , con- 
«' fan- 
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fangutnto ! , propinquo s valete dilexit . Plurimo ! namque ex 
eis , qui tempore fu. e promotion!! erant in fìat» Ecclefiajìico t 
in alti ! , & magni! prelatura, & dignitatibu! fublima- 
vit . Et quamquam inter eos fuerint multi idonei , & /ufi 
ficientes , quia tamen quandoque ipsos pk.ctuliT 

CETERIS MAGIS, VEL JEQUE SUFF I CIENTIBUS J ALIOS 
VERO SIC PASSIM , ET INDISTINCTE , ET QUASI 
UBIQUE collocavit , fortaj/n aliquid ultra debitum 
caro , & /angui! /ibi tevelaffe cen/entur . De laica , & 
prjcfertim de domo fua paterna prodeuntibu ! , quid dicen - 
dum ? Sun enìm tempore fuoque favore , ac propter enm 
multa! divina ! , magno! redditu ! , plurima dominiti , ho- 
nores , & Jlatu! fublime! funt multimode confiditi , fue- 
runtque per a finita ter confaedera't cum multa , & magni!. 

XXIX. Il continuatore della cronica di Martino 
Minorità , che allora pure fcriveva , attefta , che mor- 
to violentemente Andrea Re di Puglia , imputarono 
alcuni quella morte a Papa Clemente VI. , e che 
(ebbene fece quelli tutto lo sforzo per ifmentire que- 
lla voce , i Tuoi contrari la confermavano , enervan- 
do , che per la morte del Re Andrea lece il Papa Re 
di Puglia , e di Sicilia un fuo fratello , dandogli uni- 
tamente mille, e cinquecento cavalli, e molto dana- 
ro della Camera Appoftolica per metterfi in polfelTo 
di quegli Stati . Si trova nella raccolta di Eccardo . 
Tom. I. p. 1634, 

Come non iscriviamo per ifcandalezzare , mi per 
illruire , tralafciamo molto a propofito i gravi rra- 
feorfi , che in altro genere notarono in Clemente V., 
in Giovanni XXII. , in Benedetto Xll. ; e in Cle- 
mente VL gli Scrittori coetanei , o quali coetanei , 
come Dante, Villani, Alberico di Rofate , S. Anto- 
nino di Firenze , e altri , che fi polfono vedere iti 
Giannone dell’ llloria di Napoli , Libro' XXII. Cap. 
VI IL §. I. 

XXX. Dopo che per la morte di Gregorio XI. fi 
Sollevò in Avignone il grande feifma , che per più 
di quarantanni affliffe la Chiefa , arrivò allora l’am- 
bizione della Curja all’ultimo punto «di rilaflatezza , 
e di Scandalo in materia di riferve j allora fi difin- 

%■ gan- 
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gannarono del tutto gli uomini Pii, e Santi , che le 
regole di Cancelleria le aveva inventate la cupidigia, 
e non lo zelo . Le inaudite fimonie , e rapine , che 
in quello intervallo commifero più di tutti i due Som- 
mi Pontefici Bonifazio IX., e Giovanni XXIII. por- 
fero un funefto , e orrido affilato alle querele , e in- 
vettive di quanti allora fcrilfero delle calamità della 
Chiefa . 

XXXI. Cominciò Bonifazio IX. a regnare nell’An- 
no 1389. e ne regnò quattordici. Le teftimonianze , 
che di lui ci lafciarono gli Scrittori coetanei , fono 
quelle . Teodorico di Niem , che fu Segretario del 
medelimo Bonifazio , e dopo Vefcovo di Verden in 
Germania, e di Cambray in Fiandra, nell’ opera , che 
intitolò Labyrinthus nemoris unionis , Cap. XXXIX., 
dice così .■ ( citato da Vander Hardt tom. I. p. IV. ) 
Bonifacius Papa pulcrx fìaturx , fcd vitiojì fv.bjetli . Ne- 
qut enim umquam in Sede Apojìolica legitur prxfediffe , 
QUI ADEO RUBLI CE , ET INVERECUNDE SIMONIA VI- 
TIUM l’R CSUMERET EXERCERE , fcandalizando indiffe- 
rea ter , & propter pecunia quxfhtm valde multos Architi 
pifcopos , Epifcopos , Ù" aliorum flatuum Prxlatos ordinan- 
do : QUI ETIAM FRATRES SUOS MARCHIONES , ET 

XJUCES , AC COMITES FECIT, EOS ULTRA MODUM DI- 
TANDO , AC ETlrtM EXALT ANDO . 

XXXII. Gobelino Perfona Canonico Regolare di 
S. Agollino in Germania , il quale per molti anni 
fece permanenza in Roma nel tempo di quello Boni- 
fazio IX. , in una Cronica , che compofe fotto il ti- 
tolo di Co/modromio, la quale lì trova riltampata nel- 
la raccolta di Meibomio , Tomo I. pag. 316. , dice 
così nel Cap. LXXXIV. Sic ut bic Bonifacius fupet 
«nmes Romanos Pontifìces , prxdeceffores fuos , terreni prin- 
cipatus puteflatem rigidus in Romanos ojìendit : ita au- 
tloritatis Apo/iolicx plenitudine m latius quam iidem prx * 
deceffores in Imoerii Romani extremos fines ufque d'tflen- 
dit : non ut aurum , quo Petrus claudum fanans caruit , 
fe cumulare monjlraret : fed ut dum vices illius gejjit in 
terris , cui nono .dicere potefl , cur ita facis ? AURi Si- 
TIM AURO EXTINGUt NON POSSE , NON SOLUM VER- 
BO, 
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BO , VERUM ETIAM EXEMPLO CONFIllMARET. 

XXXIII. Concorda in tutto con quella reitimonian-fc 
za del Perlina quello , che fcrive Alberto Crantzio 
nel Lib. X. delle Metropoli , Cap. XLV. pag. 289. , 
ove dice così : Interim Bonijacius Curia/» Juam inaudi- 
ti s gratiis magnificare contendit • Cornatimi fio & tilt 
pìurìmum permifit . Indulgenti ,c feruntur miris modts di- 
vendi tx , ut bonos viros txderet ejv.s largitati s , tf fini 
perinde multi permoti ad retro bcndum illi obedienttam , ut 
fe in neutralitatem collocarent . Eptfcopatus plurimi per 
Alemaniam ijlius Pontifici s temporibus vacaverunt , mnl- 
ttfqtie Ecclefiis non merita: perfino: prxficiebantur . Mira 
tum vifi e fi in di/penfitionibus largitas : ut qui tx Men- 
dicantibus , ordine fio dimi fio , centum aureos perfilveret 9 
fid ordine/» quemlibet introiret , &c. 

XXXIV. Affinchè li veda , che quelle efpreffioni 
non procedevano da paffione Tedefca , afcoltiamo ciò 
che del medefimo Papa fcrive il Cronilla Pontificio 
Battilla Platina, di nazione Italiano, e famigliare di 
Papa Siilo IV. Parlando di Bonifazio IX. pag. 24?. 
dice così : finte autem Pontifici ad fimmam gloriam ntl 
certe defuifiet , nifi ajfinium , & cognatorum ajfinitatibus 
obtemperans, altquam notam contraxifiet . Multa eniM 
CRIMJNA PER SIMONIACAM PRAVITATEM COMMITTE- 
BANTUR, PeTENTIBUS CONTRA JUS, FASQUE OMNIA TUM 
f R atribus tum cognatis , quorum magna multttudo 
quxfius gratta Romam venerat . indulgenti* vero, et 
QUI DEM PLENARI*, ITA PASSIM VfcNDEB ANTUR , Ut 
firn vilefieret clavium , &' litterarum Apofiolicarum auclo- 
ritas ■ Revocare hoc omnia Bonifacius conatus , cognato- 
RUM PRECIBUS EO IDENTlDEM RED IRE COGEBATUR » 

Di Giovanni XXIII. , che per morte di Alelfandro 
V. entrò a governare la Chiefa di Dio nell’ anno 1410. 
non è necellario riferire tellimonianze di Autori con- 
temporanei , tra i quali meriterebbe il primo luogo il 
Velcovo di Verden Teodorico di Niem nell’ litoria* 
che allora fcrilfe de Vita , Faciwribus , & fatìis Joan- 
nis XXIII. Balta afcoltare alcuni degli Articoli , che 
contro quello Papa lì prefentarono , e fi provarono do- 
po nel Concilio Generale di Coltaiua , e che furono 


i4* Duodecima Proposizione. 

caufa , che i Padri di elio Concilio lo deponeffero ca- 
nonicamente , e (biennemente dal Pontificato. Quelli 
articoli erano in tutto cinquantadue . Il Settimo dice- 
va così : ( Raccolta di Hardt Tom. IV. pag. 238.) Qjtod 
dicìus Dominiti Joannes Papa , vai omnium peccatorum , 
prò pecuniii indigno i ad - officia , & beneficia promovit , 
vacante s Prxlaturas , & Dignitates Ecclefiafitcas non ma- 
gie meriti 1 , fed plus offerentibus pofi venditionem erpofi- 
tam contulit , & conferri mandavit : Litcrafque Bullatas 
per mercatorum , & nttmmulariorum manus , UT DE MER- , 
CIBUS Mercari soUium est , vendidil , atque vendi 
jufit, & mandavit . Vuol dire: Che Papa Giovanni 
XXIII. vafo di ogni forte di peccati , promoveva per 
danaro agli Uffici , e Benefici Ecclefiaftici molti fog- 
getti indegni j poneva in vendita a chi più offeriva le 
Prelature , e le Dignità , e faceva della Curia una 
Piazza di negozio , in cui le Bolle fi vendevano per 
danaro ai mercanti, e cambilli, come qualfivoglia al- 
tro genere profauo. Depofero quello Articolo due Car- 
dinali , tre Vefcovi , un Auditore , un Proccuratore Ge- 
nerale, un Cappellano di Camera, un Abbreviatore, 
e un Licenziato in Decreti. 

XXXV. L’undecimo Articolo era quello: (ih. p.239.) 
Quod diti us Dominiti Joannes Papa , in vitiis invalefcens 
forti us , certos fiejerendarios , ac Cubiculario s , & Secre - 
tarios ere avi t , jecit , & ordinavit MEDiatoRES , PRO- 
XENETAS, AC PROCU !l ATORES GKOSSARUM , ET PIN- 
GUifM siMONTARUM , Ecclefiarum Cathedralium , Ab\ 
batiarum , Monajlericrum , Prioratuum , & Benefìciorum 
vacantium Re ferva t or um &ci Vuol dire : Che il detto 
Papa , confermandoli fempre più nella malvagità, creò, 
fece, e ordinò certi Referendari , Camerieri , e Segre- 
tari fuoi , affinché come Correttori , e Procuratori 
delle più grolfe , e pingui Simonie, contrattaflero , e 
vendelfero a qualifivoglia Pretendenti , che efibilfero 
fubito certa Comma di danaro contante , i Vefcovati, 
le Abbazie , i Priorati , e altri Benefici vacanti rifer- 
vati alla Sede Appollolica . Quello lo depofero tra gli 
altri un Cardinale , un Arcivefcovo , due Auditori , 
un Segretario del Papa, e due Abbreviatoti . 

XXX VL 
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XXXVI. Abbiamo veduto qual folle il carattere , e 
la condotta dei Primi Fundatori delle Regole della 
Cancelleria Appoftolica ; vediamo aderto il concetto , 
che fecero allora di quelle Regole gli uomini pruden- 
ti e finceri , affinchè da ciò apprendano i Lettori , 
che non fu temerario il giudizio , che delle medefime 
Regole abbiamo finora inculcato . Tralafcio la tefti- 
monianza del gran Cardinale Pietro di Ailly Vefco- 
vo di Cambray , il quale nel fuo Trattato De Necef- 
fitate Reformationis Eccleftx in Capite , & in Membri! , 
propofto nel Concilio di Cortanza nell’ auno 1415. nel 
Cap. III. dice cosi : ( Tom. II. oper. Ceffone p. 887. ) In 
omnem eventum Refervationes /pedale! , & generale! de 
Archtetifeopatibus , Epifcopatibus , Abbat'm , & aliis in- 
feriorièu! Dignitatibut } five in Corpore Jur'ts Canonici t 
SIVE IN LIBRO CANCELLAR IA APOSTOLICA COnfcriptXy 
penitus removeàntur : ad obviandum vino simonia 
QUOD PLURIMUM IN ROMANA CURIA INOLEVIT. Pal- 
io pure fotto filenzio l’ invettiva , che contro le Re- 
gole , e le riferve della Cancelleria ci lafciò il fag- 
6*° » , e venerabile Giovanni Gerfone , Cancelliere di 
Parigi , quando nel fuo Trattato De Moda uniendì , ac 
reformandt Eccleftam , nel Cap. XVIII. ferirti: cosi : ( ih. 
p. 184.) H.t malediche , & rapace! Beneficiorum freferva- 
tiones numquam viff fuerunt , imo nec auditx , nisi post- 
QUAM SAVI IT SUMMQRUM PONTIFICUM , ET SUO- 
RUM CARDINALIUM A V ARITI A , CUPIDlTAS , ET AM- 
BiTio domini 1, et pecunia: itaut jam non videa - 
tur Curia Romana effe, nisi quoddam forum publi- 
CUM , ad quod quo quifque plura portaveri t , plura mer- 
cimonio^ habebit . E nel Cap. XXIII. pag. 191. pure di- 
ce così : Papa veteris fermonis obiitus , qua fi omnia jur » 
fuorum Fratrum / ibi usurpare conatur , FACiENDO mil- 
le REGULAS IN CANCELLAR I A AD HABENDUM SEM- 
PER PECUNIAS RECENTES, ET MULTAS . 

XXXVII. Ma cosi per difimpegno del prefente af- 
filino, come per iftruzione de’ miei Lettori, non pof- 
fo lafciar di efporre qui il giudizio, che delle Rifer- 
Y e Appoftoliche , de’ fini , e abufi , pubblicò per 
1 sfogo della fua angofeia , e per difmganno dei Prin» 

cipi 
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cipi Secolari un altro illuftre Francefe per nome Nic- 
colò Clemange , contemporaneo , Rettore , e Dottore 
dell’ Univerfìtà di Parigi , e Segretario in Avignone 
di Papa Benedetto XIII., e uno de’ maggiori talenti, 
che vide quell’ età . Fu Clemange difcepolo del gran 
Gerfone ; con cui per tutto il tempo di fua vita con- 
lèrvò ftretta amicizia, e corrifpondenza . Tra le altre 
opere , che compofa „ e che dai Ivlanufcritti di Ger- 
mania pubblicò nel fine del fecolo pa.lfato Ermanno 
Vander-Hardt , merita fenza dubbio il primo luogo 
per l’ eloquenza delio Itile , e per la vivacità delle 
efpreffioni , quella,' che porta il titolo De Pruina £r- 
clefuc . Nel Cap. IV. di quello maravigliofo Trattato 
così difcorre Clemange : ( Tom. I. par. III. p. 8. e io. ). 
Summi Ponti fices , ut tandem ad eoi veniam , qui quan- 
to primatu , & av.Boritate fe videbant ceterii prsjlare , 
tanto in bufiti primatu! , & fupremx poteflatis argumen- 
tum , PLE&UMQUE SE SUPER ALIOS L I RIDI NE DOMI- 
MA N D I Extulerunt j cernente! emolumento Romani Epi- 
fcopatui , Petrtque patrimonium , fuper regna quxque am - 
pli/Jìmum , He et eerum ignavia fatis jam attenuatimi j ad 
flatus eminentiam , quam ultra imperatoRES, et 
J tEGES IN EXCELSUM EXTOLLERE STATUERUNT , nullo 
modo fuffeclura : in aliena ovilia , fcetu , lana , 
et lacte copiosa incurrerunt . E poco dopo nel 
Cap.V. Omnium quippe Eccleflatum vacantiunt , quocum - 
que per Orbem terrarum Chrifliana %jeligìo protendi tur , 
omnium Prxfalatuum , aliarumjue Dìgnitatum , elezione 
fieri f olitarum , Jura , & Collattanei Jibi tribuerunt : eie- 
bit ones ipfas , a Sanciti olim Patribus cnm tanta vigilan- 
tia y & utilttate inflitutas , cajfas , atquc irritai decernen- 
tes : UT VEL SIC sua ultfrius explere possent 
marsupi a, ex omnique Provincia Chrifliano nomini de- 
dicata , molem auri , atque argenti infinitam , ad fux 
opus Camera: fedula negotiatione congregarent . E apprettò 
nel Cap. VII. Qux Camera quanti confliterit , qv.antum 
univerfat Ecclefias , Regna pariter , & Provincias exbau - 
ferita & incurabile eji , & prorfus incredibile . Pone do- 
po in nome dei Curiali 1’ argomento , che il fine di 
quelle Riferve era Rato la maggiore utilità delle Chie- 
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fe , e la promozione dei foggetti più degni . Ma Cle- 
inange impugna fortemente quella difcolpa , profeguen- 
do cosi : Erat , cur hac de cav.fa quis fatium crederei , 
nifi res ipfa ex adver/o reclama ni apertius doceret , pojìea - 
qttam hxc fatta funi , ignaros , inutilefque homtnes , DUM- 
MODO PECUNIOSOS, AD GR.ADUS SUBtIMTORES ECCLE- 
SIA patrocinio Simonis evectos . Nel Cap. X. 
continua Clemange la Tua invettiva in quello modo : 
Quid hx tot novx Regulx, & Coìijtituttmcs , per unum- 
auemque P unti ficern" edita , ( fono le Regole di Cancel- 
leria ) Ultraape antiqua fura , & paternas Santtiones ob- 
fervari juffee ; msi quidam captiosi laquei sunt, 
ATQUE UBERRIMA LITIUM MATERIA , quibus illi ca- 
viliofi Curiales f Sophiflicique Jurium perverfores ad ex- 
tufationem infinitarum litium concia jus , & veritatem 
mille nocendi artibus abutuntur ? ut vix aliquis invenia - 
tur , etiamfi titulum fole lucidiorem demonfiraret , qui abf- 
que controverfta Beneficium tulerit. Filialmente nel Cap. 
XIV. fi lamenta Clemange amaramente, che nel Tuo 
tempo follerò tanto prodighe , e difordinate le Prov- 
vide 'dei Papi , che alcuni Cardinali occupavano cen- 
to , e dugento Benefici * altri ne occupavano fino a 
quattrocento , e cinquecento , e tutti erano Benefici 
pingui . 

XXXVIII. Affinchè neffuno fi perfuada, che Polo 
nel tempo dello feifma infamavano gli uomini faggi 
le Regole di Cancelleria , efporrò qui per ultimo il 
giudizio , che di effe formò il primo Canonida , che 
glofsò quelle d’ Inuocenzo Vili. Le Regole di quedq 
Pontefice furono le prime , che comparvero al Mon- 
do dampate ; lo che fi fece in Roma nell’auno 1484., 
e dopo fi riftamparono in Parigi nell’anno 1529. In- 
fieme con effe comparvero in ambedue* quede impref- 
fioni le gloffo di un Giureconfulto del medefimo tem- 
, po , verfatidimo nei Diritti , e dili della Curia ; poi- 
ché effo deffo confeffa , che viveva in effa , e aveva 
avvocato le caufe per ventidue anni , effondo Papi 
Pio III. , Paolo II. , Silfo IV. , e Innocenzo Vili. 
Com’ egli non manifedò il Tuo nome , penfarono do- 
po alcuni , che T Autore di quede gloffe foffe dato 

K ' Bat- 
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Battifta Platina. Ma il dottifl’mo Hardt , il quale fu 
quegli, die ci lbmminiftrò feltrano di quelle Gloffe, 
congettura, che il fuo Autore tolfe Alfonfo Soto , ce- 
lebre , e antico Efpofitore delle Regole della Cancel- 
leria , come fi raccoglie dai Commentar; di Quinti- 
liano Mandofi alle medefime Regole , ftampati in Ve- 
nezia nell’anno 1554- D. Niccolò Antonio , diligen,- 
tiffimo indagatore degli ferita Spagnoli , nella 5 /Ò// 0 - 
uca amica di Spagna , Lib. X. Cap. XV l. tolte Ogni 
dubbio inoltrando , che Alfonlo Soto non folg lu 
quegli , che fcrilfe le Gioite fopra le Regole di Can- 
celleria d’ Innocenzo VUL, ma ancora, che era Spa- 
gnolo i lo che rende più itinubile , e meno fofpetto 
il fuo giudizio fopra le medefime Regole. 

XXXIX. Nella Regola Vili. Altoufo Soto dice 
così: ( Hardt Tom. I. pari. IV. p. ai?. ) M-.Ua con- 
cednntur , & flatuuntur ciuf a extorquen il pecunias indi- 
rette . Magna eli liberahtas Sedis Apojìohca : quia 

DAT PLUMBUM, ET EXIGIT AURUM . 

Nella Regola XLVIl. che tratta delle Difpenfe 
Matrimoniali : Agitur de exburfanda pecunia . Et ut fa- 
tta Curia non intelligantur ab omnibus , ponuntur hoc ver- 
bi: FT simili a. E appreso : Pontine ijla claufula ad 
jujiificationem Ecclefix , & ad exburfandum pecunias . 
nam OMNI A VENALI a ROME , ut ait Sa.lu/tius . 

Nella Regola LUI. Credo quod fu fatta Regula , ettam 
a principio , AD extorquendas pecunias , tam prò 
Offcialibus , qv.am etiam prò alus . 

Nella Regola LXIX. ( ibid. pag. 214. ) Camera , 

QU.E est MATER PF.CUNIARUM, eiiamfi effet Frater de 
Obfervantia S. Francifci , per talem fimpltcem ftgnaturam 
darei habitus mutationem , & Religioni s mutattonem . 

Finalmente trattando dell’Indulgenze il uoltro Glof- 
fatore dice così : ( ib. p. 215. ) aUqua ìmfdca 

dicere , qua forte generarent fcandalum contro Apojiohcam 
Sedem . Ideo mine taceo . Licei enim pojfu imponete deci- 
mar contro Saraceno! , ut volunt > & quod dori pojjit Cru- 
ciata contro Schifmaticos , & rebelles Ecclefta : tamen hoc 
ego non nego , fi id fieret ; fed ahqui utuntur m altos 
ufus ; de quo fatis dixi alibi - E poco dopo ; Indirette 

■ * 1 vide - 
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videtur feconda Pars ad EXBURSANDas PtcUNiAS. 

Contemporaneo di Alfonfo Soto fu Ruberto Gaguin, 
Scrittore Francefe di gran nome, e Generale dell’Or- 
dine della Santiflìma Trinità, il quale nella fua Ifto- 
ria dei Re , che tengo in Rampa di Parigi dell’ anno 
1521. fol. 228. parlando dei Papi del fuo tempo, di- 
ce così : E a efl hodie illorum fublimitas , & amplitudo , 
ut , parvi habitis Regibus , licere 'ibi omnia glorientur . 
KEQOE QU ISQUAM AD PONTI FICATUaI MEA JETAT* 
VEKiT , QUI NON STATIM SUOS NEPOTES MACNIS O- 
PIBUS , ET PRINCIPATO QONAVER 1 T. 

XL. Avverto per ultimo efler tanto antica , e in- 
veterata quella cupidigia della Curia Romana , che le 
fu imputato nel Secolo X 1 II. da molte perfone fa vie, 
e pie lo fcilina dei Greci . Almeno cosi lo afferma- 
rono a Papa Clemente IV. come un fatto notorio i 
Vefcovi di tre Provincie di Francia in una Lettera, 
che gli fcriffero contro le rmpofizioni della Curia 
nell’anno 1267. con quelle parole ( Cronica Nortnand, 
pag. 1012. ) Ceterum quod propter hujufmodi exatliones 
Orientalis Ecclefia ab obedientia Romana Ecclefia receffe - 
rit , patet cun&is . 

XLI. Ma che dico io nel Secolo decimoterzo? Fin 
dal Secolo nono fcriveva il Santo Abate Lupo di Fer- 
rara nell’ Epiftola 68. ( Edizione Baluzio ) , che non 
era facile il confeguire da Roma qualche grazia fen- 
za intervenirvi i clonativi per mezzani. Sopra di che 
è degna di afcoltarfi l’ oflervazione di Baluzio nelle 
fue Note , pag. 402. Jam tum videlicet perfuafum erat 
orbi nojlro , Curiam Romanam effe munerum avidijfimam' t 
■nihilque apud eam obtineri poffe gratis ; adeoque omnia 
Roma effe venali a . ltaque profeciurus Romani Lupus via- 
tico fe injìruere cogitabat , ne xepulfam ab ApojUlico pa- 
ter et ut . * . .. 

. Vt. U AA. L. : 1 
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DECIMATERZA PROPOSIZIONE. 

F afferò qualfivogliano i pretefli , e i motivi delle Ri fer- 
ve , è certo che i Papi non potevano da per fe Jlefff , 

, . e di lor moto proprio abrogare , e abolire per fempre » 

come di fatto abrogarono , e abolirono colle Regole della 
Cancelleria una Difciplina , che per p'tà di dodici Se- 
coli fi offervava nella Chiefa per determinazione di tan- 
ti Conci 1} Generali , e di tanti Papi piu antichi , e 
Santi , e per l' ijleffo Diritto Comune delle Decretali 
. tanto prima introdotto , e accettato . 

Eccellenti autorità dei Papi S.Zofimo , S. Leone , e S.Gc- 
lafto , citate da Graziano nel Juo Decreto . 

Giuramento , che fino al Secolo XII. piefiayano tutti i 
Papi nel giorno della loro coronazione , di ofieryare ad 
unguem i Decreti dei Condì / Generali , e tutti i pun- 
3 ti della Difciplina generalmente introdotti. 

Parere di Zaccaria Metropolitano di Calcedonio nell' otta- 
vo Concilio Generale'. Decreto del Concilio di Firenze ; 
Confejfione di Eugenio IV. Dottrina del Cardinale di 
Cu/ a, di Paolo Anglico , e di Diego di Paiva. 

* Nuovi Documenti dell' avarizia , e ambizione della Cuna 
Romana , ricavati da Pietro di Ailljb , da Paolo An- 
glico , da Jacopo del Paradifo , e da un Anonimo antico. 

PROVE. 

I. XT Ella prima Parte del fuo Decreto ,Dift.XIX. 

Cap. Vili, dopo aver riferito Graziano il det- 
to di S. Leone Magno, con cui quello Pontefice af- 
ferma , che fenza un’empia temerità neflimo può dis- 
putare al fucceflore di Pietro la dovuta potetti i log' 
giugne fubito lo ftetto Graziano quetta notabile pre- 
-, cauzione '..Hoc autem intelligendum ejl de illis Sancito- 

nibuty & Decretalìbus Epifiolis , in Quibus nec PRJf- 
cedentium patrum decretis , nec Evangelica Prx- 
ceptis ahquid contrarium invenitur . t 

Nella Seconda Parte , Caufa XXXV. Quelhone I. 

iii ■ t 
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ftabilifce Graziano quell’ altra Conclufione , la quale 
pure coincide colla noilra .• Decreta Santlorum Canonum 
neminem magli , quam Apoflolicum fervore oportet , E la 
prova fubito immediatamente nel Cap. Confidtmus coll’ 
autorità del Papa S. Gelafio I. , il quale fcrivendo ai 
Vefcovi di Dardania nell’anno 495. dice così : Nul- 
lus jam veraciter Cbrifiianui ignorai unìufcujufque Sy no- 
di conflitutum , quod universale ecclesi e proba- 
v IT assensus , nullam magii exequi Sedem prx ceterii 
eportere , quam primam : E nel Cap. Sunt quidem , colf 
autorità di Papa Urbano, il quale dice così : Ubi aper- 
te Dominus , v el ejut Apoflo/i , & eoi fequentes Sancii 
Potrei fententialiter aliquid definì erunt ; IBI NON NOV 4 M 
LEGEM ROMANUS PONTIFEX DARE, SED POTlUS QUOD 
PR.EDICATUM EST, USQUE AD A N I M AM , ET SANGUI- 

mem confir m aue debet . E apprelfo nel feguente 
Capitolo coll' autorità del Papa S. Zofimo , il quale 
fcrivendo nell'anno 417. ai Vefcovi di Francia , dà 
quella Regola generale : Contro Statuto- Patrum conce- 
dere aliqui ^ , vel mutare , nec hujus quidem sedis 
POTEST AÙCTORtTAS . Apud nos enim inconvulfis radi- 
cibui vivit antiquitas , cui Decreta Patrum fanxere reve- 
rentiam . 

IL Nella Caufa XXV. Queftione II. ftabilifce Gra- 
ziano quell’ altra Conclufione , la quale è pure nei 
termini della noilra .• Quod antiquioribui Privilegiti fub- 
fequentibut derogati non poffit : e fubito la conferma 
coll’autorità del Papa S.Leone Magno , fcrivendo all’ 
Imperatore Marciano : Privilegia Ecclefiarum , Sanilo- 
rum Patrum Canonibui hi flit ut a , et venerabiliS ni- 
CENJE SYNODI fixa DECRETiS , nulla poflunt improbità - 
te convelli , nulla novitate mutati . In quo opere , atti- 
llante Chriflo , jideliter exequendo y nfcesse est me per- 
severanteM EXHTBERE famulatum i quoniam difpen - 
fatto miki eredita efl , & ad meum tendit reatum , fi pater - 
narum regala: fancltonum , qua in Nicxna Synodo ad tettai 
Eccle/tx regimen Spirita Dei injlrutnte funt condir x , me 
connivente violenter , Ù" major flit apud me uniui fratrii 
voluntai , quam univerfe domui Domini communii utili- 
tas . Siccome Graziano citò folo la foftanza di quello 
r » K 3 lue- 
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luogo , cosi io l’ho copiato , non già come lo porta 
il Decreto, ma come fi trova nell’ edizioni di S.Leo- 
ne. ( Epijl. LIV. pag. i?z. ) Ond’ è da notarfi , che 
parlando quello Santo Papa dell’obbligo , che gli cor- 
re di offervare, e fare oflTervare i Canoni NicentIV. 
e VI. , i quali trattano dei Diritti de’ Metropolitani , 
i termini , con cui fpiega quell'obbligo , fono di Ser- 
vo , e Difpenfatore ; legno che S.Leone non fi ricono- 
fceva per Padrone dei Canoni , ma per Suddito del 
Canoni ifteflì ; che è quello , che già prima aveva 
confetto di fe fletto il Papa S. Celeftino , quando 
nell’ Epillola a Perigene , e ad altri Vefcovi dell Il- 
lirico fcriveva così : Dominentur nobis reculje , 

NON RECUL 1 S DOMINEMUR . StMUS SUBJECTI CAKONI* 
BUS, CUM CANONUM PR.tCEPT A SFRVAMUS. 

III. Un’altra nobile autorità del medefimo S. Leo- 
ne riporta Graziano nel Cap. Qua od perpetuata , del- 
la quellione antecedente , la quale è della Lettera , 
eh’ egli fcrilfe ad Anatolio Velcovo di Colhntinopo- 
li, e che fi deve riferire qui non troncata , come la 
porta Graziano , ma intiera , come fi trova nell edi- 
zioni : ( Epifi. LIII ■ p- 113» ) Sanili il li , & venera - 
biles Patres , dice il Gran Papa , qui in urbe Nicaa 
manfuras ufque in firtem mundi leges Ècclefiajticorum Ca- 
nonum condiderunt , et apud nos , et in toto orbe 

TERRARUM in SUIS CONSTITUl IONIBUS VIVUNT '.O' 
fi quid ufquam aliter , quam illi Jìatuerunt , prxf unii tur , 
fine cunllatione caffatur , &c. . . 

IV. In quello patto fi deve molto notare , primie- 

ramente , che S.Leone chiama le Leggi del Concilio 
di Nicea Leggi, che furono flabilite da ottervarfi fino <■ 
alla fine del Mondo : Manfuras ufque in finem mundi 
Leges . Sopra di che è notabile l’ autorità di Papa Sil- 
veftro IL fcrivendo a Vilderero Vefcovo di Stratbur- 
go : Qjtomodo manfuras in xtemum leges trecenti decem 
& olio Patres conjlituerunt , fi horum tnfìituta ad ttnius 
libitum permutantur , a ut perimuntur? In fecondo luogo 
fi deve notare il dire dell’ illetto Santo , che trovan- 
dofi una volta qualche altra determinazione contraria 
4 quelle Leggi , fi deve riputare ipf* jure nulla’, e di 
'XÌ- *■ nettua 
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n effluì vigore ! Si quid ufquam aliter , quam illi fi a t ne- 
ra» t , pr.cfumitur , fine cuntlatione caffatur . Donde fi rac- 
coglie , che al fentire del gran S. Leone non foto è 
illecito , ma anche invalido quello , che il Papa di 
moto proprio ordinaffe contro i Canoni dei Condì) 
Generali . Sopra di che deve pure reftare in memoria 
quello, che poco prima aveva detto nella lteffa lette- 
ra il medefimo S. Leone : ( p. 130. ) Tanto divini tus 
privilegio Nicxna ejì Synodus confecrata , ut five per pau - 
eiores , five per plures Eccle/ìajlica judicia celebrentur 9 
OMNI PENITUS AUCTOR 1TATE SIT VACUUM , QUID- 
QUID AB ILLORUM FUERIT CONSTI TUTIONE DlVER- 

sum. E nell’ Epiltola LV. all’Imperatrice Pulcheria. 

( p. 132. ) Si multo plures ahi , quam illi jiatuerunt , 
decernereM , in nulla reverentia est habendum , 
QUIDQUiD FUERIT A PR.tDlCTOK.UM CONSTlTUT IONE 
DI VERSUM . 

V. Non vuol dire con quello il Papa S.Leone,che 
determinato una volta dal Concilio di Nicea quello , 
o quel punto di Difciplina ,non poffa la Chiefa in al- 
cun tempo alterare , o mutare quella Difciplina ; poi- 
ché egli ben fapeva , che folo i Decreti , che concer- 
nono la Fede , o i Domini , fono immutabili \ Ma 
vuol dire , che ficcome i Padri , che celebrarono in 
Nicea il primo Concilio Generale, furono certi uomi- - 
ni si particolarmente illullrati , e affiniti dallo Spiri- 
to di Dio, che tutta la pollerità ricevè , e abbracciò 
que’ Canoni, come Canoni fantiffimi , e divini ; così 

gh fteffi Concili Generali feguenti devono confervare 
con rifpetto i Canoni di Nicea , afferendo , che nef- 
funi altri Padri ebbero maggiori lumi dallo Spirito S. 
per ilìabilire, e regolare fellema Polizia della Chie- 
fa , quanto quei , che fi unirono in Nicea . E fe in 
calo nel decorfo de’ fecoli fembraffe mai neceffirio di 
riformare quella Polizia , folo poteffe , e doveffe farlo 
chi godeffe nella Chiefa tanta autorità , quanta ne 
godono limili Affemblee. 

VI. Neffun Romano Pontefice però fi arrogò que- 
lla autorità in quei Secoli d’oro . Non fe 1 arrogò 
Papa Liberio , il quale nella Lettera a Colìanzo li - 

E 4 prò- 
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proteftava cosi! nunquam mea statuta , sed apo- 
stolica , ut effent firmata , & cu/lodita , perfeci . SEt:u- 
TUS MOREM , ORDINEMQUE MaJORUM , NIHlL ADDI- 
DI episcopati; i urbis rom«,nihil minui passus 
sum. Non fe l’arrogò il Papa S. Innocenzo l. il qua- 
le nella Lettera a Vittrico di Rouen fcriveva così : 
Reti e poftulajli , ut in illts partibus ijìiufmodi , quam u- 
net Ecclefia Romana , forma feroetur : non quo nova 
PRjECEPta aliqua i mperentur , {ed ut ea , qux per 
defideria aliquorum negletta funi , ab omnibus obfervari 
tttpiamus , QUAE TAMEN APOSTOLICA , ET PATRUM TRA- 
ditione sunt constituta . Non fe l’arrogò il Papa 
S.Gregorio Magno , il quale nella Lettera a Natale di 
Salona fi proteftava così : Abfit hoc a me , ut Starata 
majorum Confacerdotibus meis in qv.alibet Ec cip fi a infrin- 
gam . Quia mihi injurtam facio , fi Fratrum meorttm fura 
perturbo. Non fe l’arrogò il Papa S. Martino I. il qua- 
le nella Lettera a Pantaleone così diceva : Ecclefiafti- 
(os Canones folvere non po[)i<mus , qui defensohes ca- 
nonum sumus , non tr ansgressores . Non fe 1 ’ ar- 
rogò il Papa S. Zaccaria , il quale fcrivendo a Boni- 
fazio di Magonza diceva : Abfit , ut Prxdcceffor nojìer 
ita credatur prxfump/ijfe , neque enim ab apostolica 
SEDE ILLA DI R 1 GUNTUR , QU.E CONTRARIA ESSE PA- 
TRUM , SIVE CANONUM INSTlTUTI S INVENIRENTUR . 

Non fe l’arrogò il Papa S. Leone III. il quale quanr 
do i Legati di Carlo Magno infiftevano appreflo di lut, 
che aggiungere al Simbolo la particola bilioque , av- 
vertendo il Santo , che i Padri del Concilio di Calce- 
donia avevano proibito tutte le addizioni al Simbolo 
refifteva fortemente, dicendo : Ego me illis abfit , ut 
prxferam , sed etiam illud absit, ut co^equaRE 
prjesum am . Finalmente non fe l’arrogò il Papa S. 
Leone IV. quando fcriveva: Non potuimus prxfixos Pa- 
trum termina immutare . 

VII. Dall’Epift. LXXII. d’Ivone Vefcovo di Char- 
tres cofta , che anche a fuo tempo , cioè ne’ principi 
del Secolo XII. folevano i Romani Pontefici nel gior- 
no della loro coronazione far pubblico Giuramento di 
offe r vare inviolabilmente infieme co’Canoni dei Con- 

cili 
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cilj Generali tutti i Decreti , che avevano (labi 1 ito i 
loro Predecetìori pel buon Governo della Chiefa : 

( Tom. 11 . pag. 36. ) Ip/e Summit* Pontifex antcquam 
Confecratìoois grati am confequatur , confuetuàines Romana: 
Ecclefix , & Conjiituta Prxdecefforum fuorum fe inviola - 
biliter obfervaturum , profitetur . La forinola di quello 
Giuramento è quella , che dall’ antico Diurno ilei Ro- 
mani Pontefici pubblicò , e llampò in Parigi nell’ an- 
no 1680. il Gefuita Giovanni Garner , ed era quella: 

( pag. 28. 29. ) Ego III. mifericordta Dei Presbyter , & 
Elechts y futurufque per Dei graliam humilis A po fi alice 
Sedi s ylntijies , tibi profiteor , Beate Petre Apojìoloriim 
Princcps , &c. Sancì a quoque univerj alia- Concilia , Ni- 
cxnum y Confiantinopolitanum , Ephefinv.m primttm , Cbal- 
cedonenfe . . . v.fque ad unum apicem immutilata fer- 
vore y &c. Diligentius autem , & vivacius omnia de- 
creta PRjEDECESSORUM apostolicorum nostrorum 
PONTiPiCUM, qm fy nodali ter ftatuerunt , ET PROBATA. 
sunt, confirmare, & indiminute fervore , & c. Difcipli- 
nam , & rilum Ecclefix , Si CUT INVENI , & a San - 
cìis Prxdecefforibus meis traditum reperi , inlibatum en- 
fi odire , &c. Di quello Giuramento fa pure menzione 
Graziano nel Cap. SanBa , Dill. XVI. 

Vili. Nel decorfo dei tempi ficcome i Papi s’ im- 
polfe (fa rono di molte giurifdizioni , che non doveva- 
no elercitare , così li pofe in dimenticanza quella Pro- 
meflà , o giuramento , che prima tutti facevano ; an- 
zi in fuo luogo cominciarono i Papi a introdurre nel- 
le loro lettere quella claul'ola Motu proprio , e 1 ’ altra 
Non objlantibus Confiitutionibus in Provimialibus , five 
Generalibus Concili is editi s : la di cui novità fcandalez- 
zava tanto nell’anno 1253. il Santo Vefeovo di Liu- 
colne Roberto , come riferifee Matteo Paris nella lua 
Storia d’ Inghilterra . Ma è tale la forza della veri- 
tà , e tanto (pedale la providenza , che tiene Dio 
della l'uà Chiefa , che quell’ ideilo Papa , che su que- 
di ultimi Secoli fi sforzò più degli altri di non rico- 
nafeere alcuna foggezioue ai Concili Generali ; quell 
ideilo pubblicò nel Concilio Generale di Firenze un 
folcane Decreto, per cui coaofcelTuno , e crede lììmo 

tutti. 
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tutti , che 1’ autorità de' Romani Pontefici è un’ auto- 
rità fontina , un’ autorità piena per pafcere , reggere « 
e governare la Chielà di Dio ; ma che l’ufo,e 1’ efer- 
cizio di quella autorità dee elfer regolato dai Canoui 
dei Concili Generali ; di modo che il contrario fi de- 
ve riputare un riprenlìbile abulo, e non già un’auto- 
rità legittima . 

IX. Si deve fapere , che trattandoli nella Seflione 
XXV. dei Privilegi del Papa , voleva Eugenio IV. 
Prefidente del Concilio, che quelli fi definiììero , e fi 
regolalfero nel Decreto dell’ unione con quelli termi- 
ni : Juxta dctermmattoncm Sacra; Script uro : , & ditta San- 
Uorum . Si oppofe a quella claufola 1’ Imperatore per 
parte, dei Velcovi Greci, dicendo: aln ft quts Sancìo- 
ncm tu epi/tola honorct Papam , excipiet hoc prò prtutlegtoP 
E foggiunle , che in luogo delle parole fecundum di- 
eta Sandvrum , fi pouelfe nel Decreto , juxta te a ore ut 
Canomtm ; e fe no , egli co’ Tuoi Prelati fi partirebbe 
dal Concilio. Tanto di verfe da quelle , che regnano 
al prefente nella Curia, erano le idee, con cui i Ve- 
icovi , e i Teologi Greci vennero in Firenze. 
r’-Dopo molte altercazioni convennero i Greci , e i 
Latini , che il Papa avelfe i Tuoi Privilegi , o Prero- 
gative , juxta Canone s , & ditta Sanctorum , Sacramene 
Scripturam , & afta Synodorum . Eugenio , a cui pure 
1 ^ pareva ambigua lefprellìone juxta ditta Sanctorum ( per- 
ché previde , che dovendoli regolar talvolta il Papa 
fecondo i detti dei Santi , farebbe minore la fua au- 
torità ) fi contentò per ultimo , che nel Decreto non 
li efprimene altra Regola , fe non che gli Atti dei 
Concili Generali , e i Canoni generalmente ricevuti . 
E cosi coll’ approvazione di tutto il Concilio formò 
il Decreto di quello modo : Defin'tmus Romanum Pon- 
tefice») Succefforem etTe B. Petri , & verum Chrijli Pi. 
cartum , tottufque Ecclefia: caput : & ipft in B. Petto 
pafcendi , refendi , ac pube mandi univerfalem Ecclefiam a 
Domino noflro f e fu Chri/lo plenam potefìatem tradita m 
e (l e » JUXTA EUM MODUM , QUI ET IN CESTlS OECU- 
MENlCOftUM CONCI LIOR UM , ET IN SACRlS CAvONi- 

»us continstuk.. Quello è il Decreto che da Firen- 
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xe riportarono i Greci ; quefto è quello , che fi rica 
va letteralmente dal Tefto Greco -, quefto è quello * 
che ci lafciò nella fua Iftoria Flavio Biondo Segreta- 
rio del medefimo Eugenio IV. ' * 

X. E affinchè fi veda , come in quella dottrina di 
efler i Papi (oggetti , e obbligati alFoifervanza dei 
Gauoni , concordavano anche prima del Concilio di 
Firenze tutti i Cattolici , che non erano fiati corrotti 
dall’adulazione-, afcoltiamo la rifpofta , che nel Con- 
cilio Coftantinopolitano IV., che fu 1’ ottavo Genera- 
le , diede nell’azione VI. Zaccaria Metropolitano di 
Calcedonia a coloro , che gli opponevano 1 autorità 
del Papa. ( Tom. IX. Canài, pag.^7- V*. ) Nicolai, 
& aitatimi Patriarcbarum Canon princeps ejl , & fecun- 
dum illuni agente s nil faciunt extra id , quod decet : cv.m 
vero extra kunc faciunt , sive papa nicolaus , sive 

A L 1 US QUTSQUAM , NON ACQUlESClMUS . E pOCO do- 

po : Si fatia hoc fune a Nicolao curri Canone , sequi* 

MUR , ET CONVENIMUS, ET ROBORAMUS , ET CONTA A* 
RIA i li i s NON SAPIMUS. Si vero funt facla extra jus 
vel Canonem , non nos iUA vituperami , seu PRO- 
JICtMUS, SED CANON. 

E più abballo / Si fit Canon , qui deponat nos , depo» 
fìtionem recipimus : Si vero non ejl , nequaquam . 

XI. Il Cardinal di Cufa nel Lib. II. De Concordan- 
za Catholica , Cap. XX. fcrive in quefto genere am- 
mirabili , e divine fentenze . Poco dopo il principio 
dice così .• ( p. 744- ) Leo de approbattonc Calcedonen/it 
ConcUii ad omnes direSla , dicit infìrmum , acque untimi 
tff e quidquid lontra Canones Nicanos fit , quorum fe alle- 
tir cu/lodem . Caufa autem , quare non pojjtt m contra- 
ri uni , & cut eum exequi prie ceteris oporteat , ejt qma , 
ut dicit Textus Spiritu Dei conditi funt ad bonum regt- 
men univerfalis Ecclefuc , ET Hoc speci aliter proMo- 

VfRE SPECTAT AD OFFIClUM ROMANI PONTIFICI* . 
Canon itaque univerfalis Concila ejl duplex , ET recula 
REGIM 1NIS , ET REGULA JEDIP 1C ATlON I S ECCLESIA, 
qua maxime primum ArchtteElum uti oportet , fi rette Jua 
pote/late uti voluerit . ' . _ 

E più Cotto, dopo aver riferito Copra quefto afl unto 
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varie autorità degli antichi Pontefici , fpecialmente di 
j . Magno , quello gran Cardinale conchiude co- 
si . ( tb. p. 747. ) Ex quibiiS fatis dilucide patet , OPI- 
nionem antiquorum non fuisse , papam per uni- 
versa* i a CONCILIA ligari non posse . Sed potius 
qund ip/e mter omnet tamquam caput , regulis tiaditis per 
un, verj aleni Concilium ufus femper fuit , ac edam uti opor- 
tere , confe/J, funt . 

• u ^ ra *1 Cardinale quella dottrina con due 
rineflioni ben degne del Tuo giudizio, ed erudizione, 
le quali 10 pure dopo di lui ho fatto nel Temati va 
Teolog, co -, una nel Principio I., 1’ altra nel Principio 
V. La prima nflelììone è quella.- Che non ollante il 
reclamar , che fece il Papa S. Leone da per fe ltelfo , 
e per mezzo de fuoi Legati, contro il Canone XX VII r. 
del Concilio di Calcedoni , il quale coftituiva fecon- 
do Patriarca delle tre Diocef, di Tracia , di Ponto, 
e m Alia 1 Arcivefcovo di Coftantinopoli j il Canone 
del Concilio Generale fempre prevalfe , perchè da li 
innanzi gli Arcivelcovi di Coilantinopoli Tempre re- 
narono 1 fecondi Patriarchi dopo il Romano ,- lo che 
e legno evidente , che anche reluttando il Papa , han- 
n ° P 'o f°!l za 1 Decretl Sinodali, che i Pontefici.- W* 
p. 74»-; St autem Papa in fua potevate baberet po/Te De- 
creta umver, fa. tum Conci Itorum tollere , obtinuiffet Leo 
epus j CCe IJ°res : qucd verum non e/i juxta proemi (fa . La 
leconda rifleflìone fi è: Che il medefimo Papa S. Leo- 
ne quando reclamava contro il Decreto di Calcedo- 
nia, mai non opponeva ai Padri di elfo Concilio , o 

delb 'w ‘ 0 A fatt A . Fatr,arca ♦ preci fa mente l’autorità 
de a Sede Appollol.ca ; ma tutta la forza la fondava 
nell autorità dei 1 Canoni Nicem , ch’egli pretendeva 
fodero inviolabili , e de quali egli come Papa fi o- 
ftentava difensore per obbligo del fuo offizio : Licet 
a ' e °PP°J u, \\* t y tamen non re/iitit tantum ex fua au- 
ttomate fed ex auBoritate Concila Nic.cn , , cupus Cane 
»et invwlabiles effe voluit , ^ eorum cufiodiam dixit ad 
Je pertinere . 

r X i H ' 1 1 j- Ì, ^ Ì r trenta anni ^ che fcrivelTe il 

ardami di Cula , il famolo Canonifta Paolo Angli- 
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co aveva pubblicata la Tua Opera Jtureum Speculum » 
fcritta nell’ Anno di Crilto 1404. (e non 1444. come 
per errore s’ imprefle nei margini di Qpldafto ) nell* 
di cui feconda parte, Cap. III. troviamrsja ftefla dot- 
trina con quelle parole .• h%c est qu a*, omnium 

DOCTORUM CONCORS SENTENTI A , quod Papa non po~ 
tejì tali ere , rei difpenfare contro ea , qv.s a generali bus 
Covelliti Junt definita . 

XIV. Da quello , che abbiamo detto , vedranno i 
miei Lettori con quali fondamenti 1 ’ Alfemblea gene- 
rale del Clero di Francia unita in Parigi per ordine 
del Re Luigi XIV. nell’anno 1681. , fece formar così 
il terzo Articolo della fua famofa dichiarazione : Apo- 
fìolicx potejìatis ufum moderandum per Canone s Spiriti * 
Dei conditos , &' totius mundi reverentia con/ecratos : at- 
que i/l pertinere ad amplitudinem Apoflolicx Sedie , ut 
Jl aiuta , & confuetudines tanta Sedie , & Ecclejìarum con - 
J "enfiane firmata propriam Jiabilitatem obtineant . Come 
già nella prima parte del mio Tentativo Teologico ho 
dimollrato per tutto il principio V. il prefente alfun- 
to con molti fatti terminantiffimi dell’ Iftoria , e dei 
Concilj , e colla collante dottrina dei Maggiori Teo- 
logi, mi pare di elfere fcufato , fe non mi trattengo 
piu qui nel medefimo alfunto . Anzi per chi avrà fat- 
ta matura riflellìone a quello , che ha letto in quella 
mia diflertazione , non erano necelfarie altre prove 
della prefente dottrina , fe non che i Canoni , 1 De- 
creti ai tanti Concili , e di tanti Papi a favore dell’ 
autorità dei Metropolitani . Conciollìachè elfendo tut- 
ta la giurifdizione Ecclefiallica illituita da Crilìo ad 
tcdificationcm , & non ad dejlrucìionem , come infegna 
S. Paolo; ed elfendo i Concili generali, e i loro De- 
creti altrettanti Evangeli , come alferiva il Papa S. Gre- 
gorio Magno ; chi ha da credere , che 1 ' autorità data 
da Crilto al fuo Vicario fi eltenda a diltruggere ,.e 
disfare in un illaute tutto quel che ordinarono , e lìa- 
bilirono quelli Concili generali ; Chi potrà pervaderli 
che certi Decreti accordati con tanta maturità dai 
Santi Vefcovi di tutto il Mondo , confermati da tan- 
ti Sommi Pontefici , canonizzati dalla pratica di tut- 
to 
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te le Chiefe per lo fpazio di più di dodici fecoli , 
quelli Decreti , dico , polfa abolire al prefente qualfi- 
voglia Sommo Pontefice m virtù delle lue parole mo- 
ta proprio , o non objiante ; lenza altro fondamento , 
che d elfer egli Succeffore di S. Pietro , e Primate di 
tutta la Oiiela ; lenza altro motivo , che giudicar egli 
eller cosi conveniente a’ Tuoi propr; interefli . 

X V. Abbiamo inoltrato (opra , che tutta la forza , 
e tutta la giurildizione , che lpogliò i Metropolitani, 
e i Suflraganei delle loro regalie , conlìlteva nelle 
regole della Cancelleria Appoitolica , che ciafcun Pa- 
pa pubblica nel principio del fuo Ponteficato j e che 
veramente , e propriamente non fono meri regola- 
menti degli Itili della Curia. £ regole di quella fat- 
ta, che nou lì Cogliono intimare ai Vefcovi , nè lì 
promulgano per le Provincie delia Criltiauità j rego- 
le , che fin dal loro principio furono lo lcandalo , e 
1 inquietitudiue delle Chieiè , e degli Stati; regole, 
che tutti gli uomini prudenti, e zelatiti cenlurarono, 
e impugnarono ; regole , che per le loro eforbitanze 
lurouo riprovate dai Prelati del Mondo tutto nei due 
Concil; generali di Coftanza , e di Balìlea ; quelle 
regole , dico , hanno da prevalere , e preponderare ai 
Decreti del Concilio Niceno , che il Papa S. Leone 
Magno chiama Decreti jlabiltti dallo Spirito di Dio , e 
conjaqratt dalla riverenza del Mondo tutto ? a Decreti , 
i quali lo Itelfo S. Leone afferma , che furono promul- 
gati per regolare fino alla fine del Mondo la difciphna 
della Gliela ? a Decreti tanto fanti per gli Autori , 
e . rifpettabili per la generale accettazione , che 
al lentire delio Itelfo gran Papa , è la medelìma cofa 
il contrariarne qualcuno , che render nullo il loro 
procedimento ? Non credo , che nelfuno de’ miei Let- 
tori , -riflettendo a quelle circoltanze , ammetta nei 
Sommi Pontefici , e nelle loro regole una tal poteltà, 
e una tal efficacia ; principalmente fe rifletterà alle 
idee, che fopra la loro medelìma poteltà ci lalciaro- 
no altri più antichi Papi , i quali non erano ancora 
vir? rrott ' dall’ am biz*one , e dalla cupidigia . 

XVI. Il Papa S. Adriano li. icrivendo a Carlo il 
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Calvo Imperatore, e Re di Francia, dice: De bis ni- 
hil audemui judicare , QUOD POSSiT ni (ano concilio 
ET QU INQUE CETEROKUM CQNCILIORUM 5 .ECUL 1 S OB- 

vi ake . Il Papa Giovanni Vili, nellla lettera all’ iftef- 
fo Carlo il Calvo : Quia Eccleftx Dei Privilegium noi 
decet immutilatum folentntter conjeivare , ne in ali quo 
PATRUM TERMINOS PRETERIRE VIDEAMUR , CONTRA 

statuta majorum agere NtQuiviMus. il Papa S. 
Gregorio Vii. nella lettera a Sancio Re d' Aragona: 
Solet bauli a , ò" oipofioltca bedes pi tir agite con/ideraia ra- 
ttorte tolerare : sed numquam in suis decretis , et 

CONSTI TUT ION I BUS A CONCORDI A C ATHOL ICC TRADÌ* 

tionis di se edere . Prima di tutti aveva data il gran 
S. Leone I. quella regola a Mallimo di Antiochia .• 

HOC PROPRIUM DEFI NIT ION I S ME.t EST , quod tllis 
tercentomm d'cem & velo Patrioti conjlitutionibus inve- 
nia tur adverfum , id fuflit'u conjìderatione caffetur : quo* 
NIAM UNIVERSA PACIS TR ANQU I LLI TAS NON A LI TER. 
POTERIT CUSTODIR I , NISl SUA CANONIBUS REVEREN- 
TE INTEMERATA SERVETUR. 

XVII. Quello palio di S. Leone mi fa ricordare di 
uua dottrina , che il nollro Diego de Paiva de An- 
drade afferma elfere di tutti 1 Teologi ; ed è , che 
ogni qual volta dalle coftituzioni del Papa ne fegue 

S ran perturbazione , e notabile alterazione nello llato 
ella Chiefa , non fe ne deve fare verun conto . Con- 
ciofliachè la potellà, che diede Crilìo al fuo Vicario, 
fu unicamente per edificazione , e aumento della Chie- 
fa , e non per diluizione , e fcandalo : (p.48. ) Si ali- 
quando Papa ita dejipiat,- ut qux injujìa , & perniciofa 
jlnt miperet , audaBcr ejl ilhus volitatoti repugnandum ? 
& federata jujfa forti , & inviclo animo contemnenda , 
quod tamen non ejl obedientiam abjicere , fed bum ano vo- 
litatati divinam anteferre . . . Unde EXTniT CONSTAnS 
illa THKOLOGORUM sententi a , Romanir Ponti ficibus 
tantam illam poteflatem a Chrijlo tributam effe , ut Ec - 
cleftx rationibus confulant , ut Chriftianam Remp. In of- 
ficio contineant , ut ad pietatem colendam omnes mettente 
& alleclent J non ut omnia licenter dijiurbent , dijfipent , 
tonfundant ; atque ideo nefarium etiam ab illis fteitis ad- 
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mirti con finn ant , ft Ecclefìaflicarum legttm feveritates 
difpenfationum temeritate relaxent , & levitate magis , 
quarti neceffitate ad difpenfandum inducantur . 

XVIII. Qqefto de(fo confefsò Papa Eugenio IV. 
nella Bolla Deus novit , che in occalkme delle difcor- 
die coi Padri del Concilio di Bafilea gli dettò , come 
fi crede, il Cardinale di Torrecremata . Conciofliachè 
paragonando tra di loro fopra diverfi cafi l’ autorità 
del Concilio , e quella del Papa , accorda , che nel 
cafo , in cui le determinazioni del Papa perturbaffero 
molto lo (tato della Chiefa uni vertale , (i deve allora 
Ilare alle determinazioni conti-arie del Concilio : Si 
qux jlatuenda foretti , nifi ferente jlatutn Univerfalis Ec- 
clcfix principalitcr perturbarent : TUnc COncilii SENTEN- 
TI A ESSET Forius ATTENDENDA . 

XIX. Ora neflùno può negare , che neffuna cofa 
perturbi più Io (lato , e la pace della Chiefa , quanto 
l’ uiurpazione delle giurifdizioni altrui . Sentiamolo 
dalla bocca del Papa S. Gregorio Magno nel Lib. XI. 
f.p. XXXVII. ( to. 2. p. 120. ) Si qua cuique Epifco- 
po jurifdiHio iton fervqtur , quid aliud agitar , nifi ut 
per nos , per quos Eccleflajlicus cuflodiri debuit orda , con- 
fundantur ? Parimenti è certo , che il rifervare i Ro- 
mani Pontefici colle regole di Cancelleria a loro di- 
fpofizione le provvide di, tutti i Vefcovati causò , e 
caufa anche al prefente nella Chiefa una fomma per- 
turbazione. L’ho dimofiratoefuberantiflìmamente nel- 
le propolìzioni antecedenti ; e adeffo lo confermerà di 
nuovo il gran Cardinale Pietro de Ailly , il quale 
nel fuo trattato de neceffitate reformationis nel Cap. IX. 
lcrive cosi : ( Hardt Tom. I. p. IV. p. 2Só. ) Per ijìas 
pcffimas refervationes totus flatus Ecclefaflicus a capite 
afqtte ad membra turbatur , & evertitur . 

XX. Dall’altra parte il tempo, e l'efperienza ino- 
ltrano , che il fine di quede riferve non fu 1 ’ utili- 
tà delle Chiefe, ma bensì l’ambizione , e l’avarizia 
dei Papi. Poco prima l’abbiamo mtefo dalla bocca di 
Clemange , e di Gerfone ; e ora lo fentiremo dal ri- 
ferito Cardinale Pietro de Ailly , il quale nelCap.X. 
del medelimo Trattato protegge così : Ob. p.zàà.)Joan- 

nes 
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net XXII. , & Benedicius X II . , ^Clcmenf VÌ. fine - 
tejìk e fecerimt vàlde multai refenationes , neficio ad nutrì 
rei quare . Quella ignoranza , che qui confefla Ailly, 
ci iltruii'ce molto più di quello > che poco prima nel 
Cap. III. aveva fcritto ( ib.p. 281. ) Qt'.id enim cfi 
utile , ut Jub colore tpfiarum refiervatìonum , pa vcje ad- 
MODUM PERSOMI D I TENTU lt ET TOTA CHRISTI ANO- 
RUM COMMUNITAS DEp AUPERETUR ? 

XXL Sentiamolo pure dalla bocca di Paolo Angli- 
co già riferito , il quale nel filo Dialogo intitolato 
Speculimi Aureum r y Parte 1 . Cap. -IV. introduce S.Pie- 
tro a parlar così: ( Goldafìa Tom. II. par: II. p: 1552. ) 
Audivi a Curtenfibus mihi dici f quod refervationes hiijuf- 
modi prò bonove Curi.e facit Papa . Idem certi prxdecefio- 
res fui feceravt , non tamen in tantum -pratica bant , fiuti 
nunc ditìus honor .\converfius eji in errorem . Al che ri- 
fponde S. Paolo : Mirabile tfgcntium Cbrijli Ecclefiam 
judretum , ad elioendum porios honorem curije, 

QUAM SaLUTEM TOTIUS GERMANIE , ITALIA, &Cs 
Qttis namque modus numquam aptior diveniri potiti t ad 
providendum Ecclefi:C , & conventibus de paflòre y quam 
is , QUI TOT CENTENIS ANNIS DII IGENT I SS l M A SS, 
PP. PROVIDEnTIA M ASTICATUS > ET JURE CANONICO 
»ECLARATUS EST ? 

Nel Cap. V. torna fubito S.Pietro a parlare in que- 
llo modo : Qjtid ergo valent fura , mulùs vigili is , ma - 
gnaqite ma turirate , & fot lidi udine SS. PP. inventa pr ee~ 
fin im de Eleclìonibus :■ cum tamen Papa pro fitto libito 
cantra eletlionem quamcttmque Canonicam de Eeclefiis difi- 
ponit , & ■Monafieriis ? Imo imttiliter membrana s occupane. 
Doéhres ' vero , ac fitte iti are s ea >) ter a legentes , inani labore 
fie con fiumani . Al che replica S.Paolo : Si fic Papa fa- 
ceret y ut offerii y ertone um Ime dubito certfieretur ; Nec er- 
rar fiuus hujufmodt excufationem ha ber et : QUIA neqUa- 
quam immutare pos set , qua: injlintiu Sptritus San- 
Bi prò militate totius i miverfalh EccUfi.c mnltis tempori- 
bus , prò vigili follicitudine SS. Porr uni , Conciliorumqtte 
genernlhim flint digejla , nisi subesset causa valde 

RaTIONABIUS , ET EVIDENS , ALIQUANDO CONTRA- 
aiUM FACISNDI . 
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Profeguc S. Pietro : Numi] ut d fub nomine ratio» abili t 
eau/x includitur pecunia ? Risponde S. Paolo.- Abfxt hoc , 
Petre , & valde abfit a Chrijìt l'icario , quod tanta de- 
menti» in/aniret , abjetla perfezioni* ApojloUcx di/ciplina , 
cujus Cathedram dee et non vendere , /ed regere , & fide - 
iiter di/pen/are . 

Seguita S.Pietro : Miror Paule , nimirum , fi hoc tu 
ignorar, quod fere tota* mundus ftit . Te namque certifi- 
co , quod fi etiam per infpirationem Dei notoria ejfet de 
alt quo faida eletlio,& per fona quantumlibet utili*, dotla, 
atque /ancia ejfet : nisi dederit pecunias , vel de 
SOLVENDO PRIUS PACTA FUERlT , QUASI SUPERVA- 
CUE PRO SUA CONFIRM ATIONE LABORABIT. Rifponde 
San Paolo: Ignorare non poffum , Petre: fed doleo pluf- 
quam Jlupeo , quod tam gravijfuna plaga fxvit in popu- 
ium Cbrtjlianum . 

Continua S. Pietro , efponendo minutamente le ne- 

! ;oziazioni della Curia.- Nonne totum hoc prò fuavena - 
nate tota Curia Romana propagavi t ? Tot ibi fiunt pa- 
titone* , tot quotidie interveniunt folutiones , quot fine omni 
timore , & verecundia traclatores , feti mediatore s Simonie, 
qua/t forum conjlituentes publicum . Jam prò fignatura Pa- 
pe fttper tali beneficio , vel gratta debes tantum : jam prò 
di/pen/a tiene fuper talibus incompatibilibu* , tantum prò 
tali indulto , tantum : prò ab/olutione a tali excommunica- 
tione , vel irregularitate , tantum : prò talibus indui gentiis, 
tantum ,&c. Tot, & tanta fiunt etiam exorbi tante* gra- 
tta : /ed revera multo verius mercanti* , qua nunc fiunt , 
appellantur de Die obitus : nunc Die s obitus cum de- 
clatattone : nunc perpetuum filentium : nunc Clau/ula an- 
teferri , vel antelationis : nunc de proprio motu Papa : nunc 
de Clau/ula ceterorum , qua talli t jus quafitum : nunc fiunt 
Anticipationes Datarum ; nunc Data Cardinalium conce- 
duntur : nunc Data Papa jam revocantur , jam immuta»- 
tur, jam ad certum tempus duratura limitantur , jam re- 
novantur . in omnibus hiS tota devotio consistit 
UT DENARIUS ACQUIRATUR. 

XXII. Non fi potevano efporre , o feoprire con mag- 
giore individuazione , e minutezza gli artifizj , e i fut- 
terfugj , che per ifpogliare i Regni inventò la Curia 
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Romana. Affinchè vedano i Lettori, che ficcome èra- 
no allora comuni quelli fentimenti , così parlavano 
tutti colla ftelfa favella contro l’ avarizia dei Papi , 
copierò qui un altro palfo del Cardinale de Ailly , il 
quale, con i termini , di cui fi ferve , ben dimoltra , 
che aveva letto il Dialogo di Paolo Anglico . Nel 
Cap. IX. del Trattato tante volte riferito' , così dice 
il gran Cardinale: ( Hardt pag. 286. ) Sicut efi gau- 
di um Angelìs Dei fuper uno peccatore pocnitentiam agente , 
SIC EST GaUDIUM IN ROMANA CURIA DE PR.fcLATTS 
Morien-tibus . Et cum auditor mors illorum , tutte di- 
etim ili i y qui ex hoc lucra confequi fperat : serenata 
est cos-scievti A nostra. Et fi aliquis Santtorum de 
C.clo defeenderet , (eque alieni Cathedra: vacanti prafici 
peteret in Curia prx ditta , nequaquam ille fuper hoc audi- 
retur t sisi pacisceretur , et soiveret ante omnia 
pecunias . E nel fine del Capitolo: ( ib.pag. 289. ) 
fura inutili ter membrana! occttpant . Quia Papa exclufi» - 
tlettionibtts , qurm vult , promovet : fit utilis , vel inutili» 
ad regimen E cete fi. e cui prxficitur . 

XXItl. Che quello vizio infamale la Curia , noti 
1 fola nel tempo del grande Seifma , ma anche prima , 
e dopo , lo dimollrano evidentemente le feguenti te» 
flimonianze . La prima è una Rapprefentanza , che 
nell’ anno di Crilto 1510. fece al Re Odoardo d’ In- 1 
chilterra nel Trattato De Recuperatione Terra Santtx , 
l’Avvocato delle Chiefe d’Aquitania , adducendogli i 
punti di Riformai che la Maellà Sua doveva proccu- 
rare che fi faceffe nel proffinio Concilio Generale di. 
Vienna. Nel Cap. LXVIl. difeorre così: ( Gefia Dei 
per Ffancos pag. ^25. ) Confiderei étians qual iter ubique 
terrarum Ecclefix Romana fubjettantm clamatur ycum ali- 
quis de Simonia arguitur . Nonne videtis , quali ter Domi » 
nus Papa y & Cardinale! munera recipiunt ab ipjìs , qui- 
bus Beneficia conferuntur , prxfertim ab illis , quibus de 
Prxlationibus providetttr ? Qualiter illis per fuos mercato- 
re s fub gravi bus àfona facinnt pecunias , quas ab eis ca- 
phtnt y mutuar i , prxfertim ab exemptis ? Videtis quod cum 
duo eletti y qiiorum etiam ttnus habet fitti , venire felent ad 
Curiata , dtmum poft fattas ab ipfis magnai expenfas , & 
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ninnerà recepta , inducitttr uterque , & aliquando coki pelli- 
tur alter renuntiare furi fuo , & totum in manibus Domi- 
vi Pape ponete : & qualiter Papa confu e vi t alti de Ec- 
clefia precidere, & qualiter confuetum eji , qttod fic pro- 
vi fus ferviat Curia de magna pecunia , aliquando feptem y 
beh , vel decerti millibus libri* , fttb gravibus ufuris per - 
ceptis ab illi * , qui publice vocantur Papa mercatorei , qui 
pubitee dicuntur ejus pecunia s rectpere , confervare , & fa- 

iterare. . 

XXIV. La feconda teftimomanza è quella , che ci 
lafciò il famofo Certofino Jacopo del Paradifo , Dotto- 
re dell’ Univerfità di Erford in Germania , nel fuo 
Trattato De Septem Statibus Ecclefuc , fcritto nell anno 
1438. , e dice cosi, come lo ftampò Goldafto : ( lom. 
IL par. II. p. 1 Sfi. ) Fontale principium omuium illorum 
malorum , fecundum Apoflolum eji cupidità * , qua; fi hi vin- 
dicat locitm pene in omnibus Clerici* . Ad tpuarp lattan- 
dovi non reperiunt viri EicleftaJUci commodiorem opportu- 
vitatem , quam in adipi feendis Dignitatibus > Benefi- 
citi Ecctefiajlicis . Et frate fentiunt conferri per Papam , 
QUI SlBI PER HjEC ATTRAHERE CONSUEVIT PENE T 0 - 
TAM ECCLESI ASTICORUM VIRORUM COHOR.TEM . Idea 
adhxremiam copiofam f ibi parit per horum provi ftonem . 
Sed quia Getter alia Concilia per fua Decreta faluberrtma 
prozidere voltterunt , ut fecundum Canones ab infpir attorte 
Spiritai Sancii emanato* , . Beneficia Ecclefiaftica , & J u ‘ 
dieta debito ordine procedere po/Jint , de Annali* non Jet - 
vendi* , de Eleciionibus fecundum Canone s faciendts , de 
Refervatis gratili estirpandis , de Beneficiis per locarmi 
Ordinarios conferendis , de caufts in Provincia judtcandts, 
& aliis multi s . His anditi* cupiditatum fervi tati* viri - 
bus fe ùppofuerunt , & Decretale Concilia detejìati funt t 
confugeruntque ad Sedem Apojlolicam , QUJE LiBENTER 
FAVIT EISDEM , EODEM MORBO LABORANS t qurt /«* 
wcafione abundant'ue ( qua necefje haberet Summus Ponti- 
fex , ne egeret prò fua Curia fujìentanda ) omnia irritatila 
relabens in antiquum mortiti a Canonibus improbatum. 
QUASI NON ESSET ALTER MODUS PROVIDENPI CURItf 
ET SEDI APOSTOLICHE , QUAM ISTE iMPROBATUS. 

Si eque abufus ifle rftixit , Ò‘ Beneficia venduntur 
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XXV. Giudichino aderto i miei Lettori , f e alcuni 
Canoni tanto fagri come quelli di Nicea , di Se 

fniVl’l p altn Ì “I 3 Dlfc *P Iina canonizzata da iS 
^ ì Pontefici Sommi , confagrata col rifpetto di 
piu di dodici fecoli , e per ultimo porta nel Diritto 
Comune , e Pubblico dalla fteffa Sede Apporteli^ 2 
q uelli. Cap oni , dico, o fe quella Difciplma iterano 
i moderni Papi non folo alterare, ma anche animilo 
re del tutto lenz’ altra autorità , che del loro mli ~ 
proprio; lenz’ altra folennità , che quella di cene Re. 
gole, le quali obbligano lolo finché vive quel p apa 
che le fece pubblicare ; lenz’ altra caufa , che qSa 
di arricchire la loro Camera, e render dipendenza ! 
la Cuna i Re, i Vefcovi, ed il mondo tutto- ouan- 

do al contrario era tale il rifpetto che a : * r qUan " 

dei Concili Generali tributavano ’e facevano 
«re gl, Zelimi , i u 01li , j Zm, g""”"' cd 
altri antichi , e fanti Pontefici che nel f E r’ • 
mento Io ileflo era il contrariare i Cino i l^"' 1 ' 
«re con nulli* ; lo lldfe era I' alierai’ éÌLX 
che il non operare come Papa. S. Gela (in f * 

Trattato De Vmculo Ana theltis dice fubim al nr, f* 
pio : Sedes. Apojlolica , qua Privilegi ir untverfall? Eccìe 
fu contratta probantur , nulla ratione fullinet C 
no I. nell’Epirtola a Natale d, iJoZ 

’eÌ r tJ T a maJ °T Wtcenìotibui me h Jquììh* 
^“ le {! a ‘ n 1 r,n £ arn • S. Gregorio VII. neH’Epiftola il 
Re d Aragona : Apojlol.ca Sedei numquam in fal£ 

2Zìj£:£’S f °‘" ‘ ,mmd ‘ a c,,Mm 
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DECIMAQL'ARTA PROPOSIZIONE . 

La tolleranza dei Vefcovi , e la condi /pendenza dei Re fo- 
no quelle , che al preferite , e da molti anni danno tut- 
to il valore alla prefente Difciplina delle Ri J erre , di 
cui trattiamo . E così trovando in ejfa inconvenienti , 
poffono gli uni , e gli altri reclamare , e reftlire i Ve- 
fioni come Zelatori dei Canoni , e dei loro Diritti , t 
Re come Protettori dei Canoni , e dei Vefcovi 

Si ntoflra la violenza , che i Papi hanno fatta ai Re con 
obbligar fi per mezzo degli ejlorti Concordati a riconofce- 

, re il Diritto della Prefentazione dei Vefcovi per una 
pura grazia della Sede Appojlolica , quando quejlo Di- 
ritto era nei Principi Secolari un Diritto Regio y e co-, 
me tale infeparabile dalle Corone . E la violenza che i 
Re hanno fatto ai Vefcovi con obbligargli ad acccnfen- 
tire a qiftjli Concordati , in cui venivano tanto pregiu- 
dicati i Diritti Vefcovili , e in cui i medcftmi Vefcovi 
non furono uditi. 

Si producono i varj Titoli , per li quali deve competere ai 
Re la Nomina dei Vefcovi , prefcindendo anche dal Pri- 
vilegio Appojlolico . Notabili autorità d' Jvone di C har- 
tres y di Covarruvia , di Duareno , di Baluzio , e di 
altri . Apologia dei Miniftri del Re D. Allonjb V. di 
Portogallo contro quella , che di ej)i gii ferine in quejla 
maniera Papa Eugenio IV. 

Quanto favorirono quejlo Diritto dei Re i Canoni antichi y 
i Concilj , i Romani Pontefici , e i Santi Padri . Ca- 
noni di Orleans , di Acqui/ gran a , e di Toledo . Auto- 
rità del Concilio I. di Ccjlantinopoli , de IP Efe/ino , del 
Calcedonefey dei Papi Leone Magno , Celerino I. , A- 
gapito y Leone IV . , Stefano V . , e G iovanni X. 

Si /piega il Canone III. del Settimo Sinodo Generale y 
t XI. dell ottavo Sinodo Generale , t f Vili, del terzo 
Concilio di Parigi . 

Quanto fempre zelarono ì Re queflo loro Diritto contro tut- 
te le pretenfioni della Curia . Efentpj dell Imperatore 
Federico IL t di Filippo Augnilo , e del Santo Re Lui - 
3Ì§ ‘ t S ‘ S* 
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gì IX. dì I ■ rancia , di Odoardo III. d,' Inghilterra , di 
D.Alfonfo il Savio , e di D.Pietro I. di Caviglia , di 
D.Alfonfo III . , di D.Alfonfo V . , di D. Emanuele , é 
di D. Giovanni III. di Portogallo ; e di D.Ftrdinando 
II. di Aragona. 

Si mojlra , che nei Re di Francia , e per confeguenza in 
tutti gli altri , non era quefio Diritto mero Privilegio 
della Sede Appoflolica . Si dà per apocrifo il Gap. Ha- 
drianus nel Decreto di Graziano ; e fi j piega il luogo 
di Lupo da Ferrara , che ci oppone il Baronia . Si lo- 
da , e fi di [colpa tanto F ifiejfo Baronia } come il noflr 9 
Emanuele Rodrigues Leitao . 

Per molti Secoli gl Imperatori Romani confermarono reie- 
zioni dei medefimi Romani Pontefici . 

Si tocca la Controversa delle Inverti ture . Si riferifcono 
i Concordati di Bologna tra il Papa Leone X. e Fran - 
cefco I. Re di Francia . Oppofizione , che gli fecero al- 
lora, e gli fanno anche al preferite gli Stati de! Regno. 

Si mojlra non effer lo fleffo il nominare il Re i Vefcovi, 
che il ricevere i Vefcovi la Milione , e l' IJìituzione dai 
Re . Detto memorabile di S. Remigio Arctvefcovo di 
Rems . <. 

Si fa vedere, che non pub valere alla Curia Romana [an- 
tico pojfejjo , in cui fi trova , per effer contro i Canoni , 
e contro la volontà dei Vefcovi , i di cui Diritti refla.- 
rono enormemente lefi colle Riferve . Eccellenti pajji dei 
Cardinal di Cufa , e di Giovanni Gerfone . 

Si mojlra pure , che non le pub valere P effere il Romana 
Pontefice Patriarca d' Occidente ; perchè in quanto alla 
Ordinazioni dei Vefcovi non gli compete alcuna giurif- 
dizione Patriarcale in Francia , e in Spagna. Tejìimo- 
nianzc di Marca , e di Tomajjino . 

» * «Lì C. 

I. T A prima Parte di quefta Proporzione fegue ne- 
JL> certariamente da quello , che abbiamo moftra- 

to nella Propolìzione antecedente ; la feconda Parte 

fegue con ugual certezza della prima. 

La prima parte fegue da quello , che abbiamo mo- 

4 tirato 
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ftrato pòco fa ; perthè lè i Papi non potevano di lor 
moto proprio annullare , come di fatto annullarono, 
1 ’anftca Difciplina , che cóftituiva i Metropolitani per 
Minili» Ordinari delle ordinazioni dei Vedovi , e i 
Sinodi delle Provincie per Miniftri Ordinar) delle or- 
dinazioni dei Metropolitani ; da ciò chiaramente lì 
deduce , che opponendoli , come potevano , alla nuo- 
va difciplina i Vefcovi -, e i Re , quella non poteva 
fulli fiere ; e fe fullìlle , è perchè i Vefcovi lo lòffro- 
no , e i Re non la contraddicono . 

II. Nelle riferve della Cancelleria Appoftolica fu- 
rono pregiudicati i Vefcovi , e negletti i Re . Furo- 
no pregiudicati i VefeoVi , perchè apparteneva per Di- 
ritto ai Metropolitani 1 ’ ordinazione dei loro Suffra- 
gane! ; ai Suffragatici uniti l’ordinazione dei loro Me- 
tropolitani } e agli uni , e agli altri la Provvida di 
tutti i Benefici delle loro Dioqefi ; e di quelli Dirit- 
ti fogliarono i Papi tutti i Vedovi , arrogando a le i 
fleflì Elezioni, Conferme , e Confagrazioni ) e rifer- 
vando alla difpofizione della Sede Appoftolica tutti i 
Benefici di qualche valore. 

III . Furono negletti i Re , perché i Papi ufurpan- 
do i Diritti di Padronato , provvedevano 1 Vefcovati 
di moto proprio , lènza afpettare la Prefentazione dei 
Re i e quello con tale eecelfo , che impegnandoli nell’ 
anno 1333. Odoardo III. Re d’ Inghilterra •( Valfin - 
gam pag. 153. ) con Papa Giovanni XXIL foprala 
Provvida del Vedovato di Virtchefter nell’ Inghilterra 
ideila ; nominò il Papa per Vedovo di Wncliejitr , non 
già il propollo. di Odoardo Re d’ Inghilterra , ma un 
altro propollo da Filippo de Valpis Re di Francia. 
Ufurpando ’i iPapi i Diritti di ^Sovranità , obbligava- 
no i Re a ricevere per Pallori’ dei loro Valfalli per- 
fone talvolta fconodiutt* , talvolta edranei , talvolta 
poco fedeli , o almeno folpetti allo Stato , come quan- 
do Clemente VI. prov.vude fucceifivamente nell’Àrci- 
vefcovato di Braga due franteli ( Cunha pa*t. Il p. 

190. ipi. ) t>. <pu«lielmo , e D Giovanni Cordollaco; 
e tome quando ’Inoog?nfo, VIU. provvide nel Vefco- 
vato di A, ti m un Italiano , ( Tt/tnjjjiuo Tu». II. p. z. 

èmm * i ' 
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p. 93. ) fenza far conto dell'impegno di Carlo VIIL 
che voleva per Veicovo di Angers un FrandPfe fuo 
Confeflòre . Ufurpando finalmente i Papi i Diritti di 
Protezione , continuavano a deprezzare le giude , e 
ripetute lagnanze , che per parte dei Canoni violati , 
dei Vefcovi offiefi a loro facevano i Re, come Protet- 
tori dei Vefcovi , e de’ Canoni . 

Abbiamo già riferito in altra parte per tedimonian- 
za di Valfìngam Autore contemporaneo , come nell’ 
anno 1343. (limolato dalie eforbitanze della Curia pub- 
blicò il Re Odoardo III. d'Inghilterra , ( pag. 160. 
161. ) a richieda di tutta la nobiltà , un Decreto , 
col quale proibiva fiotto pena di carcere , e di morte, 
che nefluno fuo vaflallo fi valeffe delle Provvide , che 
facede il Papa nei Veficovati, e nei Benefici del Re- 
gno .• Provi fivnes per Papam fattas caffavit : & ne quii 
deinceps tales pravi [ione s afferret , fub patria carceris , & 
capir, s interdixìt . E che provvedendo tra tanto il 
Papa certi Benefici a favore di due Cardinali , ordi- 
nò lubito il medefimo Re , che fi fnaturalizaffero i 
di loro Procuratori ; e ficride a Papa Clemente VI. 
quella notabil Lettera , in cui efponendo gl’ indifpu- 
tabili diritti , che godeva la Corona , di non darfi i 
Veficovati, e i Benefici d’Inghilterra a’ ftranieri -, nè 
di provvederli le Chiefie di Prelati , che non folfero 
preferitati dagli ileffi Re in virtù del Diritto di Padro- 
nato : conclude , che giacché Sua Santità era il Supremo 
Padore delle pecorelle di Crido , non per tofiarle , ma 
per palcerle : Ad pafcendum , non ad tondendum oves 
J)om niuas : tratta fle di porre fine a certe Provvide , 
che fiolo tendevano a fipogliare dei loro Diritti , e Li- 
bertà tanto i Padroni Laici , come le Chiefie Catte- 
drali : . Permiuentes ulterius , ut Patroni Patronati t.t fui 
fol/ttium non amittant , Ecclefueque Cathcdrales , & altre 
dicii Regni liberai elettimes , & earum effettui» habeant: 
quas qui dei» Ecclefias progenitore s nojlri duditm fingala 
vacati ani bus earundem pcrfonis . idoncis pire fuo Regio con- 
jgicbant j & pojimodum ad rogatum , & injlantiam ditta: 
Sedia fub certis modis , Ù“ conditionibus concefferunt , quoti 
ditta: elattiones Jìereut in ditta Eccleftis per Caputila ea- 
Kj {inde ni , &c. Su- 
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IK ROMANA CURI A , fed fuetto » , & funt quodammodo 
fatti acephali (a) , 

V. Pigliò maggior piede quello abbandono della Cujn 
ria , dopo che i Padri dei due Concili Generali di 
Coftanza , e di Bafilea fi dichiararono contro le Ri- 
fèrve , e le Provvide della Cancelleria Appoftolica 
nella maniera , che abbiamo el'pofto fopra ; e i Re , 
e i Velcovi della Criftianità fi filmavano tanto ficu- 
ri dei loro Diritti , e tanto offefi dalle ufurpazioni dei 
Papi , che nell’anno 1418. già conclufo il Concilio 
di Coftanza, ed eftinto in eoo lo Scifma, pafsò Car- 
lo VI. Re Criftianiftìmo il Decreto , che ivi abbiamo 
notato , col quale dichiara , che obbligato dalle fre- 
quenti lagnanze di tutti i Tuoi vaffalli Eccleliaftici , 
e Secolari , e dall’ obbligo, che gli correva di ofler- 
vare il giuramento , che aveva preftato nel giorno 

della 


(a) Serie Capi contiene la legge fatta dal Parlamento. 
1. Che ì’ elezioni agli Arcivefcovati x, e altri benefizi libe— 
.ramenre fi- facefiero in Inghilterra. 2. Che i Giurifpatrona- 
ti Uberamente faceflero le collazioni, e le prefentazjoni . 
Che tutte le provviftoni de’ benefizi , che li faceflero dalla 
Curia Romana fi ripuraflero nulle. 4. Che 1 Procuratori-, 
Efecutorì , Notai delle collazioni fatte da altri , che dai padro- 
ni delle Chiefe effent antichi a(t per eoruni cor por a , ór pcjìti ad 
refponfionem fuam, & fi forerà convitti y manerent in per fona uf- 
qae ad manuc iptionem in va/una , nec e fieni deliberati , ante - 
quam facerent redtmptioncm regi , & fatisf.iBjonem parti gra~ 
votar. 5. Che per reiezioni hafiafle la licenza elei Re richieda» 
e. ottenuta. 6 . Che il Re rifeuota i frutti dei benefizi prov- 
vidi da Roma fino a che provvede di fffi a chi fpetta in 
Inghilterra. 7. Che le cenfnre venute da Roma non fi pof- 
fano pubblicare , fe non fiano fiate efaminate , e licenziate 
dai Regi Minifiri . Il Re Riccardo lòttofcrifle , e confermi 
la legge dal Parlamento fatta, e minacciò il bando a chiun^ 
que la violafle , la minacciò anche a chiunque 0 per le , o 
per altri ricqrrefle a Roiya per^ impetrare grazie , Jifperig, 
e provvifioni &c. Scritte , ma in ‘ vano , ài Parlamento Bo- 
nifazio l’anno 1291. f "vi l'crifle pure in vano Martino V, 
l’an. 1427. In vano ne feriffé al fucceflorè Re Enrico Eu- 
genio IV. 1435. Bollano Romano r. j.’p. 2. p. j8ò. Rai* 
nal. all’an. 1427. §. xv. all’ an. i4f5> §• xv. 
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della fua Coronazione di difendere come Protettore 
della Chiefa tutu i luoi Diritti , Libertà , e Franchi- 
?gie , Vuole , e comanda col coniglio di molti Prela- 

’ j 1 Mm,lhl > i quali per quello effetto 
aveva latto radunare in pubblica affemblea , che da 

la Chieff Gallicana di tutte le fue 
ant che libertà , e fi governi tanto nell’ Elezioni dei 
PreUti, come nella Provvifta dei Benefici cogli anti- 
’ e c °i Concili Generali , fenzachè oliino 
a quello qua Ili voglia no Riferve della Sede Appoftoli- 
ca incontrano, ( fihbm Tom. IL p. ) Folumu?, 
o ordmamus , quod Ecclefix , perforile Ecclefiaflic.c 
, ac Dtlpktnattts ad fuas anùquas franchijìas , & 
wertates tn perpetUum reiuenntur, secu.vdum antiqua 
JURA COMMUNIA , C ON c r L (AQUE GENERAUA , non ab- 
itanti bus quibufcurmuc , &c. 

Quello Decreto , che dopo il Concilio di Co- 
? di anno *418. Carlo VI. fu come 
Jea Dmm ,l°oN de ir tr ° ’ che do P° i! Concilio di Bafi- 

a j r? lSÒ n e an ?° 14 1 8 - ,lfuo figlio Carlo VII., 

LTX" ^ Uel10 ,’ che collituifce la Riamata Prati, 

ria Roman; ,0W p r qua,e diede tapt0 d ‘ l fiu-e alla Cu- 
tira ^i r i ■ ^ I fatta .,’ e f pubblicata quella Pramma- 
* d n C °, V - L nella ftuiofe AlTemblea di Bour- 
ges, alia quale intervennero infieme col Re il Delfi- 

J\° 3 J del , (an gue , tutti i Miuillri , e Prela- 
ti? ’ A r c , ,ve fi COVÌ ’ Vefcov G Abbati , Capi- 

tuli , e innumerabili Dottori in Teologia , in Le^ , 

e m Canoni,. La Manza di quella prammatica fil 
che fi olTerv.no i Decreti del Concilio di Bafilea fo- 
pra 1 autorità dei Concili Generali , fopra l’ annul- 

delle 1 An d ni e ’ fo P ra finzione 

delle Annate, e fopra la istituzione dell’ Antico Di- 

dle r ° CCa al1 ’ Azioni “ al. 

benefir? ^ fim ! Ve f° yi ’ provvifte > e collazioni de’ 

fa nruim a ri fi ' a,m . P u,ltl 11 tutto colta dalla llef- 

p 0 ^ 110 vedere ° ucir 

JCSx». 5 - he d !. e f a Sparatamente corrono, o nell’ 
Illoria dei Concilj di Richier , Libro III. Cap VIF 

Pag- 190.; o nel Tomo X. delle Memorie del ti! di 

... ' Fran- 


,gle 
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Francia , che la porta copiata per intero dalla pag. 8. 
fino a 55. 

,Va. Vedendo i Papi fuccefilvamente attaccati ora 
da uno, ora da un altro Regno i principali , e an- 
che unici interefii della Curia Romana , ricorderò per 
ultimo rimedio agli lpayenti , che negli animi pii fno- 
le imprimere la Religione ., E così prendendo per 
principio , e iòndaiueuto delle ulurpazioni , ¥ elercizio, 
ed il pollelfo delle medefime ufurpazioni , cominciaro- 
no a trattare, e riprendere come tralgrelfon , e ribel- 
li i Re Cattolici, che le impugnavano. 

Sono in quelto gènere fpeculmente memorabili la 
lettere , che nell anno 1429. , IcrilTe Papa Martino 
V. a Ladislao Re di Polouia, e nell’Anno 1440. Pa- 
pa Eugenio IV. a D. Alton fo V. Re di Portogal- 
lo (j) . ..... 

VIIL Aveva ordiuato in piena Afferablea di tutti 
gli Stati di Polonia , che non lì ammettelfero in que- 
ito Regno alcune provvide di benefici fotte dal Papa 
a favore di foggetti itranieri . Quella conclufione del- 
la dieta di Polonia , la chiama Martino V- iniqua , 
ed eforbitante * aggiungendo , che f ammetterla La- 
dislao non era altro , che legar le mani dei Romani 

Pon- 

' . . „. N — ~~ — — * 

(a; Cia il Re D. Giovanni, innanzi il Re D. Alfonfo ave» 
pubblicata Legge contenente; 1. Che anche gli Ècclefia(Uci 
del Regno foggetti tollero alle gravezze , e taglie ; come 1 
Ittici, per li Beni loro: 2. Che per delitti fodero giudicati 
dal toro laico : j. Che le Chiel* , e le Congregazioni Ec* 
defiafiiche non potettero ritenere beni immobili lalciati a 
loro co’ 1 ella nienti : .4. Che le dette Chicle , e Congrega- 
zioni mofìraflèrop titoli del polle ffo de’ loro Beni, e i ma- 
lamente apquiflati , che fblfero del Fifco y ; 5. Che nelTuno 
olafe lenza licenza del Re impetrare provvilioqi da Roma, 
pubblicar lettere Appoftoliche , e ciò fotto pena di morte, 
e confifcazione de’ Beni . Rèdo colpito al l'omino Martin® 
V- ‘ntefa che ebbe quella legge , rie tcrifle al Re per far- 
gliela rivoltare, Icriffe all' Arcivescovo di Braga, perchè in- 
ducelie il Re a ritrattarla propole un accomodamento da 
farfi in Roma, pregando il Re, e l’Arcivefcovo , che a Ro- 
wia fpedilTero Proccuratori . Ramai, ad a». 1427, §. xu. 
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, / ’ 

Pontefici, e ufurpare gli antichi Diritti , Decreti, e 
autorità della Sede Appoftolica: ( Ratinai. Tom. XXIX. 
p. 76. Ini quarti , & exorbitantem conclufioncm faètarn 
effe audivimus . Nam quid eli hoc ali ad , nifi ligare ma- 
nus Romanie Pomi fi ci bus , & Sederci Apojiolicam , ejuf- 
que autloritatcm , & antiqua Jura,& Decreta contemne- 
tre (a)? ■ ri 

IX. Non ignorava Martino V. che pel Diritto antico 
i Vefeovi erano quelli , che dovevano conferire tutti 
i benefici delle loro Diocefi , nè pure ignorava , che 
l’ arrogare a le lleffì i Romani Pontefici la provvida, 
e la difpolìzione di tutti i benefici della Criftianità 
non aveva per fondamento altri Diritti , che le ri- 
ferve del Libro del Serto , e quelle delle regole della 
Cancelleria Appoftolica . Ma come fi trovava nella 
fituazione, in cui per iftabilire i loro interefìì era ne- 
cellario , che i Papi fi moftraflerò , non già difpenfa- 
tori , ma padroni «(Voluti dei Canoni ; per cucito 
Martino V. chiamava Diritti della Sede Appoftolica 
quello , che non conlìrteva in altro , che «elle uftii* 
pazioni , le quali i Re volevano troncare , e repri- 
mere . i • 

X. Il Vefcovo di Vifeu D. Luigi do Amarai fegui- 
va collantemente le parti del Concilio di Bafilea con- 
tro le pretenfioni di Eugenio IV. Quelli , che non 
voleva riconolcere alcuna foggezione ai Concilj Ge- 
nerali , depofe dal Vefcovato D. Luigi do Amarai ; 
e Lenza afpettare il confenl'o del Re D. Alfonfo V. , * 

prò- 


(a) Nel 1427. Ladislao fece qiiefta Legge : ì. Che le prov' 
vilioni delle ditele, e de’ Monaflerj ( quorum ramen omninio ” 
da d:J pofìtio ad Pontificati / bcBat ) li faceffero dal Re- 2. Che 
le provvifioni fette dal Pontefice fodero nulle c '3. Che le 
Cenfure mandate su ciò dal Pontefice , come illegirime lì 
riputaUero di niun valore. Martino fcrtlTe al Re per indur-l 
lo a ritrattare la legge . Ladislao nel 1429. ordinò ai Vc- 
lcovi del Regno , e ai Capitoli , che non ammerrelìéro al 
benefi?io nelfuno provvido dalla Corte di Roma. Le lettere 
di Martino fono rapportare dal Raìnal. quella all’an. 1427. 
§>xvir. quella all'an. 1420. xni. 

1 
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, promofle al Vefcovato di Vifeu D. Luigi di Coutinho. 

( Senti tanto il Re quella procedura del Papa , che per 

mezzo de’ luoi Mmiltri fi .e impedire il polfeflo al 
nuovo eletto , e fi lagnò ifortemente col Papa , che 
Lenza alpettare il beneplacito Regio , avelie Sua San- 
ti 1 *. proraoflo alla Chiefa di Vifeu D. Luigi Coutinho* 
Rifpoie il Papa al Re con una lettera sì ingiukiofa , 
b e indecente , che ben fi raccoglie da efla , che non 
| voleva Eugenio iltruire il Re come Pallore , ma bensì 
atterrarlo come Padrone difpotico . Gli dice , che i Mi» 
nìfiri della Corte di Portogallo non capivano , che nel- 
la prelente materia difponevano le leggi , e i Canoni, 
t Che come a Re fanciullo , che ignora i Diritti, gli 
vuol egli insegnare , che ai Romani Pontefici compete 
la piena , e libera dilpofizione di tutte le Chiefe, Lenza 
| che per quello fia necelfario f afpettare il confenfo dei 
Re . E come fe follerò alcuni empi i Configlieri del 
■^. e » conclude Eugenio la lettera , Portandolo a fer- 
ì . 0 Mimllri timorati di Dio , Cartolici , e 

j devoti ; e che contraddicendo al Vicario di Crifto , 
incorrerebbe nello fdegno del medefimo Iddio ; ( Rai- 
nal. ib. p. 337. ) lllud plurìmum admiramur , nuoci e(l 
in literis tuis , venerabile m fratrem nojlrum Ludovicum 
Coutimm Epifcopum Vifenfem de Epifcopatu Ififenft fe in - 
tromififfe abfque tuo confenfu , qui ex lege Canonica , & 
civili fuper ejus provi (ione fuerat requtrendus , cum a tuis 
frogenitoribus fundata Ecclefta Vtfenfis fuerit . non cul- 
* PAMUJ TUAM ADOLESCENTI AM , QUA JUR* NESC 1 T, 
fed infcitìam Uhm , qui literas edidit : qui dum utrum - 
que Jus allegai , utriufqv.e ignarum fe effe oflendit . jura 
QUI DEM TR IBUUNT SEDI APOSTOLICA , ET PETRt 
SUCCESSORI BUS LIBERAM ECCLESIA RUM OMNIUM DIS- 
POSitionem , ad quarum regimen elegit , & prxficit ' 
fecundum Eccleftarum utilità; em : neque requirit cnnfeufum 
Regiu m , fed difponit prout dignitas Sedts Ape foli ex , & 
Eccleftcc commoditas pojlulat , &c. lllud vero te patema 
ebaritate admonemus , ut habeas in prima hac adolefcentia 
ionos prxceptores , & inflit Stores , viros DEUM timew- 
Tes , c atholicos , ET devotos , qui te inflruant ht timore 
Domini , & revere atta Sedts Apojìolicx > cu jus mandata 
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qui haBcnus contcmpferunt , vidcmtts afper.t Dei indici» 
incurri fft . ’W Mj* | 3 t.' 

XI. Non dichiara Eugenio quali leggi, e quali Ca- 
noni erano quelli, in cui i Miniltri della noftra Cor- 
te fondavano le giufte querele del loro Sovrano ; ma 

10 tengo per certo , che di quelle leggi una era la no- 

vella CXXIII. , in cui l’ Imperatore Giuftiniano nel 
Cap. XViII. ; ordina, che chi edificherà, e doterà una 
Chiela , goda in elfa il Diritto di prefetture, o no- 
minare i Miniltri , che la devono fervire , purché que- 
lli Miniltri iìatio trovati abili dal Vefcovo : Si qttis 
otatoni dumum fabricaverh , & volucrit in ea Ctericos ofd 
dimare aur ip/e , aut ejns bare.hs : Si expenfas ipfis Cle~ 
triàs minijlrant , & dignoe de nomina ut , dnatos ordi- 

nari. Si vero qui ab eis eliguntur, taYriquam indigno s prò- 
bibent Sacr.e regni* ordinati : tùnc'SanBijfi/ny.s Epift- tmt 
tfuoj cum que putnverit meìiores , mdirtàrì ptocuret . L’altra 
legge era la Novella LVM- del medelìmo Imperatore, 

11 quale liel Gap. II. dichiara , che feblàene i fondato- 

ri , e dotatori delle Chiefe non polfopo da per le ftef- 
ù iftituire i loro Chierici , pulfono perù prefentargli al 
Vefcovo, affinchè trovandogli degni non lafci di con- 
ferir loro il beneficio : . -Per non defcrivere tutto il Ca- 
pitolo , ballerà lèntire il fuo luminarlo : Ut' fundntori~ 
bus Ecclejìanon facete in eis Clerica non liceat , fed té/P* 
tum prxjeotare,. - f -■ - J • . > *•*«* 

XII. I Canoni, ai quali i noftri Miuillri alludeva- 
no, era lenza dubbio il fecondo del Concilio Toleta- 1 
no IX., che dice così: Decetnimus , ut quamdiu funda- 
totes Ecclejiarum in bac vira fuperji:resexti:erint , prò et f- 
dern lociscuram permittantur habere folli citarti , Ó“ follici- 
tudinem forre prxàpuam , aTQUE RECTO itES XDON’EOS 

IN HISDEM BASU.ICIS- f 1 DEM atPSI OFFERANT EPISCO- 
PI S ordinandos . Quod fi fpretis eifdrw firn da tori bus , 
teBores ibidem prxfumpfem Epifcopus ordinare : ET OR- 
DINATlOVEM SUAM IRRFTAM NOVtRIT ESSE , & ad 
verecundiam fui alias in cornai loco , qUOS iidem lP8t 
fundatorks condignos eeeGerixt et dinari s 
.XIII, Erano il Gap. Mona/ìerium di Eugenio IL, e 

ai Leone IV. citato da Gradano, cauli lì. Q.. 16. ; 

■ 


il 

v 



tèdi 


DECIM AQUARTA PROPOSIZIONI." 177 

il Cap. XVII. del terzo Concilio Generale di Late- 
rano / il Cap. Nobis , de jure patronatus di Clemente 
III., e molti altri del Diritto Canonico, i quali tut- 
ti concedono ai fondatori , o dotatori delle Chiefe la 
regalia della prefentazione . Quelli erano i fondamen- 
ti fu cui i Miniltri di Portogallo fodamente llabiliva- 
no il Diritto, che il loro Sovrano aveva , e doveva 
confervare , perchè fenza precedere la lua prefentazio- 
ne , non potelfe il Papa provvedere neflun Velcova- 
to del Regno . E di quelli Canoni , e leggi , non 
ollante che lìano tanto efpreffi , e convincenti , affer- 
mava Eugenio , che non fapevano intendergli i no- 
stri Miniltri. 

XIV. Ma il punto era , che Eugenio non voleva 
ammettere altre leggi , o altri Canoni , fe non che 
quelli , che i fuoi immediati predeceflori avevano lla- 
bilito colla pratica delle riferve j cioè , che pel gover- 
no della Chiefa non vi è , nè vi deve elfere altra leg- 
ge , o altro Canone , che la volontà del Papa . Per 
quello vedendo Eugenio , che i Padri del Concilio di 
Bafilea nella feconda feffione confermavano i Decre- 
ti poco prima Aabiliti in quello di Coltanza , i quali 
ordinavano , e definivano , che non folo in materie 
di Fede, ma anche in quelle di difciplina , fi dove- 
vano tutti i Papi regolare coi Canoni dei Concili 
Generali : vedendo ancora , che nella feffione XX. 
avevano annullate tutte le riferve della Cancelleria 
Appoltolica , e avevano ordinato , che fi riduceffero 
alla forma del Diritto comune le ordinazioni dei Ve- 
fcovi ; fece tutti gli sforzi per difciorre con varj fri- 
voli pretelti il Concilio di Bafilea ; con muovere con- 
tro di elfo i Principi Cattolici, e impedire l’accetta- 
zione , e l’ efecuzione dei Decreti . 

XV. E' notabile l’ iftruzione fegreta , che a quello 
fine fece comunicare Eugenio a tutti i fuoi Nunzj 

{ ter tutta la Crillianità , affinchè fapelfero come rego- 
arfi per tirare l’ Imperator Sigifmondo , il Re di Fran- 
cia , e tutti gli altri Sovrani Cattolici , a feguitare il 
partito del Papa contro il Concilio di Bafilea . La de- 
fcrive Odorico Rainaldo negli Annali all’ An. 1436, 
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Al numero 15. dice così: Non effet etìam malum, quoti 
Nuncii qui habebunt tre , habeant aliquas particularitates 
edam in foro conjcientix , ut possent gratificare 
rkgibus , et pr i se i p i bus . Qui prende Eugenio le di- 
fpenfe , e le Indulgenze per mezzo d’ impedire la ri* 
forma , che il Concilio di Bafilea voleva fare nella 
Curia . E immediatamente : Utile prxterea foret , fi ii 
Nuncii Apojloltci Jecum portarent fv.b Bulla a l i qu a m 
CU ri. E REFORMA 1 ioneM , quanti Regibus , & Principi - 
bus prccfentarcnt : hoc enim bacalo adverfarii nojìri ferri t- 
per ws invadunt , & percutiunt ; quia dicunt multa in 
Romana Curia fieri , qux egent magna reparatione , nec 
illa tamen corriguntur . Per hanc reformationem , etiamfi 
ufquequaque piena non foret , modo elfet ali QUA , eo- 
rum ora objlruerentur , rcdderenturqiie tunc Reges , Ó Prin- 
cipes melius . edificati , Ó" proni ad condefcendendum peti- 
tionibus Domini nojìri Papx , & c. Indi fingendoli defi- 
derofio di riforma , e pronto ad efeguirla , pretendeva 
Eugenio d’ ingannare i Principi Criftiani , affinchè 
quefti promoveffero lo fcioglimento del Concilio di 
Balilea ; quando veramente lo lleffo Eugenio era tan- 
to lontano dal volere la riforma della Curia , che 
traslatato finalmente il Concilio a Ferrara , e poi a 
Firenze , non fi diife in effo nè pure una parola fio* 
pra la promeffa riforma . 

XVI. Penetrarono i Principi a maraviglia quefti 
artificj , e quelle intenzioni della Curia Romana ; e 
quanto più quella s' impegnava nello ftabilimento del- 
le antiche rilèrve , tanto più eglino facevano i mag- 
giori sfòrzi per abolirle . Ora io non ho fondamenti 
politivi* per affermare , che in Portogallo arrivafTero 
ad avere qualche accettazione , o efiercizio i Decreti 
di Bafilea ; folo so, che il Vefcoyo di VifeùO. Luigi 
do Amarai , che aflìlteya al Concilio , fu mandato 
due volte da Bafilea per Atnbafciatore a diverfe parti; 
che effendo per quello motivo flato depofto da Euge- 
nio IV., il Re D. Alfonfo V. lo ebbe molto a male, 
e non per quello lafciò mai di tenerlo , e di chiamar- 
lo Veficovo ; fio ancora , che i Decreti del Concilio 
furono mandati da Bafilea in Portogallo per mezzo 
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dell’ Arcivefcovo di Braga D. Ferdinando la Guerra > 
a cui i Padri Ibriderò la lettera , che riferifce D. Ro- 
drigo da Cunha nella feconda parte della fua Moria 
di Braga, Cap. LXVI. pag. 291. , lo che tutto porge 
forti indizj , che il Portogallo folle uno dei Regni , 
che favorivano le parti del Concilio di Bafilea. 

XVII. Ma in Germania , ed in Francia è certo , 
che per molti anni fi regolarono coi Decreti di Bafi- 
lea F elezioni , e le conferme dei Vefcovati . Di Ger- 
mania lo teftica tra gli altri documenti la Bolla In • 
ter cetera di Eugenio IV. emanata nell’anno 1446. , 
che fi può leggere nel Codice Diplomatico di Leibnitz, 
Tomo II. pafT 392. Di Francia lo prova Pio II. nell’ 
Epiltola CCCLXXV. , in cui quello Papa fi lagna con 
Carlo VII. , che per quanto i tuoi predeceffori Euge- 
nio IV. , Niccolò V., e Calilto III. fi fodero impe- 
gnati per 1 ’ abolizione della Prammatica di Bourges , 
il Re aveva l'empre fatto il Tordo ai loro impegni . 

XVIII. In fatti Tappiamo dai documenti autentici, 
che Pithou defcrive nel Cap. XV. num. 64. e 75. 
pag. 572. e 587. , che nell’ Anno 1438. 1 ’ Arcivefco- 
vo di Tours confermò in Vefcovo di Anger s Giovati-, 
ni Michele eletto dal Tuo Capitolo con licenza del 
Re Carlo VII. ; e che nell’Anno 1493. l' Arcivefco- 
vo della medefima Città di Tours confermò il Vefco- 
vo pure di Angers Giovanni del Rely nominato dal 
Re Carlo Vili. , il quale chiama quella conferma 
ufo del Diritto comune , e delle leggi del fegno . 

XIX. Nell’ anno 14Ó1. vedendo la Francia- il Tuo 
Re Luigi XI. rifoluto di abolire la prammatica per 
fuggelltone , e diligenza di Papa Pio II. , in neffuna 
maniera lo confentì j anzi oderendo al Re una lun- 
ga , e ben fatigata Apologia della prammatica , infic- 
ine coll’ invettiva delie ufurpazioui della Curia, fece, 
che Luigi XI. defiflede per allora dall' intento . Chi 
vuol leggere in Francefe queflo nobile fcritto , con- 
fulti Pithou nel Cap. XXII. num. li. pag. 862. Chi 
lo vuole tradotto in Latino , lo troverà alla fine del- 
le opere di Francefco Duareno, pag. 1612. 

XX. Nell’anno 1467. infiftendo Papa Paolo II. per 
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mezzo del Aio Legato Monfieur Balue VefcovodiEw- 
reux , e confeguendo , che Luigi XI. abolilfe la pram- 
matica ( Pit/jou Cap. XIII. num. 1 2. p. 510. il Proc- 
curatore della Corona Moni*, di S. Romano fi oppofe 
al regiltro nel parlamento delle lettere patenti del Re: 
e f Univerfità di Parigi ne appellò al futuro Concilio. 

Nell’anno 148}. cominciando il detto Legato Balue, 
fatto già Cardinale , a fare dentro la Francia alcune 
provvide di benefici contro la prammatica j ( ib.n. 15. 
p. 515.) tornò ad appellare al futuro Concilio in nom- 
ine di Carlo VILI, il Proccuratore della Corona Mon- 
fieur de Salierges . E nello ftefio anno ( Du Boulay 
Hiji. du /’ Univ. de Paris Tom. V. p. 7^. ) congregati 
nella Città di Tours gli Stati del Regno , richiefero 
tutti allo ftelfo Re Carlo , che per mezzo della pratn? 
matica proccuraffe d’ impedire le intraprefe di Roma . * 
( Pithou Cap. XXII. n. 2 6. p. 884. ) . 

XXL Ora non fi può negare, che quelle ufurpazio- 
ni della Corte di Roma nel tempo iftelfo , che ftimo- 
lavano grandemente i Principi Cattolici, non gli tra- 
vagliaffero molto . Da una parte non era polfibile , 
che tutti i Re confervalfero fempre la ftelfii coltanza 
e indipendenza , come era necelfario per refiftere a 
tanti affalti j nè i Miniftri Regi avevano fempre la 
necelfaria deftrezza , valore , e difintereffe per ribut- 
targli . Dall’altra parte i Papi ora chiedendo , ora 
promettendo , ora comandando , ora fubornando , ora 
minacciando, ora feminando intrighi, non perdevano 
tempo , nè apertura per guadagnar terreno in quella 
pretenfione , che per elfi era quella di maggiore inte- 
reflfe Il nome rifpettevole di Vicario di Crifto , e 
l’autorità della Sede Appoftolica operando talvolta nei 
cuori pii , e Cattolici più di quello doveva operare ; 
i Nunzi , e i Teologi della Curia Litigando inceffan- 
temente per imprimere nei Principi , e negli altri fe- 
deli l’ idea , che' ai Sommi Pontefici non fi poteva 
difubbidire , nè refiftere fenza la nota di lacrilegio , e 
fcifma •, le occulte machinazioni di alcuni Papi , co- 
me quelle di Pio II., e di Giulio IL , attaccandola 
pace , e la tranquillità degli Stati , alfine di far colla 
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guerra impresone ai Re , che fperimentavano contra- 
ri alle pretenfioni della Curia; tutte quelle, e molte 
altre circoftanze unite a poco a poco andarono apren- 
do la breccia nei Re Cattolici, e la porta alle transi- 
zioni, che ne Seguirono. 

XXII. Finalmente nell' anno 1515. fi celebrarono 
tra Papa Leone X. , e Francefco I. Re di Francia i 
celebri Concordati di Bologna , coi quali fi convenne, 
che la nomina dei Vefcovi , e degli Arcivefcovi ap- 
partenere al Re , e la conferma al Papa ; che fu io 
ftelfo , che molti anni prima , cioè nel ^448. Ir eri 
convenuto colf Imperatore Federigo III., e Papa Nic- 
colò V. ; e quello , che in- diverfi tempi convennero 
altri Papi con altri Re , e Principi . Chi vuol legge- 
re i Concordati di Francia , veda il Tomo V. delle 
Memorie del Clero , che gli troverà interi dalla pag.87. 
fino alla pag. 134. , quelli di Germania gli deferivo 
Leibnitz nel Codice Diplomatico Tom. II. p. 39 < 5 . 

XXIII. In quelle tranfazioni è certo , che ebbero 
miglior partito i Re , che i Vefcovi "; perchè i Re 
conservarono col Diritto del padronato la regalia di 
prefentare tutti i Vefcovi dei loro rispettivi Domini; 
reilando quella nomina dei Re in luogo dell’elezione 
de’ Vefcovi, che nei primi Secoli facevano i Popoli, 
e poi i Capitoli . Ma i Vefcovi , i quali per gli an- 
tichi Canoni , e pel Diritto comune delle Decretati 
erano quelli , che dovevano conferire i benefici di 
ciafcuna Diocefi , ora per forza delle riferVe reftarono 
grandemente pregiudicati colle alternative della Can- 
celleria Appofiolica ; e di più perdettero la regalia di 
confermare uniti in Sinodo i loro ftefii Metropolitani; 
e perdettero i Metropolitani la regalia di confermare 
tutti i loro Suffraganei . E come che Senza l’a;uto dei 
Re nulla polfono fare i Vefcovi ; ne Seguì , che in- 
fieme coi loro Diritti perdettero i Vefcovi coi Con- 
cordati anche la Speranza di ricuperargli . Ecco dun- 

3 ue come la tolleranza dei Vefcovi , e la' condifcen- 
enza dei Re fono quelle , che al prefente , e da mol- 
ti anni danno tutto il valere alla pfefente disciplina; 
che è la- prima parte della noftra propofizione . 
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XXIV. Reità ora a dimoftrare , che effendo fiata 
una volta quello il modo ,• con cui la conferma dei 
Vefcovi venne a ricadere privativamente nelle mani, 
e nella volontà del Papa , poffono ancora i Vefcovi 
come zelanti dei Canoni , e dei loro Diritti ; e pof- 
lono i Re come protettori dei Canoni, e dei Vefcovi 
reclamare contro quelle riferve ; che è la feconda par- 
te della medefima proporzione , che ho detto , che 
ieguiva dalla prima. 

Ora per quello , che tocca ai Re , è innegabile , 
che coi Concordati gli obbligarono i Papi a ricono- 
feere, e poffedere la regalia della prefentazione ai Ve- 
fcovati , non come Diritto Regio indipendente dalla 
volontà dei Papi; nu come un Privilegio , che gra-' 
ziofamente a lor concedevano , e che affolutamente 
potevano rivocare i medefimi Papi ,• quando fino dai 
primi Secoli i Principi Cattolici erano in poffelfo , 
che neffuno potetfe effèr Vefcovo fenza il loro con- 
ienfo , e quando in quello poffelfo gli mantennero per 
•c molti Secoli gli fleflì Canoni. Per quello, che fpetta 
ai fatti, è ben noto dagli Annali della Chiefa , che 
il gran Teodolio nominò per Arcivefcovi di Coflan- 
tinopoli uno dopo V altro Gregorio Nazianzeno , e 
Nettario ; che Arcadio fuo figlio nominò il Crifoflo- 
nio ; e che Teodofio fuo nipote nominò Proclo , e 
Nellorio . ^ 

XXV. Nè ofla ciocché dice Tomaflìno , Parte II. 
Libro II. Cap. VI. , che per evitare i dilturbi nelle 
elezioni, quegl’ Imperatori vi mettevano mano, perchè 
aveva prima avvertito Grozio nel trattato de Imperio 
Summarum Potejlatum circa Sacra , Cap. X. §. 18. , che 
queflo ifleffo prova bene il Diritto , che quei Principi 
giudicavano di avere nelle elezioni de’ Vefcovi ; e che 
come Capi della Repubblica ^giudicavano efTer tenuti 
a difègnare per bene della medefima Repubblica più 
uno, che l’altro. E quello, che nei primi Secoli pra- 
ticarono gl’ Imperatori Romani , lo praticarono dopo 
tutti i Re, i qi!5ii fucceffero nella Sovranità agl’im- 
peratori, come inoltreremo più abballò . f 

Ho già notato in altra parte , che nell* Epiflola a 
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Ruftico di Narbona (labili il Papa S. Leone Magno 
quella Regola , che Graziano inferì pure nel fuo De- 
creto , Dill. LXII. Cap. i. Nulla ratio finita ut inter 
Epi/copos habeantur , qui nec a Clerids ftnt eletli , NEC 
a pleb i bus expetiti . E nell’ Epiltola ad Anallafio 
di Teflalonica , citata ancora da Ivone di Chartres 
nel fuo Decreto , Lib. III. Dilt. LXIII. nullus invi- 
Tis , ET non petenti bus OrDinetur; ne plebs invi- 
ta Epifcopum non optatum a ut conterrinat , a ut oderit . 

XXVL Prima di S. Leone avevano data la llelfa 
Regola molti altri Papi , fupponendola preferita an- 
cora dai Canoni. Conciolfiachè Innocenzo I. nell’E- 
piftola ai Padri del primo Concilio di Toledo cele- 
brato nell’ anno 400. riprende il Vefcovo Ruffino , 

( Tom. III. Conci!, tìifp. p. 45. ) per aver ordinato 
altri Vefcovi contRa populx volunTatem * & di- 
fdplinx rationent . E Papa Celeftino I. nell’ Epiltola ai 
Vefcovi di Francia, fcritta nell’anno 428. dice così .- 
( Raccolta di Confi, p. tono.) nullus invitis detur. 
Enscopus . Cleri , plebis , & ordinis coufenfus , atque 
de/i deri um requiratur . i 

XXVIL Ora fe nel fentmtento di tanti , e sì gran- 
di Sommi Pontefici è contro tutta la ragione , che fi 
dia al Popolo un Vefcovo, che il Popolo non vuole; 
come non farà pure contro tutta la ragione , che fi 
dia un Vefcovo contro la volontà del Re , e del Prin- 
cipe, il quale non folo è uno del Popolo di Dio , ma 
è il Capo del medefimo Popolo? Per quello 1 ’ Impes 
Tatore Valentiniano III. nella Novella , che pubblicò 
a favore del Papa S. Leone contro Ilaifio di Arles , uno 
dei Capitoli , che allegò , fu il dire , che Ilario ave- 
va dato a varie Città i Vefcovi contro la volontà de- 
gli abitanti : (Tom. I. Condì. Gali. p. 86. ) Alias in- 
competenter remotiit , indecenter alios INVITIS , ET RE- 
PUGNANTIBUS ordinavit, •» { 

XXVIII. Si accrefce molto la forza di quella ra- 
gione, fe rifletteremo ., che come i Vefcovi in tutta 
la Crillianità fono grandi del Regno , e fono come 
Capi di ciafcuna Città, e in ogni parte gli occupano 
i Re in varj Minilterj Politici , e molti per grazia 
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dei medefimi Re fono Padroni temporali di molte 
terre ; ( fopra del quale alfunto compofe in Francefe 
Niccolò Petit pieci un curiofo Trattato Del Diritto , e 
delle prerogative degli Ecclefiajlici nelF Ammini frazione 
della Giujtizia Secolare , ftampato in Parigi nell’anno 
1705. ) richiede l’autorità , e la ficurezza dei Re, e 
lo richiede pure la quiete pubblica , che il Papa non 
ordini Vefcovi , fe non quei , che i Re giudicheran- 
no utili allo fiato, e fedeli alle Perfone loro. 

XXIX. Quella ragione toccò il Clero di Parigi nell’ 
anno 853. , quando eleggendo Carlo il Calvo un certo 
Enea per Vefcovo di quella Città , fcrivendo il Cle- 
ro per la fua conferma al Metropolitano di Sens di- 
ceva cosi: ( Tom. III. Condì. Gali. p. 94. ) Ipfe-, in 
cujus manti cor Regis ejl , gloriofi Domini nojiri Caroli , 
quemadmodum piene confidimus , menti infundit , ut ejus 
nos regimini committeret , quem in divinis , et hu- 
manis rebus siBi fidissimum multis experimentis 
probaffet . 

XXX. Perchè Papa Giovanni XXII. faceva poco 
conto di quella autorità , e ficurezza dei Principi Cat- 
tolici , fi lagnava di elfo Odoardo III. Re d’ Inghil- 
terra ; ( Vaìftngam p. 133. ) poiché cercando , e chie- 
dendo il Re per Vefcovo di Vincbe/ìer un certo Ingle- 
fe di nota fedeltà , il Papa non voleva dargli altri, 
fe non che un aderente di Francia . Per lo fteffo mo- 
tivo s’irritò Carlo Vili. Re di Francia contro Papa 
Innocenzo Vili. , perchè avendo bifogno il Re di 
avere in A, igea un Vefcovo ficuro , coll’occafione 
delle guerre , che gli facevano gl’ Inglefi ; ( Pithou p. 
586. ) il Papa in vece del Confelfore del Re , infi- 
ìleva a volervi per Vefcovo un Italiano . Per la me- 
defima ragione il noftro Re D. Alfonfo V. fnaturaliz- 
zò D. Alvaro de Chaves , ( Catalogo dei Vefcovi di 
Guarda n. 23. tra le memorie dell Accademia Ideale 1722.) 
per aver accettato il Vefcovato di Guarda , a cui l’a- 
veva promolfo Papa Pio II., fenza aver avuto la no- 
mina del Re , anzi contro la fua volontà ; perchè il 
Re voleva , che folfe promolfo al Vefcovato di Guar- 
da D. Garzi» de Menezes . Il Re D. Emanuele , prov- 
veder 
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vedendo Papa Aleffandro VT. nella perfona di un Car- 
dinale Romano l’ Arcivefcovato di Braga , vacante 
allora per la morte del noftro Cardinale Alpedrinha, 
e provvedendolo fotto la condizione , fe il Re vi ac- 
confentiva ; quelli , una volta che il Papa lo aveva 
fatto fenza dargliene prima parte , in neuiina manie- 
ra volle confentire a quella provvilla , la quale per 
quello non forti 1 ’ effetto , che Alelfandro defiderava . 
Finalmente quello fu pure il motivo , per cui fug- 
gendo fenza fua licenza a Roma, e accettando ivi il 
Cappello di Cardinale il Vefcovo di Vifeu D. Miche- 
le de Silva ; ( Cronica del medefimo Re pr. III. Cap. 
LXXXII. ) il Re D.Giovanni III. non folo lo {natu- 
ralizzò , ma non confentì , che Papa Paolo III. no- 
minale per Vefcovo di Vifeu il Cardinal Farnefe fuo 
nipote , ( Catalogo dei Ve/covi di Vifeu n. 52. tra le 
memorie dell' Accademia Reale del mede fimo anno. ) fen- 
za prima promettergli , che morto il Cardinal Nipo- 
te , ancorché folfe in Curia , non prowederebbe fua 
Salititi il Vefcovato , fe non in chi volelfe il Re. 

XXXI. I Padri del quinto Concilio d’Orleans delF 
anno 549. nel Canone X. comandano , che i Vefcovi 
di Francia non fi ordinino fenza precedere la licenza 
del Re: ( Tom. I. p. 280.) cum voluntate regis, 
a Metropolitano Pontifex confecretur . Quelli del Conci- 
lio H. di Aquifgrana dell’anno 836. ( Tom. II. p. 
591. ) nel Cap. III. num. 9. riconofcendo nei loro 
Re il medefimo Diritto , raccomandano a loro molto, 
che provvedano di buoni Vefcovi le Chiefe dei loro 
Regni .• In bonis Pafioribus confiituendis magnum fludium 
adhibeatis . Quelli del Concilio Valentino III. dell’ 
anno 855. nel Canone Vili, dicono così: (Tom. III. 
p. 100 . ) PI acuì t , ut fi quando alicujv.s Civitatis Epifco- 
pus decefferit , a gloriosissimo principe postule- 
TUR , ut canonicam eletìionem Clero , & Populo ipfius 
Civitatis permittere dignetur. Sed et fi a fervitio 
pii Principis noftri aliquis Clericorum venerit , ut alieni 
Civita ti prxponatur Epifcopus , timore cafio follie ite exa- 
minetur , primum cujus vits fit , deinde cujus fetenti £ : 
& vigore Ecclefiafiico fub oculis Dei omnipotentis agat 
■ Metro - 
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Metropolitanus in hac parte . Si neceffarium idem Metro - 
politanus viderit , «r indebito honorem bohis tantum debi- 
tum tradat , inftruat populum , informet Clerum , potius 
adire clemEntiam imperiaLem , 0* ipfe cum Epi- 
fcopis adeat , ut ecclesiam dei gloriosus impera- 
tor digno honoret ministro . Quefto Canone è 
un illuftre monumento sì della maeftà dei Re , come 
del metodo dei Vefcovi in materia dell’ Elezioni . I 
Padri del duodecimo Concilio di Toledo nell’ anno 
<58i. nel Canone VI. difpongono, ( Tom. IV. Condì . 
Hifp. p. 267. ) che l’Arcivefcovo di Toledo ordini 
folo quei Vefcovi , quos regalis potestas elege- 
RiT, & tpfius Toletani E ni f copi judicio di gnor effe prò - 
bcverit . Lo fteflo confermò poco dopo il Concilio XVL 
della medefima Città. Dal che venne a dire Mariana 
nel Tomo I. Libro VI. Cap. XVII. pag. 255. Ad 
Regem jus creandi tota illa ditione Epifcopos , pervetujìo 
Hifp anice more fpetlal]e . 

XXXII. Quefto diritto di non farli , o ordinarfi Ve- 
fcovi fenza il confenfo dei Principi Secolari riconob- 
be nel gran Teodofio I. il Concilio Generale di Co- 
4 ftantinopoli ; quando nella Sinodica a Papa Damafo 
lo informa , che per non mancare in cofa alcuna a 

3 uello , che richiedono i Canoni nelle Ordinazioni 
ei Vefcovi , era ftato ordinato da effi Padri in Ve- 
fcovo di Coftantinopoli Nettario , approvando l’Impe- 
ratore colla fua prefenza quella funzione : ( Tom. IL 
Condì, p. 1 149. ) Neclarium communi omnium conJenfu y 
Presente theodosio religiosissimo imperatore, 
Epifcopum confìituimus . Quefto Diritto riconobbe nell’ 
Imperatore Teodofio IL il Concilio Generale di Efe- 
fo nell’Azione I. , e nell’Imperatore Marciano il Con- 
cilio Generale di Calcedonia nell’ Azione III. quan- 
do ordinarono , che fi eleggelfero i Succeflori di Ne- 
Ilorio per Coftantinopoli , e di Diofcoro per Aleftan- 
dria , fecundum voluntatem Dei , & religio fijjimorum Im- 
peratorum nutum . Quefto Diritto riconobbe nell’Impe- 
rator Giuftiniano Papa Agapito, quando tra le prove 
^2 di eftere Hata canonica l’Ordinazione di Mena Ar- 
civefcovo della medefima Corte, ( Tom. V. Condì, p. 

. S* noi.) 
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fon. ) allega effervi concorfo il voto del medefimo 
Giuftiniano , come fi legge nell’Azione I. del Conci- 
lio di Coftantinopoli dell annoi 5 $ 6 . 

XXXIII. Quello Diritto riconobbe nell 1 Imperator 
Lottario Papa Leone IV . , quando nell’anno 885. gli 
domandò licenza per ordinare i Vefcovi di Rieti , e 
di Frafcati , come leggiamo in Graziano nel Cap. Rea- 
tina , Dift. LXIII. Quello Diritto riconobbe nell’Im- 
peratore Carlo il Groffo Papa StefFano V. , quando 
chiedendogli il Conte Guido , che- ordinafle un altro 
Vefcovo della medefima Città di Rieti , gli rifpofe il 
Papa , che non poteva farlo , fe prima il Conte non 
gli moltrava Lettere dell’Imperatore , che concorrere 
nell’Elezione del Vefcovo ; come pure lo leggiamo 
nell’ ifleffa Dift. LXIII. nel Cap. Leclis . Finalmente 
riconobbe quello Diritto nel Re di Francia Carlo il 
Semplice Papa Giovanni X. , quando nell’ anno 921. 
fcrivendo al medefimo Re confefla , che fenza elfer % 
preceduta la fua prefentazione , Gisleberto aveva ope- 
rato contro il coftume , e contro la Dignità Regia in 
far confagrare Ilduino in Vefcovo di Liegi : ( Tom. 

III. Condì. Frane, p. 577. ) De hoc quod Gislebertus con- 
tea vejlra feeptra inutiliter gejjit , v al de doluintus , eo quod 
PRISCA CONSUETUDO , ET REGNI NOBILITAS CENSUIT, 
ut nullus Epifcopurrt ordinare debui ff et arsque REGis 
jussione . Tutta P antichità dunque riconobbe nei 
Principi Secolari il Diritto , di cui per mezzo dellq 
Riferve gli volevano fpogliare i Papi moderni . O) 

* XXXIV. 


(a) Fattali divifione tra il Clero , e popolo di Vercelli 
fopra la elezione del Vefcovo , ed elettine due , volevano i 
Canoni , che neffuno di elfi fòlle Vefcovo. Si ricorfe a Gio- 
vanni Vili, il quale avea piacere di provvedere del Vedo- 
vato un certo Confperto Diacono , e con quella lettera lo 
manda al Re Carlonianno : Reliant Excellentiam vejìram >0- 
gamus, ut prò amore Dei , & S. Petri , ac nojìra patemitatis 
dileClione ipjum Vcrcelienfem Epijcopatum buie nobili jjimo Viro 
ConJ perto y videlicet Venerabili Diacono vobis cognito , communi - 
que fideli nojlro , ac veftro , quem prò Ecde/taflicis utilitatibus 
m j'ervitium vejìrum direximut , placido de prxjentia modo tri- 

burnir. 
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XXXIV. Sembrerà anche più ftrana quella preten- 
fione dei Romani Pontefici, e -più giulte le lagnanze 
dei Re , fé olferveremo , che per molti Secoli gl’ Im- 
peratori d’ Oriente erano in polfelfo di eleggere gli 
fteilì Papi , di modo che lenza precedere il loro con- 
fenfo nelfuno fi ordinava Vefcovo di Roma. Tra gli 
altri è un buon Documento di quella pratica la Let- 
tera , che il gran S. Gregorio I. fcrille all’ Imperator 
Maurizio, chiedendogli, che in neffuna maniera con- 
fentilfe col Popolo , e col Clero Romano , eh’ egli 
folle Papa : Scripferat Mauritio Imperatori , conjv.rans ne 
umquam confenfum prxjlaret populo . Ma 1 ' Imperatore 
conofcendo le buone qualità di Gregorio, ordinò , eh* 
egli folle Papa , Data prxceptione ipfttm jujjìt infittiti . 
Così lo riferifee 1 ’ altro S. Gregorio Àrcivefcovo di 
Tours , Autore coetaneo , nel Libro X. della fua Ilto- 
ria, Cap.i.pag.481. , e da elfo fenza dubbio lo ricavò 
il Monaco Anonimo nel Lib. III. Cap. LXXIII. p. 
155., ove leggiamo pure quella olfervazione Non li- 
cebat tane t empori s quemlibet in Romana C ivi tate ad Fon - 
tificatum promoveri , abfque jujjione Principia Conflanù- 
nopolitani . Ch’ è quello , che più vicino ai nollri tem- 
pi riconobbe pure Battilla Platina , quando nella Vi- 
ta di Pelagio li. Predecelfore di S. Gregorio Magno, 
pag.72. fcrilfe così : Nibil tum a Clero in eligendo Ponti - 

fice 


tuatis : quoniam vere engnafeimus , hunc tn omnibus tam civi- 
li bus ì quam Ecclefiafiicis firenuum , atque utili ffimum fare . Qua- 
propter ad vej irte pr/efentis , & futura glori* augmentum HOC 
POS NO BIS CONCEDERE PET 1 MUS, banc primam noftri 
Pontificii juftam petitionem vejìra regali! alacriter perficiat ma- 
gnitudo ; ut & nos veftram libenti pojfimus animo perficcre vo- 
luntatcm.A.879. Condifcefe alle preghiere di Giovanni Car- 
loinanno, c Giovanni Io ringrazia con altra lettera. Ugbel- 
lio f.4. p. 766. 767. Balla quella fola lettera . Io fon certo, 
che il Lettore leggendola naruralmente dirà , che differen- 
za ! Allora i Papi pregavano i Prencipi , tate Vefcovo il 
tale, che vi faremo tenuti; ora i Papi lon pregati dai Prin- 
cipi , e talvolta non ammettono le loro inllanze , e fe le 
ammettono, 0 che favore, 0 che finezza ! 
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fice aSium erat , nifi ejus eleSiionem Imperato? approbaret. 

XXXV. Nel Decreto, che fopra quella materia rin- 
novò alla fine del fecolo fettimo 1 * Imperator Coltan- 
tino Pogonato , chiama egli quello coltume Cojlume 
antico, come leggiamo in Anallafio Bibliotecario ( Tom. 
W. p. 102. Edit. novi/s. ) ideila Vita del Papa S.Aga- 
tone. E in fatti fi fa dalla Storia di que’ tempi , che 
alla metà del fello fecolo Papa Vigilio chiefe la con- 
ferma della fua elezione all’lmperator Giulliniano. 

XXXVI. Trasferito in Occidente il Romano Im- 
pero , confervarono gl’imperatori l’illelfa Regalia , al- 
meno da Carlo Magno fino ai due Ottoni I. e III., 
cioè, dall’anno 808. fino all’anno 1002., il che con 
molti el'empj prova Baluzio nelle Note a S. Agobar- 
do , e Onofrio Panvinio nella Vita di Papà Gregorio 
VII. , e febbene il Cap. Hadrianus , che riferifce Gra- 
ziano nella Dift. LXIII. Cap. XXII. dica , che que- 
llo fu un Privilegio conceffo da Papa Adriano I. all’ 
Imperator Carlo Magno in un Concilio Romano ; i 
Documenti , che fopra abbiamo prodotto , mollrano 
indubitatamente non effere flato quello un collume 
per privilegio dei Papi , ma elfere flato introdotto da- 
gli lteffi Imperatori , come Padroni di Roma , più di 
dugento anni prima di Carlo Magno . Lo che pure fi 
conferma , avvertendo , che ficcome gl’imperatori con- 
fermavano reiezioni del Vefcovo di Roma , cosi pu- 
re gli obbligavano a promettergli fedeltà, come Vaf- 
falli al loro Sovrano . Quella promelfa la fece al Re 
Pipino Papa Paolo I. , a Carlo Magno Papa Leone III. 
a Luigi il Pio Papa Pafquale I. , a Lottario Papa Eu- 
genio II. , a Ottone I. Papa Giovanni XII. o XIIL 
D’ onde comunemente danno i Critici per apocrifo il 
Cap. Hadrianus , e quello, che in elfo fi riferifce ; tra i 
quali Baronio, Pietro della Marca, Luigi Tomaflino, 
Carlo le Cointe , Jacopo Gretzero , ed il Clero di 
Francia nel TomoX. delle fue Memorie, p. 89^. (a). 

XXXVII. 


(a) Il Papa era filmato bensì il primo Vefcovo della Cri- 
fiianità , ma pure Vefcovo, e perciò fossetto al Padrone di 

quel- 
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XXXVII. Ora fe gli antichi Sommi Pontefici , tra i 
quali un S. Gregorio Magno , e altri Papi canonizza- 
ti , non avevano a male , che non fi poteffero tare 
l’elezioni dei Papi fenza il confemo degl’imperato- 
ri , che erano i Padroni temporali di Roma ; perchè 
i moderni Papi avevano<«da infiftere con tanto impe- 
gno , e con tanta violenza , che i Re , e i Principi 
Secolari non averterò alcuna parte nelle elezioni dei 
loro Vefcovi , i quali fenza verun dubbio erano Vaf- 
falli de’ medefimi Re , e Principi ? Se mi dicertero , 
che dal Canone III. del Settimo Sinodo Generale ce- 
lebrato nell’anno 787., e dal Canone XXII. dell Ot- 
tavo Sinodo pure Generale celebrato nell’ anno 869. 
veniva proibito ai Principi Secolari d' intrometterli 
nell’elezione dei Vefcovi / molti uomini favj , tra i 
quali Pietro della Marca nel Libro Vili. De Concor- 
dia, Cap.IX. num. 3., e il moderno Italiano Giusep- 
pe Motta nella DilTertazione De Jure Metropolitico , ( 
num. 77. avvertirono , che lo fpirito , e l’ intenzione 
di quelli , e altri Amili Canoni non fu di rimovere 
aflolutamente dall’ elezioni dei Vefcovi 1 ’ alfenfo , e 
il beneplacito dei Principi Secolari $ perchè ben fape- 
vano gli Autori di quelli Canoni , quanta contempla- 
zione gli altri Concili Generali , e particolari , e gli 
Ite Hi Romani Pontefici ebbero fempre in quello par- 
ticolare alla Sovranità , e alla Dignità Regia ; e che 

quan* 


quella Città, nella quale rifiedeva ; e liccome non potevafi 
eleggere Vefcovo di nertuna Città luddita fenza 1’ approva- ' 
zione del Principe di quella Città , e 1’ eletto Vefcovo do- 
vea giurar fedeltà ad erto , così per P elezione del Papa fi 
richiedeva la conferma dell’ Imperatore , così l’eletto Papa 
gli giurava fedeltà . Balla leggere i Capitolari de’ Re di 
Francia, ne’quaii s’incontrano molte lettere dei Papi, che 
promettono di efeguir le loro leggi . Per quello Roma co- 
minci?) a divulgare la donazione di Coflantino , perchè al- 
lora il Papa come Vefcovo di Città indipendente , anzi fua, 
non avrebbe avuto più bifogno di chiedere al Padrone di 
erta la conferma della Ina elezione» non di più giurargli fe- 
deltà , non che poi obbedienza alle' di lui leggi . 


■* 


Digitized by. Google 


Decima quarta Proposizione. 191 

3 uando non folte per altro motivo , ballava il titolo 
i Padronato, di cui per confenfo della Chiefa iftelfa 
godevano i medefinn Principi Laici , affinchè non 
proibilfero a loro alfolutamente l’ ufo di un Diritto 
tanto antico , quanto era il Criftjanefimo dei medefi- 
mi Principi . Ma come molti Ecclefiaftici alzati uni- 
camente dall’ambizione , e dall’ interelfe , e per que- 
llo, come per altri tito Li indegni del Vescovato , fo- 
levano valerfi dei Principi Secolari per elfer Vefcovi; 
( come fece nel tempo dell’ottavo Sinodo l’empio 
Fozio , il quale elfendo Laico proccurò per via degl’ 
Imperatori di elfere intronizzato nella Cattedra Pa- 
triarcale di Coftantinopoli, e come fecero dopo i Ve- 
fcovi di Germania al tempo di Enrico IV. ) per que- 
lla ragione i riferiti Concili , vedendo i difordini , e 
gl’ inconvenienti , che da quello fi originavano , lla- 
bilirono con ragione , che non fi ammettelfero nella 
Chiefa Limili ordinazioni fatte per ambizione dei Pre- 
tendenti , e patrocinate dalla tirannia dei Principi , 
i quali non riflettendo ai requifiti , che pel Vefcova- 
to prefcrivevano i Canoni, s’ impegnavano talvolta a 
intronizzare foggetti indegni , e toglievano ai Supe- 
riori Ecclefiaftici la libertà di ributtargli come inde- 
gni , o irregolari . E così non fu intenzione di que- 
lli , e altri Limili Canoni di Lpogliare i Principi del 
loro antico Diritto , ma bensì di reprimere l’ abufo 
di quello Diritto ; non fu di rimovere dall’elezioni 
l’anenLo, e l’intervento dei Principi , ma bensì di 
gaftigare l’ambizione dei Pretendenti . 

XXXVIII. Le parole dei medefimi Canoni , che ci 
oppongono , ci perfuadono pure , che così l’ intendo- 
no . Concioffiachè il terzo Canone del Settime! Sino- 
do fi fonda in parte nel trigefimo di quelli , che chia- 
mano Apposolici , il quale diceva così : ( Tom. Vili. 
Condì, pag. 1241. ) Si quis Epi/copus Ssculartbus Po- 
tejìatibus ufus Eccleftam per ipfos obtinuerit , deponatur : 
onde quello , che fi proibisce , non è l’intervento, 
che i Principi potevano avere legittimamente nell’ele- 
zioni come Capi dello Stato Secolare , a cui gli anti- 
chi Canoui fempre concederò aver parte nell’elezioni 
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dei Pallori ; ma quello , che fi proibifce , fi è il va- 
lerli i Pretendenti della forza dei Principi , e dei Ma- 
gifirati per ottenere le Mitre : In parte il medefimo 
Canone del fettimo Sinodo fi fonda in quello , che de- 
terminava il quarto Canone di Nicea , che era così : 
Epifcopum convenit maxime quidem ab omnibus , qui Jane 
in Provincia , Epifcopis ordinari : onde la parola maxi- 
me chiaramente dinota , che febbene 1 affare delle 
Ordinazioni dei Vefcovi competa principalmente agli 
fteffì Vefcovi; con tutrociò poflono intervenirvi altri, 
che non fiano Vefcovi , cioè, vi polfono intervenire 
i Magistrati , e i Principi pel molto , che nelle buo- 
ne , o cattive qualità dei Vefcovi s’ intereifa la Re- 
pubblica , e lo Stato , di cui i Principi fono Capi , e 
Padroni. 

^ XXXIX. Il Canone XXII. dell’ottavo Sinodo co- 
sì ordina : ( Tom. X. Condì, p. 647, ) Neminem Lai- 
corum Principimi vtl Potentum fernet in Cerere e/eclio;;/,^ 
vel promotion i cu/uslibet Epifcopi : ma il Canone XII. 
che già aveva ordinato l’ ilìeflo , fpiega la proibizio- 
ne con certi termini , i quali ben dimoftrano , che 
la mente del Concilio non era , fe non che di ban- 
dire dalla Chiefa le violenze , e gli abufi , che alcu- 
ni Principi commettevano in quello particolare . Le 
parole fono quelle : ( ib. p. 639. ) jipojiolicis , & Syr.o- 
dicis Ccnjlitutiouibus , promotiones , & confecrationes E- 
pifeoporum , potenti a , & prxceptione faElas penitus in * 
terdicentibus concordantes , definimus , & fententiam not 
quoque proferimus ; ut fi quii Epifcopus PER verso- 
ti AM, VEL TY R ANN IDEM PRINCIPUM hujufmodi di- 
gnitads confecrationem fufeeperit , deponatur omnimodis . 
Quelle violenze , e abufi confiltevano principalmente 
nel nominare i Principi molte volte al Vefcovato 
perlòne indegne , e irregolari , come era Fozio ; per 
quello nel Canone V. avevano detto i medefimi Pa- 
dri .• Maxime vero Neophytum repellimus, fi per Regiain 
intrtifus fuerit potejlatem . 

XL. In quello medefimo fenfo aveva molto prima 
proibito il terzo Concilio di Parigi dell’anno 55’J. 
nel Canone Vili, ( Tom.I. Condì. (Sallic. pag.316.) 

Non 
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Nm Pr Z nph T perio ’ ^ ptr quamhbct ccditicmem ' 
g*” » Metropnlumu volto, totem , ~.W Comprovine', alito* 
fP'Jrvforton tngeratur , &e. Non perchè i Padri di el- 
io VDieffero alfolutamenre rimovere dall’ elezioni il 
conlenlo del Principe » ( poiché nel Concilio V. di 
Orleans celebrato otto anni prima , cioè , nel <540 
avevano ordinato gli lteflì Padri Gallicani nel Cano- 
ne X. che 1 Ordinazione dei Vefcovi fi Incerte cun, vo- 
/«wwe Reps *) ma bensì perchè non fi valefTero ali 
tee lefi artici della poterti dei Re per erter Vefcovi 
come a forza , e contro la volontà dei Popoli . Ve^ 
danli le Memorie del Clero di Francia , Tomo XI pag 
4 ?y- e il Trattato di Coringio De C onftitutione Epù 
feopcrum Germania > num. 7.2, e 57.. Tom. IL pag. 710: 
Tutto quello , che abbiamo detto fopra quello par- 
ticolare dei Re , lì conferma colla pratica di tutti i 
Principi Cnihani, i quali anche dopo la pubblicazio- 
ne dei riferiti Canoni Tempre fi confervarono in pof- 
leflo, e ne! collume di etfer effi quelli, che nomina- 
vano 1 Vefcovi , o davano licenza ai Capitoli per 
eleggerli . Degl Imperatori di Oriente così lo attorta 
-paliamone nelle Note al Canone IV. di Calcedoni 
pag. 929. Leunclavio nel Libro V; pag. 917. e Ce- 
dreno nella vita dell’ Imperatore Niceforo Foca pa". 
648. r 

A n Lr ; ° cci . dente ne è buona prova l’ Iftori* 

delle Inveli, ture , le quali tanto rumore , e tante di- 
^ordie caufarono nel Secolo XI. e XII. perchè da 
ella , lo avvertì pure Onofrio Panvino nella vita di 
b. Gregorio VII. e dopo Panvino lo avvertì Grozio 
nel l rattato De Imperio Si, minarmi Potefiatum circa 
}? cr a- ' C ?P-'X- §• 24- che in ogni parte del Mondo 
Crifnano in Germania , in Ungheria , in Francia , in 
^agna, e nel. a ffefla Italia erano gl’ Imperatori e 
i Re quelli , che nominavano tutti i Vefcovi dei lo- 
ro ricettivi Stati: ( eiit. Gretfero Tom. IV. pag. 106.) 
Hoc autem per Gali, am , Germani am , I; ali am ufurpatì 
. erat . Huju v exemplo ceteri quoque Reges , ut Hi fpa- 
ni. e, I rancu, Hungarnc , & ejuftnodi imitati funi'. £’ 
vero > che Panvino in quefto ftefTo luogo afferma, che 
Jr ~ N quefto 
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quefto coftume degl’ Imperatori fi fondava nel Privi* 
fegio, che Adriano I. aveya conceffo a Carlo Magno, 
il quale fenza dubbio è quello , di cui fa menzione 
Graziano nel Cap. Hadrianus ; ove li nfernce , che 
nel Concilio Romano concefle quel Papa all Impera- 
tore non foto il Diritto di eleggere j Sommi Ponte- 
fici, ma ancora quello d Invejlire tutti 1 V eleo vi , e 
eli Arcivefcovi , Ma primieramente abbiamo orterva- 
to fopra , che quefto Cap. Hadrianus al lentire del 
maggiori Critici è fuppofto , per le ragioni , che do- 
po Pietro della Marca , efpofe Carlo le Cointe ne 
i'uoi Annali di Francia all’ anno Se pure non 
yoleftìmo dire , come differo Goldafto , Grozio , e Co- 
ringio , che il Privilegio concerto da Adriano l. a 
Carlo Magno fi deve intendere rifpetto ai Velcovi 
d’ Italia, di cui Carlo allora pigliava portello. . 

XL1I. In fecondo luogo : come fi ha da attribuire 
a Privilegio del Papa concerto ai Re della le con da 
Linea , quali erano i Carolingi , un Diritto, che nei 
Re di Francia era tanto antico , come 1 metta Mo- 
narchia? Perchè dall’ Iftoria di S. Gregorio di Tours, 
e dalle Formule di Marculfo cofta , che * della 
prima Linea , quali furono i Morovingi , erano pure 
quelli , che nominavano tutti i Vefcovi , o davano 
licenza al Clero , e al Popolo di eleggerli ; lenza 
che per quefto apparifea in tutta 1 Antichi» di quei 
tempi ombra , o veftigio alcuno di Privilegio Appo- 
ftolico . Anzi S. Gregorio , e Marculfo , quando parla- 
no di quefte elezioni , quafi fempre le attribuilcono 
al comando, all’ordine , o all’Imperio dei Re . S. 
Gregorio nel Libro II. Cap. IL dice .- Theodoncus /uf 
ftt tritò i Quintianum conftitui , Et Jiatim _ direct, Nuntti , 
convoca tis Pontificibus , Ò" P apulo , eum in Cathedra Jtr- 
verna Eccleftx locaverunt . E nel Libro III. Cap. XI. 
così parla il Re Childeberto con quelli di Tours : 
Prxceperam ut Calo Presbyter illic ord'mtur . Et cut 
til Ipreta juffio nojìra? Refponderunt ei : Petivimus eum , 
fed mlu.it venire , E nel Lib. IV. Cap. XV III. Ck/» 
Pientius Epifcupus ab hac luce migraffet apud Partjios , 
Pafcenuuf ei fuccedit ex jujju Regis , E ne ^ Lib. VI. 
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Cap. VII. Jovinui Regium de .Epifcopatu prxceptum ac- 
cip/t. E nel Cap. IV. del medefimo Lib. .• Prxjìolaba- 
tur Rex lotum , in quo Fonti fattili honòrem acciperet . 
Ipfum Ecclejix illi Antijlitcin dejlinavit . Parla di Don- 
nolo , il quale vacando il Vefcovato di Mani , fu 
provvido in elfo dal Re Clotario . E nel Lib. Vili. 
Cap. XII. parlando dell' Arcivefcovo di Bourdcaux : 
Tane Rex data prxceptione juffit Qondegiftlum ordinari : 
gejìumque efl ita . Molti altri luoghi cita Grozio nel 
luddetto Trattato , pag. 2 6$. e Bignon nelle note ai 
Capitolari dell’edizione di Baluzio, Tom. II. p. SSq.; 
e l’ Avvocato del Parlamento nel Trattato fopra i 
Benefici > Tom. I. pag. 21. e Tomaflìno nella fecon- 
da Parte Libro II. Cap. XIV. , ove ancora olferva , 
che riprendendo il Santo Iltorico frequentemente o 
1 ’ ambizioni di alcuni Pretendenti al Velcovato , o 1 ’ 
abufo che facevano alcuni Re della loro autorità , 
mai però S. Gregorio cenfurò d’illegittime , o d’ille- 
cite le nomine Regie di tanti Vefcovi ; legno quello, 
che non le riputava contrarie ai Canoni , o allo Spi- 
rito della Chieda,- perchè veramente quando i Re fi 
valevano bene di quello Diritto , mai la Chiedi non 
lo biafimò , o lo proibì . Si deve pure notare , che 
nella frafe di S. Gregorio Turonenfe 1 ’ iltelfo era 
la nomina , che l' elezione come fi vede nel Lib. 
Vili. Cap. XXXIX. Vitus Preibyter de Senatoribui RE-. 
CE eli gente fubjìitttitur E nel Lib. X. Cap. XIII.: 
Dionyfius Epijcopus per eleùtionem Regii ad Epifcopatum 
fiicrejjit . Cod pure fi fpiegò in apprelfo il XII. Con- 
cilio Toletano : Quofcumqite regala potejlai elegf.Rit. 
D’onde fi conclude , che gli antichi Padri non tro- 
vavano veruna deformità nell’ attribuire ai Principi 
Laici l’elezione de’ ( Vefeovi. La formalità, con cui i 
Re facevano allora quelle nomine , o prefentazionì 
dei Vefcovati , la deferive Marculfo Monacq Bene- 
dettino del medefimo Secolo fello nel Libro delle due 
Formale , Cap. V* dotto quello titolo : prxceptum de Eoi- 
feopatu . Si trova nel Tomoli, dei Capitolari , p. 378. 
E altra Umile delfillelfo genere ne pubblicò il Sirmon- 
do nel fine del fecondo Tomo dei Conci!; di Francia, 
Pag- 9 j 5 * "l XLIII. 
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XLIII. In terzo luogo : i fucceflori di Adriano 
tanto non riputavano quello privilegio della Sede Ap- 
posolici, che anzi per ordinar qualche Vefcovo ^an- 
che d’ Italia , confelfavano , che non potevano tarlo 
fenza la licenza , e il confenfo dei fucceflori di Cal- 
lo Magno , come fi raccoglie dal Cap. Reatina , e dal 
Cap. LecTts , che abbiamo defcritto (opra del Decreto 
di Graziano . E Papa Giovanni Vili, nella lettera , 
Che fcritfe al Clero , e al Popolo di Vercelli, parlan- 
do del Vefcovo Confperto, afferma, che Carlomanno 
era quello , che l’aveva nominato Vefcovo , e che 
quella nomina il Re l’aveva fatta , non già per pri- 
vilegio di alcun Sommo Pontefice , ma bensì pel co- 
fiume , che gli lafciarono gli altri Re Tuoi anteceflo- 
ri : Vercellesi fem Epifcopatusn more pr.edecessorum 

SUOROM REGUM , ET IMPeRatoRUM conccjjtt Concer- 
to . E colla da altri documenti di quel tempo , 1 qua- 
li dobbiamo a Baluzio nelle note ai Capitolari , To : 
tuo II. pag. 1 141. « coda, dico , che Papa Giovanni 
X. s impegnò col Re Carlo il Semplice , affinchè que- 
fli nominalfe Raterio per Vefcovo di Verona. 

In quarto luogo : gli ftefli Succeflori di CarloMagno 
tanto non riputavano privilegio del Papa quello loro 
Diritto , che anzi Carlo il Calvo fuo nipote , quando 
nell’Anno S59. intervenne al Concilio di T ujles, e in 
elfo riferì ai Padri il modo, con cui aveva fatto Ar- 
civefcovo di Sens Venilone fuo Cappellano , par o 
chiaramente di quello Diritto di prefentazioue , come 
di un Diritto Regio, ed ereditario , perchè dille co- 
sì; ( Tom. III. Corte. Gali. p. 142..) Mtht a Domino, 
& Genitore meo pia memoria: Ludovico Augujn pars re- 
Pni inter fratres meos \(ges divina di fpo fittone efl tradi- 
ta . In qua parte Regni vacabat tum Pajlorè Metropolis 
Senonum , quam juxta consuetudinem pr.cdecesso- 
RUM MtORUM REGUM, Veniloni fune Clerico meo , con- 
fenfu Sacrorum Epifcaporum ipfius Metropolis , ad guber- 
nandum commi f . E altri Re della medefima Linea 
Carolina, come fe quello Diritto di nominare 1 Ve* 
/covi loffe Diritto loro proprio , e delle loro Corone 
/olevano concedere ad alcune Cattedrali , come privi* 
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legio molto fpeciale , il poter effe eleggere da per fe 
fteffe i loro Vefcovi . Quello colicene Luigi il Pio 
nell’anno 822. alla Chiefa di Modena ; quello concef- 
fé Carlo il Groffo nell’ anno 885. alla Chiefa di Pa- 
derbona ; quello conceffe Carlo il Semplice nell’ anno 
917. alla Chiefa di Trevcri > e l’aveva già concedo 
prima il fuddetto Carlo il Groffo alle Chiefe di Gi- 
nevra , e di Chalons , come lo dimodra l’ illeffo Balu- 
zio nel medefimo luogo fopraccitato / come pure nel- 
le note ai Condì/ di Narbona , pag. 34. > e nelle no- 
te a Lupo di Ferrara , pag. 414. Erano dunque per- 
fuafi tutti quelli Re , che la nomina dei Vefcovi « 
loro competeva per Diritto proprio , e non già pej 
privilegio del Sommo Pontefice . 

XLIV. Nè olla auello , che fcriveva Lupo Abbate 
di Ferrara neH’Epiltola LXXXI. a tempo di Carlo il 
Calvo , cioè , alla metà del nono Secolo ( pag. 1 23. 
edit. Bai. ) Non effe novi tiara , a ut temer ari um , quod 
Dominus nojler ex Palatio honorabilioribus maxime Eccle - 
fiis procurai Antijhtes . Nani Pipinus , a quo per maxi- 
mum Carolum , & religiofijjimttm Ludovicum Imperatore 
ducit Rex nojìer originerà , expofita necejjitate hujus Re- 
gni Zachari.c Romano Papx in Synodo , cui Martyr Bo- 
nifacius interfuit y ejus accepit conjenfum , ut acerbitati 
tempori s indujlria fili proba ti/jfimorum decedentibus Epifco- 
pis medsretur . D’onde concludeva il Cardinal Baronio 
negli Annali dell’Anno t^t.. n. 8. , che quella auto*» 
rità di nominare i Vefcovi l’ efercitavano i Re di 
Francia , non jure proprio , fed concezione Apojìoliccc Se- 
die . E ne dava la ragione .■ Nullttm enim in rebus Ec- 
clcjìaflicis jus babent Reees . Sopra di che è bene , che 
afcoltiamo il giudizio di Baluzio : Sane diffitendum non. 
efl t qum ita cum Baronio fentiant tranfalpinx gentes . 
Nos veto Galli Reges noflros non fnbmovemus prorfus « 
rebus Sacris , ab iis ntmirum , qux difciplinam Ecclefta- 
Jlicam refpiciunt , & executionem regularum Ecclejiajìi- 
carum . 

XLV. Veramente non vedo ragione , perchè i Teo- 
logi Oltramontani abbiano da negare al prefente ai 
Re Cattolici quello , che tutta l'antichità conceffe agl’ 

N 2 impe- 
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Imperatori Romani , de’quali fcrive Socrate nella pre- 
fazione del Libro V. della lua Iftoria: ( p. 212. edir. 
Valef.) Ex quo illi Ckrtjìiani efje cceperunt , ex diti pe- 
pe» denoti rei ErclefiaJiicjc . Ha da poter dire un Teo- 
dodo L al Nazianzerto , quando lo nominò Vefcovo 
di Coftantinopoli : O Pater , Deus ubi , tv.ifque / udori- 
bus per me Eccleftam committit . En S iter am cederà , & 
thromim ubi tradò . E un Re di Francia , un Re di 
Spagna, un Re di Portogallo non hanno da poter di- 
re a un Ecclefiaftico benemerito : Io vi fo V-efcovo del- 
la tal Città ? un Giuftiniano ha da poter regolar nel- 
la novella CXXIII. , e nella novella CXXXVII. la 
forma dell’elezioni dei Velcovi : e non hanno oggi- 
giorno i Re da poter intrometterli in quelle elezioni? 

XLVL Nè pure vedo , perchè i Re Criftiani ab- 
biano da elfere di peggior condizione dei Re de’ Giu- 
dei . Tra quelli quelli , che furono i più pii , come 
Davidde , e Giofafatte , dileguavano i Sacerdoti , e i 
Leviti , che avevano da efercitare quelle , o quelle 
funzioui proprie del loro grado , come leggiamo nel 
primo dei Paralipomeni , cap. XVI. v. 4. , e nel 
fecondo dei Paralipomeni , cap. XVII. v. 7. 8. e 9. 

E Salomone fu quegli , che depofe dal Sommo Ponte- 
ficato Aitatane, e nominò in fuo luogo Sadoc , come 
c'infegna il Libro III. dei Re , c. II. v. in. e 35. 
Perchè dunque ha da edere illecito ai nollri Re il 
nominare i Vefcovi , o il difegnare chi degli Eccle- 
flaflici deve elèrcitare la tale , o la tal carica ? Prin- 
cipalmente quando in quella materia di elezioni nul- 
la ci ha preferitto il Vangelo , e in quella illeda ma- 
teria; confiderò Tempre tanto la primitiva Chiefa le 
peritine dei Re , quanto fi raccoglie dai documenti 
che abbiamo notati . La giurifdizione fpirituale , 
lordine , su cui quella giurifdizione fi fonda , nelfuno 
dubita, che può eder data dalla fola Chiefa per mez- 
zo del Papa, o dei Vefcovi ..Ma il dilegnare il fog- 
gett;o , che ha da avere quell’ ordine , e che ha da e- 
Lercitare quella giurifdizione, è cofa , che non difdice 
al carattere di Principe Secolare, nè fi oppone ìid al- 
cuna legge divina; anzi in efla ne ha molti efernpj . 
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XLVIL Se mi opponeflero * che in quello modo la 
nomina Regia viene a effere Mi filone , e llliruzione 
di Partorì , quando per efTer quelle legittime , e cano- 
niche pare , che folo le portano , é le debbano dare i 
Superiori Ecclefìallici ; rifpondd , che ficcome nell’an- 
tica difciplina era l’ elezione del Popolo , e del Clero 
Una condizione necertaria per la Miflìone * e Iftitu- 
zione canonica dei Vefcovi , e quello per decifione 
dei medefimi Canoni j cosi aderto la nomina dei Re, 
che è fucceduta all’ elezione del Popolo , e del Clero, 
è una condizione necertaria per la Miflìone, e Iftitu.- • ■ 
2Ìone canonica dei medefimi Vefcdvi. Ofa anticamen- 
te la conferma dei Metropolitani , o dei Sinodi della 
■provincia era quella * che compiva , e per ultimo ren- 
deva legittima, e canonica la Mirtiorte, e Illituzion© 
dei Vefcovi eletti dal Popolò, e dal Clero* Lo lleflb 
dunque fi deve dire al prefente della nomina Regia , 
la quale dopo la conferma del Papa , o del Metropo- 
litano, refta per tutti i verfi una Miflìone , e una 
Illituzione Canonica dei Pallori Ecclefìallici , lenza 
che in ciò vi fia alcuna confufione , o conflitto delle 
due poteflà, fpirituale, e politica* 

S. Remigio Àrcivefcovo di Rems * è Appoftoto del- 
la Francia , era nel fello Secolo tanto perfuafo , che 
nell’ elezione dei Pallori Ecclefìallici dovefle la Chie- 
fa aver fomma Contemplazione ai Re f e agli altri 
Principi Criftiani , anche quando i foggetti nominati 
pareflero più abili a fervir lo Stato , che alle funzio- 
ni del minillero Evangelica ; che parendo Urano a 
certi" Prelati fuoi Comprovinciali , o Sufifraganei , che 
S.Remigio per ordine di Clodoveo averte ordinato Sa- 
cerdote uno di quelli foggetti ; il Santo Metropolita- 
Ilo rilpofe loro con quello memorabile detto * che leg- 
giamo nella raccolta di Duchefne, Tom. I. pag. 850* 
Ego Cldudium Presbyterunt feci non corfuptui prxrriio ^ feà 
pftccelfi flirti Regi* teftimonio , qui erat non foluni Prudi* 
tator Pi det Catholicx , fed defenfor * Stribitis canonicum 
timi fuiffe qv.od jufftt : fummo fungamini Sacerdotio : re- 
gioHunt prsful , Cujìes patrio; , gentium triumphàtor in - 
junait t 
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XLVIII. Ma tornando al pa(To di Lupo da Ferrara, 
I’ Illudriflìmo Marca nel Libro Vili. cap. XI. num. 
3. è di parere , che quello confenfo , che Papa Zacca- 
ria diede all’ elezioni fatte da Pipino , non folle al- 
tro , che uua ratifica , con cui il Papa lignifico , che 
gli piaceva , e gli pareva buona , e legittima la con- 
dotta, che nell’ elezione dei Vefcovi. aveva fino allo- 
ra praticato lo ftelfo Pipino , e il fuo fratello Carlo* 
manno . E in quello fenlo nel Libro IIL De Sacri* 
Ecclejiic Minijìerits , cap. XI. aveva già interpetrato Dua- 
reno il Privilegio di Adriano I. a Carlo Maglio , con- 
tenuto nel cap. Hadriamu , che Duareno Supponeva 
efier legittimo . Quelli due Principi veramente non 
potevano ignorare , che tutti i loro antecelfori aveva* 
no efercitato nell’elezioni dei V efcovi un fummo po- 
tere V Dopo di ciò , prima che Zaccaria gli confer- 
mali quello Diritto , aveva già Carlomanno di prò- 
pria autorità nominato iti Germania varj Vefcovi , e 
coftituto Metropolitano di tutti Bonifazio di Magon- 
za , che era allora Legato di Zaccaria in quelle par- 
ti . Egli Hello lo confella negli atti di un Concilio , 
che prima del Liptincnfe fi celebrò in Germania nell 
Anno 742* , ove nel Canone I. dice cosi : ( 7 om. I* 
Concili. Gali. p. 358. ) Itaque per confilium Sacerdoti m 
Reliqioforum , & opwnatum meoTv.m , ordinavunits per 
fi vitate s Epifcopos , & conjìituitaus Juper eof Jlrcbiepifca- 
pura Boni factum , qui ejl Mijfus S. Petti. - 

Nel feguente Anno 743. fi celebrò il Concilio di 
Lìptiaa., che è quello, di cui parla lenza dubbio Lu- 
po da Ferrara y e in elfo i tre Legati di Papa Zjcca - 
ria , Bonifacio di Magonza , Giorgio Vefcovo Por- 
tuenfe ( ib.p. S40. ) e Giovanni Cappellano del Papa 
approvarono gli atti, e le nomine dei Vefcovi , delle 
quali fi era trattato l’anno antecedente nel Concilio., 
in cui era intervenuto Carlomanno . Si vedano le no- 
te del Sirmondo al Concilio di Lipttna Tom. I. pag. 
òzi. e 622., e Baluzio nelle note a Lupo di l errara, 
pag. 417. Adunque è evidente , che la nomina dei Ve- 
fcovi fu fatta prima che Papa Zaccaria vi dalle ti 
fuo confenfo . E quello ideilo lignificò il raedefimo 
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Zaccaria neli’EpiftoIa Vili, fcritta a Bonifazio fuo 
Legato , dopo di eflerfi celebrato il Concilio di Lip- 
nna , ove il Papa dice cosi : ( ,b. pag. 549. ) De eo , 
Juggejjijh , quoci elegerunt imam civitatem omnes 
branccrum prece res , ptritngentem ufque ad paganorv.m fi- 
,n P artes Germanicarum gentium , ubi antea pr.e- 
dicajit , quatenus ibi Sedtm Metropolitan am perpetuo ha - 
debeai , C aule ceteroi Epijcopot infirmerei ad vitam 
rei. nudanti , 0 7 pcjl tui fucccjfores perpetuo pure po/Ji- 
dcant: hoc, ouod decreverunt , noi lato fufeipimus animo , 
^ ? li0ci & Va nutu fabium efi. Di modo che nel Con- 
cilio dell anno 742., che non fi- fa. in qual luogo fi 
celebrò , 1 Principi furono quei che per configlio dei 
prelati , e dei magnati, che intervennero, nominarci- 
no Bonifazio per Arcivefcovo , e per Arcivefcovo di 
Ma gonza i e furono quelli , i quali nominarono gli 
altri Vefcovi , che avevano da effer Suffragane! di 
quella nuova Metropoli . Nel Coucilio deli’ Anno 
74?- > che fu quello di Liptina , approvarono i Padri 
di eflo , mfieme con Bonifazio fatto già Arcivefcovo 
xr » e i Decreti. di quel Concilio Germanico. 
Nell anno 744. o 745. informato Zaccaria di quello, 
che li era operato in Germania , ratificò tutto per ben 
fatto , lcnvendo a Bonifazio fuo Legato la lettera che 
abbiamo riferito j e di quello cmfenfo di Zaccaria , che 
non fu altro , fe non che una ratifica di quello , che 
fi era efeguito , fi deva intendere il palio di Lupo di 
* e r rara « 

Ma fi ha da far molta rifieflìone , che quando il 
Papa parla della nomina del nuovo Arcivefcovo e ' 
de! nuovi Vefcovi , f attribuire totalmente ai Prin- 
cipi di Francia : J Quod elegerunt imam civitatem Fran- 
corum procerei ; e che quella nomina fatta dai Princi- 
pi la chiama nomina fatta per ifpirazione Divina : 
Hoc , quod decreverunt , ex Dei nutu fatlum eft . 

XLIX. Dopo aver illullrato con tanta evidenza la 
telhinonianza di Lupo di Ferrara , pare , che potrei 
lodarmi di fare la feconda rifpolta al Baronio, la 
e quella, che dà Conringio nel fuo trattato De 
Lu>»jtitntione Epi/coporum Germania: Tom. IL num. 27. 
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ra d’intelletto di quelli due Scrittori , e Baronio , e 
Leitano , erano veramente degne di miglior Secolo di 
quello, in cui fcriflero . Ma il Baronio ebbe l’ infeli- 
citi di fcrivere , e di fcrivere in Roma nei Pontefi- 
cati di Gregorio XIII. , e di Siilo V- , e di Clemen- 
te Vili, tempo , in cui nella Curia pattavano i Det- 
tati di S. Gregorio VII. per altrettanti Dommi della 
Religione Cattolica , i quali, come allora pure affer- 
mava il Gefuita Gretzero nelle Nore alla Vita di 
Gregorio XIII. fcritta dal Panvino, fi deducevano tut- 
ti vel immediate , rei mediate dal Diritto Divino . E 
Leitano, quando la Francia era perfettamente illumi- 
nata dagli Scritti dei de Marca, dei Pithoi , dei Bofi 
fuetti, dei Tomaifini, dei Launoy , dei Baluzj , tro- 
vava in Portogallo tanti pochi lumi , che tutta la 
fcienza dell’Illoria Ecclefiallica , e dei Canoni, fi ve- 
niva a ridurre nel folo Decreto di Graziano. Talen- 
to feliciffimo , fe in vece di fcrivere nel Regno del 
Re D. Pietro II., avelfe fcritto nel Regno del fuo 
Augullo Nipote il Re D. Giufeppe I., a cui tutta la 
Letteratura in Portogallo deve , e doveri eternamen- 
te la riftorazione. 

LI. Tornando ora all’ Moria delle Invefiiture dei 
Vefcovati, è certo, e notorio , che in var; Concili 
le abolirono, e le annullarono i Papi Gregorio VII., 
Urbano II., Pafquale IL, e Calillo IL Non manca- 
rono allora uomini dottilfimi , e fantilfimi , ai quali 
molto difpiacque , che per una queflione di mera Di- 
fciplina , e' di non molta Ibltanza , inquietalfero , e 
perfeguitalfero quei Papi il Mondo tutto; di modo 
che per cinquanta anni non vi folfe pace nella Chie- 
fa tra il Sacerdozio , e 1’ Impero . Non mancano al 
prefente altri , che attribuirono tutte quelle turbolen- 
ze, e dittaporr all’ ambizione , e politica Romana , la 
quale per mezzo dell’ annui lazióhe delle Inveftirure 
tolte agl'imperatori , e a tutti eli altri Principi Se- 
colari , voleva rendere totalmente dipendenti dalla 
Sede Appoflolica i Re, e i Vefcovi , e dichiararli Pa- 
drona affoluta di tutti i Beni Eccltfiaflicr. Così la 
difcorreva alla metà del Secolo XVì. il famofo Ago- 
** • iìinié- 
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Rimano Onofrio Panvino,il quale nella Vita di Gre- 
gorio VII. giudiziofamente rifletteva , che coll’ erti n- 
zione delle Invejiiture perdeva l’ Impero la metà della 
fua Sovranità : Dimidium Imperli omnino ab Imperatore 
tollebatur : E Paolo Emilio ne riputava la perdita per 
più della metà : Ea res multimi virium Imperatori <» Ma- 
JeJìati detraxit in animis popularium : plus enim quatn 
dimidium fu e furi /dici tonti perdidit . 

LII. Sia come fi fia , è egualmente certo , che que- 
lla annullazione delle Invejiiture ebbe folo effetto in 
quella parte , che avevano , o pareva , che aveffero di 
abufivo, qual’ era l’iftituzione dei Vefcovi fatta dagl’ 
Imperatori, e dai Re per Annulum , & Batulum , co- 
me fi diceva, e fi faceva allora ; perchè all’eletto Ve- 
dovo , il Principe Secolare poneva in dito 1 ’ Anello , 

■ e porgeva in mano il Pajlorale in fegno d 'invejìir- 
lo V'elcovo, o gli dava il poffeffo del Vefcovato.Ma 
quella parte , che avevano le Inve/liture o di nomina 
l Regia per li Vescovati , o di confenfo per celebrarli 
dal Clero 1 ’ elezioni , la confervarono Tempre in tutti 
i Regni i Principi Secolari, come Regalia infepara- 
bile dalle Corone , e come Diritto Regio , ed Eredi- 
tario , che i Sommi Pontefici non potevano a loro 
togliere . 

LI II. Di Germania è chiaro il Documento , che 
nell’ anno 1145. ci lafciò l’Imperator Corrado , quan- 
do in certo Diploma di Privilegio per la Chiefa di 
Utrecht , diceva cosi ; ( Conrigio Tom. II. p. 733. ) Jus 
eligendi , & injìituendi Epifcopum in ipfa Ecclefia ad 
Reges Romams , Ó” Imperatore s pertinere dignofeitur , & 
ab Antecefforibus nojlrts Regibus , & Imperatoribus ufque 
ad no/'ra tempora eji devolutum , & dedutium . 

LIV. In Francia nell’anno 1190. ftando il Re Fi- 
lippo Auguflo alla vigilia della partenza per Terra 
Santa, lafciò nel fuo teftamento quelle notabili paro- 
le : ( Raccolta Duchefne Tom. V. p. 33. ) Si forte cornì- 
geri t , Sedem Epifcopalem vacare , volumus , ut Canonici 
veniant ad Reginam , & Archiepifcopum , ( era 1 ’ Arci- 
vefeovo di Rems, a cui aflieme colla Regina reftava 
con legnato il Regno ) & liberam ab eis eletìionem pe- 
to»* . LV- 
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IV. Del Santo Re Luigi IX. nipote di Filippo Au- 
gufto , fcrive Renato Choupm nel fuo Monafierium , 

Tir. I. art. IX., e di Choupm lo riferiice Richer nel* 
la l’uà Moria dei Concili » Lib.III. Cap. VII. pag. 190., 
il cafo feguente , che è ^en da notarli : Cum buie San - 
Ho Regi Jacìa f nifi et a Summo Pontifica potejlas creandì t ' A 

infittueudtque Pajiores in quarti Dicecefi , Oratorquc Re - 
gius Diploma Pontifici! /aneli fiimo Principi obtulifiet ; hic 
j Oratori fuo re/pondit : QUOD mea rom.c negoti a ex 
side obieris , laudo . quod mihi a pontipice 

MUNUS HOC RETULERJS , NON PROBO. InTELLIGO EvlM 
quanto ME.* PRIVATIM, REGNIQUE PUBLIC* salu- 
ti$ discrimine illud suso i p i am . Ac protinus in 
ignem conjecit Romana Codicilla. 

LVI. Era ben perfuafo quello Santo Re , che ogni 
qualvolta che il Diritto Divino non efcludeva dall’ v 

Elezione dei Vefcovi l’ intervento , ed il confenfo dei 
Principi Secolari , non era ragione , che gli efcludelfe 
il Romano Pontefice ; perchè dalla qualità dei Ve- _ v , 
feovi tanto dipendeva lo Stato , come la Religione ; 
e tanto dello Stato , come della Religione erano i 
Principi Protettori , e Difenlori . Era ugualmente per- 
fuafo, che il confermare quelle Elezioni , e comuni- 
care agli Eletti la giurifdizione fpirituale annelfa al 
loro Ordine di Vefcovi apparteneva bensì privativa- 
mente al Foro Ecclefiaftico , e ai Capi del Clero ; ma _ , 

che per difegnare i Soggetti , nei quali aveva da ca- 
dere coll’ ordine la giurifdizione , non era la pedona 
del Re meno fagra di quello , che non era la pedo- 
na del gran Teodofio , quando nominò per Arcivefco- 
vi di Collantinopoli il Nazianzeno , e Nettario ,• nè 
era più profana di quella delle perfone della plebe , 
alle quali gli fteflì Canoni per più di dieci fecoli a- 
vevano conceffo il voto nell’ elezioni dei Vefcovi . 

LVII. Quelto iftelfo intendeva Odoardo III. Re d* 

Inghilterra, quando nell’anno di Crilto 1333. fcrilfe 
a Papa Giovanni XXII. quello , che riferifee Valfin- 
garrt nella fua Moria , pag. i< 5 z. Ecclefias Cathedrales 
Progenitore! nofiri dudum in fingali s vacntionibus earttm~ 
dem perfonis idonea conferebant . Et pojlmodum ad ro- 
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catum, et instanti a m sedis APoSTOLic.e fub cer- 
tis modts , & Conjìitutionibus conctfìerunì , quod elecliones 
fereut< in diclis Ecclefùs per Capi tuia earumdem . La ve- 
rità di quello , che qui affermava Odoardo III. , u 
conferma chiaramente da una Bolla d’ Innocenzo IIL 
defcritta da Alatteo Paris nella lua Moria all anno 
1 215., nella quale il Papa dice così: Cari/Jimus }oan~ 
nes Rex Anolorum illujtris , liber. aliTER ex mera , 
Sr spontanea voluntate, de confenfu communi Ba - 
ronuin, funrum nobis concessit , f.t confirmavit , 
ut de estero in univerfis , & fingulii Ecclefiic , ac Mona]ie~ 
riis , Catbejralibus , & Conventuahbui totiue Pegni An- 
glie-, tn petpetuum libera fiant eleilioncc quorumoumque 
Beati at or uni maìorum , Ò' etiam minorimi . Le condizioni, 
e modificazioni, con cui i Re d’Inghilterra, fecondo 
diceva Odoardo III., concerterò alle Cattedrali quello 
Privilegio, erano fenza dubbio quelle, che fi pratica- 
vano in quei tempi per ogni parte ; le quali erano , 
clic morto il Velcovo di qualche Città , i Capitoli 
cercavano licenza al Re per eleggere il Succeflore . 
Eletto quello, fe i Re lo giudicavano abile, lo face- 
vano i'ubito ordinare ; fe non lo trovavano abile , a- 
vevano l’ autorità di nominarne un altro ; e folto la 
dichiarazione di rimaner fempre falva in quello par- 
ticolare l’autorità Regia; così i Principi concedevano 
quelli Privilegi ai Capitoli . Si vedano i documenti , 
che allega Coringio nel Trattato De Conjlitutione E- 
ptfcoporum (ftrmaniic , Tomo IL num. 40. p. 721. ; 
e quello , che fopra la neceflìtà di quello confenfo 
Regio olferva il nollro Leitano nel Trattato Analitico 
pag. 

LVHL Dei Regni di Spagna è ben chiara la tedi- 
monianza dell' IlluftriHimo Covarruvias Vefcovo di 
Segovia nella Relazione fopra il Cap. Pcffeffor Tomo 
I. Parte II, §. io. num. 5. pag. 560. della nuova edi- 
zione ; Olim a pud Hifpanos confuetudo obtinutt , ut Ca- 
noni corion Collegium , cui muiius eligendi Epi/copum jure 
incumbit , fiatili* nmtuo Pajlore , Regi ejus obitumnun- 
ttaret , ab eoque peteret lice» ita m , fe facultatem eligendi 
Epi/copum . Qua per Regem conce fe , ipfi Canonici ehge- 
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bant Pralatum , qv.tm ante miffionem in poffeffìonem Regi 
exhibebant , ut ab ipfo honorum adtninijìradonem obttnerct. 
Quello collume pafsò ad effer legge di tutta la Spa- 
gna , ed è nella Compilazione delle Sette Partite del 
Re D. Alfonfo il Savio alla Legge XVIII. , che co- 
mincia: Fu antico cojlume , Partita I. Titolo V. fol. 
23. dell’edizione di Lions di Francia del 1556. 

LIX. Di Portogallo ne abbiamo un buon elempio 
nella lettera, che nell’anno 1261. fcrilfe il Re D.Al- 
fonfo III. di Portogallo all’ Arcivefcovo di Braga D. 
Martino Giraldes j tradotta dal Latino in Portogliele, 
come la traduflfe f Illuflridimo Cunha nell’ Iiloria di 
Braga, Parte IL Cap- XXXI. , e tradotta ora dal Por- 
toghefe in Italiano , la quale dice così : Alfonfo per la 
grazia di Dio i\e di Portogallo , al Reverendi jjimo in Cri- 
Jlo Padre , e Amico carifjimo Martino per la medefima 
grazia Arcivefcovo di Braga , falute , e affetto di vero 
amore . Sappiate , che Maejtro Vincenzo eletto di Porto , 
e f Arcidiacono di cotefla voftra Sede D. Pietro Garcut 
fono venuti per ordine del Capitolo di Porto inviati a Noi, 
facendoci fapere , come effendo vacante la detta Chiefa di 
Porto , il fuo Capitolo con tutti i voti aveva eletto Mae- 
Jlro Vincenzo in Vefcovo . E perche' a noi si appar- 
tiene IL PADRONATO DELJ.A MEDESIMA CHIESA , et 
hanno umilmente richieflo , che volessimo dare il 
consenso A tale elezione , fcrivendovi , e pregandoviy 
tome facciamo , a volerla voi pure tenere per buona , e ca- 
nonica, Data in Coimbra per ordine del Re ai 2. di De - 
cernbte . Giovanni Soeiro la fece , era 1299. Un altro do- 
cumento di quello medefimo Re , pure eccellente , pro- 
duce Brandano nel Tomo IV. della Monarchia Lufi- 
tana Lib. XV. Cap. XXIV. 

LX. Di Aragona è in eguali termini la Rapprefentan- 
za,cbe nell’ anno 1419. fece aPapaSillolV.il Re D. 
Ferdinando II. , conforme la defcrive Zurita nel Lib. 
XX. Cap. XXXI. dei fuoi Annali. Perchè vacando la 
Chiefa di Tarragona per morte del Cardinale Arcive- 
fcovo D. Pietro Ferriz , la provvide il Papa di moto 
proprio in perfona di un Curiale Romano chiamato 
Andrea Martinz , Dice l’ Iftorico citato ; Di che il Re 
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ne ricevè molto difguflo , che in una Chiefa sì principale 
in queflo Referto fi provvedere fenza il fuo confenfo y e 
fupplica : e pregò il Papa a provvederla in perfona del 

Cardinale D. Pietro Ganzala de Mendoza .< Con quèjto 
fece ordinare al Provvido , che f abito rinunciai] e quella 
Chiefa in mano di Stia Santità ; perchè fe non lo faceva y 
avrebbe proceduto contro di eff j , e contro i Juoi , e lo f a- 
rebbe /naturalizzare da tutti t fuot Regni ; con/ìdjt andò y 
che Chiefe così principali y come quella , fi erano Jempre 
provvedute colla prefentazione dei Re faci jlnteceffori ■ ■ e 
non foto le Chiefe y che vacavano in Spagna , ma anche 
quelle , cl>e vacavano in Roma . 

Finalmente i Re di Napoli , anche nel tempo, in 
cui fi riconol'cevauo più Feudatari del Papa_ , l'ernpre 
confervarono , e procurarono di conl’ervare il Diritto, 
che nei loro Stati non fodero Vefcovi , fe non quel- 
li, ch’eflì approvaffero . Lo che con molti efempj dei 
Re Carlo IL , Carlo III. , Ladislao , e altri fino al 
tempo della Regina Giovanna li. 9 dopo» Chioccarelli 
nel Tomo IV. De exeqv.atur y lo prova Ginn- 

none nel Lib. XIX. dell l/ioria di Napoli , Cap. V. 

L W. • . . n 

XXL Quanto fia antico nei Regni di Spagna que- 
fto Diritto dei Sovrani , colta non folo dal Canone 


(a) Conflanza Imperatrice, e Regina di Sicilia domandò 
a nome Tuo, e del picciolo Figliuolo Federico (poi Impe- 
rarore fotte» il nome di li.) a Innocenzo III. come li oo- 
vea di portare nell’ elezioni de’ \ elcovL Le rifponde il 1 apa: 
Sede vacante Capituluni /ìg ai fica bit vobis , & vejìris b eredi bus 
obitw/n decejforis ! decade coiruenientes iif unum j invocata Spiri - 
tur S. Grada fecundum Dermi cìigent Canontee fKijonani irto- 
■nram , cui requi /itimi a voli; pr.tbere dcbe.qts affenfum , & ete- 
Òibnent fétta»! non diffbrent pubticare ( in loco Capituli ) : 
sìtttionem vero fiitlam , & pubhcatam denunctabunt vobis , & 
vcftrum requi rene affenjum . SeJ antequam affcnjus Regitu re* 
quiratur , non intbromzet'tr elettus , nec decanletur laudis j ole- 
mntias , qua: intbronizationi vtàetUr annera . Bollano Roman, 
j. ?. p. 74. Federico crefciuto, ordinò con rna legge , che 
nel Regno della Sicilia così fi faceflero V elezioni , la quale 
vien riferita da Lunig nella fua Italia Diplomatica t. z. 
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VI. del Coucilio ,X1I. di Toledo, che in altra parte 
abbiamo già merito ^ ma ancora dalle Lettere di lìrau- 
lio Arcivelcovo di òaragoza a S. llìdoro Arcivescovo 
di Siviglia, e da quelle di S. llidoro a Braulio, fcrit- 
te prima della metà dei lettimo fecolo, in cui ambi- 
due fiorirono . Sogliono andar impreffe prima dei Li- 
bri delle Origini , o Etimologie del medefimo S. Hi- > 
doro . Quella di iìraulio diceva così : Quia Eufebim 
V'Jier Meirupolttanus decejjit , babeas. mifericordu curava : 
hoc fittolo tuo , no ftro Domino fumerai , ut illuni lo- 
co tilt prxfictat , cu/ut dodrtnx fan tuta f ceterii fu vita 
fo ma . Rilpoie S. llìdoro : De con/lituendo aittent Epi - 
A po l arraconeu/ì non e am , quatti petijìi , fenft Jenten- 
tiani Re gii : fed timen & tpfe adbuc , ubi certi us con- 
verta: ammum , tilt manet incertnm . 

LXu. Ai Documenti ne feguono i Pareri degli uo- 
mini favj , cioè, i pareri di quegli uomini , i quali 
nelle cofe di mera Difcipli ia , qual’ è quella , di cui 
trattiamo, li governano piu coi principj di buona ra- 
gione, e colla pratica dei Secoli piu puri , che colle 
nuove Regole ai Cancelleria , o colle moderne maf- 
lìme della Curia Romana . Merita il primo luogo il 
gran S. ivone Vefcovo di Ch rtres nel fine del ì'eco- 
lo XI. , e nel principio del XIL Ugo Arcivefcovo di 
Lione , e Legato della Sede Apposolici in Frincia 
dubitava di conl'agrare Daimberto eletto Arcivefcovo 
di Setii , col frivolo preteilo , che Daimberto aveva 
ricevuto dalle inani del Principe l’ Inveltitura del Ve- 
scovato. Gli rifponde Ivone nell’ Epiltola LX. e dice 
cosi : Qjod a. uem fcripfifit prxdiclum eletèum tnvejhtu- 
ram Epijcopatus de manu Regie accepijfe , nec relatum 
nobis ab aliquo , qui vi. lene , nec cogmtum . Quod tamen 
fi Jadum ejjet , cutn hoc nuli arti vim Sacramenti gerat in 
confi ttuetido Epifcopo , vel adnu }um , vel otntljum quid fi- 
de! t quid facrx religioni officiai , ignora mus : c uni pofl 
eleitionem canonicam , reges ipsos aposiolica au- 
tori tate A CONCESSIONE EPtSCQPA rUUM PROMlBI- 
T°s minime vide a Mus. Legimus enim fanclx recorda- 
tionii Summos Ponti fices aliquando apud R,eqes prò eie- 

Elis Ecclefiarum , ur eis ab ipsis regibus conce- 

■» 1 O DE- 
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DERENTUR episcopatus , ad quos eletti erant , tntercef- 
filje : aliquorum , quia conce ffiones Regum nondum confe- 
cuti fuerant , coagre gationes difiuliffe . Dominus quoque Ur- 
banus Papa Reges tantum a corporali invejlitura excludit , 
NON AB ELECTIONE , IN QUANTUM SUNT CAPUT PO- 
POLI j vel a concezione , quamvis ottava Synodus folum 
probi beat eos intereffe elettioni , non concezioni . Qua con- 
cejjio ftve fiat manu , five nutu , ftve lingua , five virga t 
quid refert ? Cum Reges nihil fpirituale fe dare inten- 
dane , fed tantum aut votis petentium annv.ere , aut vii- 
las Éeclefiafiicas , & alia bona exteriora , qua de muni- 
ficenti a Regum obtinent E cele fi. e , ipfis elettts concedere. 

XLIII. Tre titoli fcuopre qui Ivone , per li quali 
i Re s’ intromettono nell’ elezioni dei Vefcovi : L’ ef- 
fer Capi del Popolo , il quale fenza dubbio trasferì in 
efii il Diritto , che per molti fecoli ebbe nell’ elezioni: 
Il non efcluder 1 ’ ottavo Sinodo la neceffìtà del Con- 
fenfo Regio: L’effere i Beni delle Chiefe Donazioni 
dei Re , i quali coinè Fondatori , e Padroni delle me- 
defune Chiefe , è bene , che fappiano , e che penfino 
a chi effe fi confegnano. 

LXIV. L’ llluftri filmo Covarruvias Vefcovo di Se- 
govia , dopo aver riferito 1’ antico coftume , che ave- 
vano 1 Capitoli di Spagna , di non procedere all’ ele- 
zioni dei loro Vefcovi , fenza averne prima la licen- 
za dei Re , ai quali prefentavano dopo i medefimi 
eletti , affinchè dalle loro mani prendefiero il poflef- 
fo del Vefcovato j nel Tomo J. pag. 560. profegue 
immediatamente così .• Et jure aquum efi , & honefia- 
ti confentaneum , quod in Ecclefia Cathedrali , vel Colle- 
giali Pralatus elettus mite infiituttonem Patrono ipfi cui- 
cumque etiam privato exbibendus fit , ut ipfe Patronus 
vuleat , fitm is conveniens , & idoneus Ecclefia admini- 
Jlrationi . Cap. Nobis , & ibi Dottores de Jure Patron. 
Text. optimus in Cap. Leftis 63. Difi. Qv.o definitum efi 
Epifiopos elettos non effe a Romano Pontefice inJìituendos y 
nifi Epifiolam approbationis ab Imperatore obtinuerint . 
nam et regis interest nosse, qui sint, qui ec- 
clesias intra ejus provinciam sunt apministra- 
tuau . 

4 Fer- 
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Ferdinando Vafquez altro jnfìgne Giurifconfulto di 
Spagna nel Libro li. delle Controverfie Ulti/tri , Cap. 
LI. modo dai medefimi fondamenti affermò, cheque» 
fio poffelfo dei Re di Spagna non fi fondava folamen- 
te nella concezione del Diritto Canonico , ma anco- 
ra principalmente nel Diritto Regio , e per conl'eguen- 
za nel Diritto naturale .* Noti ej)e folum , aut fimplex 
jus Patronatus id , quod habent Hifpaniarnm Regei in 
talium Beneficiorum collatione , feu nvminatione , neque ex 
fola Juris Canonici concezione , fed potijfimum ex ipfo ]u- 
re regali , & ftc ex Jure naturali. 

LXV. Francefco Duareno nel Lib. III. De Sacris 
Ecclefta Mini/lris , Cap. XI. pag. 1568. così parla .• Con- 
fiat fecundum reterei Canones , in eligendi s Ecclcfue Mi- 
nifirii non folum Cleri , fed etiam Populi confenfum ma- 
xime requirì : idque ab Jipojìolts etiam ipfis obfervatum 
fuiffe pofiea docebimus . Cum ig'ttur Principi non modo 
unui e populo , fed totiut populi coryphaus fit , in quem 
cmne jus , quod popului habebat , aut poffet balere , tram- 
fufum efi : Salii liquet , veteribus Canonibus hoc jui et 
fiblatum non effe , &c. 

LXVI. Steffàno Baluzio nelle note a S. Agobardo, 
pag. 122. dice .• Quamdiu Papa tantum Urbicui fuit , 
hoc eft , antequam dominium Romana urbis in eum tram- 
fundentur : Ordinationes Epifcoporum Romanorttm , non 
fecui , ac aliorum , fieri antiquitus non poterant abfque 
conjenfu eorum , qui variti temporibui apud Romam im - 
peritarunt . MULTUM ENIM interest PRincipum , ut 
in Civitatibui imperio eorum fubjeblis tale! infiituantup 
Epifcopi , qui populei verbo y exemplo doceant , jura. 
MAJESTATIS NON ESSE VIOLANDA, & C . 

LXX1I. Prima di tutti toccò quello fondamento di 
Regalia il Re D. Ferdinando II. di Aragona, quando 
nella Rapprefentanza fatta nell’anno 1479. a Papa Si- 
ilo IV. fopra la provvida delle Chiele Cattedrali di 
quel Regno, parlava così: ( ZuritaTom. IV. pag. 904.) 
Che la maggior parte delle Chiefe aveva Città , Ville , » 
Fortezze, e per le paffete cofe aveva moflrato P esperien- 
za , che non fi dovevano raccomandare , fe non che a per- 
fine di molta confidenza , così del Re, come de" firn Re- 
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gn i ; e tali , che attende/fero al fervb.io di Dio , e fuo , 
t alla quiete di quefli Regni ; e che quefle perfone nejj ti- 
no poteva cono f cere meglio del Re . 

LXVIIl. Ai Francefi , e Spagnoli ne fegue per ulti- 
mo un dottifiimo,e moderno Italiano , Giufeppe Mot- 
ta , Auditore dell’ Arci vefcovo di Aquileggia , il qua- 
le nel Tuo Libro De Jure Metropolitico , mim. 78. pag. 
103. e 104. dice così : Princeps unus c populo e/l ; & 
totius populi coryphaus , in nuem omne jus , qv.od papa- 
lui habet , aut habere potejt , tranfufum e/l - Hinc ma- 
gna ratio fuadet , ut adempta populo ob tumultua , & fe- 
dii iones eligendi facultas in Prtncipcm translata ititeli ig.t- 
tur. His confideratis , non e/ì dicendtcm Confi antinopolj- 
tanni Patres , feti plebem , feti Prmcipcs juribus fuis in 
eleiTionibus fpoliafje ; fed ab tifdem are iti 1/ e infuri as , &' 
abufus , ac exceffus , aliorum furibus ìnfultantes , & e l celio- 
num prxjudicia inferentes , & c. Si veda pure Grozio io- 
pracitato , Cap.X. §.14. e nel Trattato De Conftitutio- 
ne Epifcoporum Germania , dal num. zo. fino al num. 
50. (ebbene quelli Ha Luterano, e l’altro Calvinifta ; 
mi ricordo aver letto nel grande Agoftino fopra 1 ’ Epi- 
fìola ai Galati : Veritas per fe ipfam diligendo e/l , non 
propter hominem , aut propter Angelum . Sopra il mede- 
fimo affluito del Diritto dei Sovrani nell’ elezione dei 
Vefcovi difeorre maravigliofamente il Clero Cattoli- 
co Romano di Olanda nella Protetta , che pubblicò 
nell'anno 1709. contro Monfignor Butti Nunzio di 
Colonia , e che corre impreffa nell’ anno 1763. con 
molti altri pareri a favore della Chiefa di Utrecht , 
Lotto il titolo di Temoignages en faveur de t Egli/e de 
Hollande , pag. 7 7- 

LXIX. Quella dunque fu la violenza , e l’ ingiuria 
che fecero i Romani Pontefici ai Re , e ai Principi 
Secolari , quando per mezzo delle Tranfazioni dei 
Concordati gli obbligarono, e gli obbligano violente- 
mente a cedere . Primieramente lor fecero abbandona- 
re il Diritto della Protezione , che dovevano predare 
alla Chiefa, e ai Tuoi Vefcovi, per non lafciargli fpo- 
gliare delle libertà , e franchigie , che a loro concef- 
fero i Canoni , e delle quali erano in polfettb da più 
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di dodici fecoli. Dopo di quello , quando ai Re, col 
me Capi della Repubblica , e come Capi del Popolo 
Crii uno , competeva il Diritto di non aver Vefcovi 
nei loro Stati, le non che quei , eh’ effi volelTero : e 
quali do in quello polfelfo gli avevano mantenuti per 
tanti fecoli i medefimi Canoni , e i mede&ni antichi 
Pontefici ; ì Papi moderni , come fe nella 
Chiefa di Dio non vi folle altra legge , che la loro 
vdontà , e 1 loro mterefli ; valendofi per queflo di 
varj ìutrighi , macchinazioni , luggellioni , inganni 
minacele , cenfure , e guerre , coltrinfero per mezzo 
degli eftorti Concordati i velfati Re a riconofcere il 
Diritto della Prelentazione dei Vefcovati , e Benefi- 
cj, che avevano, non come Diritto Regio iuleparabi- 
le dalle _ Corone ; ma come una Grazia, o Phvilecio 

±ir api -p ll ^ U , a{TolL,r,mcnte » e ad libitum, dei 
medelitni Papi fi può nvocare . 

LXX. Che la Regalia di nominare i Vefcovi la re- 
puri no ì Papi non Diritto proprio dei Re, ma Privi- 
egio revocabile della Sede Appoiìolica , è dottrina co- 
itante della Curia Romana , e de’ fuoi Canoniftì , co- 
me fi può vedere in Riganti , Tom. I. pag . 22 «. al 
Bue dei Commentar; alla Seconda Regola di Cancel- 
leria . Ma qual Regno è oggi per quella dottrina ? 
Non lo fono al certo quelli di Cartiglia , e di Por- 
togallo, ai di cui Re , m fentenza dell’ Illurtrifiimo 
Covarruvias nel luogo poco fa citato , compete e 
deve competere il Diritto di Puntazione, anche 
prefcindendo dal Privilegio Pontificio . 

LXXI. Che a fare quelli Concordati folfero obbli- 

S/il T!T m r nte 1 Re i dai Papi ’ è un fa «° » che 
oltre il dedurli con evidenza dagl’ innumerabili e 

mceffanti diifapori , che abbiamo riferito , lo confefsò 
e lo protellò di le ItelTo il Re CrillianiiTìmo Frani 
certo I. nell AlTemblea generale degli Stati del Re- 
gno , clie per fare accettare i Concordati di Bolo°na 
fece adunate in Parigi nell’ anno 1-51 6. Quivi per 
bocca de fuo gran Cancelliere , dopo avere eLrto 
gl intrighi , e le guerre , in cui rticceflivamente l’ave- 
vano involto 1 Papi Giulio II. e Leone X ToiUll 
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il Re Francefco , che per evitare 1’ ultima rovina del- 
la Monarchia, e per aflicurare la fua pcrfona , aveva 
acconfentito alla derogazione della Prammatica di 
Carlo VII. e alla foftituzione dei Concordati di Bo- 
logna : ( Tom. X. Memorie del Clero p. i ) 6?* 
omnibus ijìis incommodis mederetur , jibtque , Regni Prtn- 
cipibus , & cunElo exercitui fuo facilem , ac fecurum re- 
ditum ex Italia in Galliam muniret , omnefque con) <cde- 
rationes contro fe , Regnum Francicum , & Principatus 
fuos in Italia initas dijfioaret : Coactum FUisse pa- 
CISCI CUM I.EOVE X. PONTI FICE, &C. 

LXXII. Quello , che nel principio del Secolo XVI. 
(perimentò dalla violenza dei Papi Francefco I. Re 
di Francia, l'aveva già fperimentato da Papa Pioli, 
il Re Carlo VII. e da Papa Giulio IL il Re Luigi 
XII. , come otferva Richer nella fua Iftoria dei Con- 
cilj . E ancora ognuno sa , che con minacciargli , e 
anche efeguirla , la depofizione dal Regno , aveva 
molto prima obbligato Papa Innocenzo III. Giovan- 
ni Senza Terra Re della gran Brettagna ad accettare 
i Vefcovi , eh’ etfo Papa avelie nominati , e a rinun- 
ziare a ogni Diritto di Prefentazione per mezzo del- 
la ceffione, che di elfo riferifee Matteo Paris nell an- 
no 1215. Ognuno ugualmente fa , come il medefimo 
Innocenzo nell’anno 1206. eftorle dal Re D. Pietro 
II. di Aragona la rinunzia del Padronato di tutte le 
Chiefe di Quel Regno , come lo fcrive Zurita nel 
Tomo I. Libro II. Gap. LI. Lo che gli Stati di Ara- 
gona ebbero tanto a male , che , come aflerma Ma- 
rineo Siculo nel Lib. X- della fua Iftoria, che fi tro- 
va nel Tom. I. degli Scrittori di Spagna dell edizio- 
ne di Scoto , pag. *81. tutti uniformemente reclama- 
rono, proteftandofi , che mai non averebbero accon- 
fentito , che la Corona del fuo Regno reftbfle fpoglia- 
ta di sì gran Regalia . Nè i noltri Re di Portogallo 
furono efenti da quelle efpreffioni , e macchinazioni 
della Curia Romana ; del che ne fono buone prove 1 
Concordati, ai quali Papa Niccolò IV. riduffe il R« 
D. Dionifio ; e i dilfapori , che ebbe con Papa Euge- 
nio iV. e eoa Pio II. il Re D. Alfonfo V- - T 

jLAAlll- 
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LXXIII. loudati dunque in quello Principio , che 
efleudo una volta ingiufte le violenze della Curia Pon- 
tificia , non poteva il confenfo , o la tolleranza dei 
loro anteceiTorx fpogliare i Re del Diritto di reiiftere 
ad erte m ogni tempo; a ciafcun parto fi opponevano 
alcuni Re a quelle medefime Riferve , alle quali al- 
tri avevano per moiri anni acconfentito . Erano cin- 
quanta anni che i Papi davano in poffeflo di prov- 
vedere nei Vefcovati chi volevano , fenza afpettare 
per quello il conienl’o dei Re . Non ollante quello 
portello , nell anno 1367. ordinò il Re di Cartiglia D. 
Pietro I. che ne fuoi Stati nefluno fofle Vefcovo , fe 
non che quelli che nominalle erto, e i fuoi Succedo- 
ri .- Lpi/copoi tnjlttuendi , aliare majora Sacerdoti* donart- 
eli, MISI RECUM ACCEDENTE CONSENSI! , Ponti ficibui 

uZT\\/T J A*/r ata ’ come nferifce Mariana nel 
Libro XVI. del Tomo II. Cap. XI. pag. zòo. Nell* 

anno 1390. dimoiato il Re d’ Inghilterra Riccardo II. 
dalle continue Provvide , che faceva il Papa di fuo 
moto proprio dei Vescovati del Regno: Offenfus Uren- 
ti* Pop* juravtt , ejuod fi Clerus refiittjfee ccnflanter Pa- 
pa in ijto negato , IPSE MANUs APPOSUlSSET IN AU- 

nàfi 1 del 1 COme fcrive negli an- 

ta -fin n ^ ? nn ?» pag ‘ 35 & A1!ora in Inghilter- 
ra» * Jn . «Angaria aiutati , e protetti dai Re , fcoifero 

ve^fe 0 detti S1 ° 8 ° I d k C R . ,ferve » e cominciarono da 
5 *f n; r Ì! ffi a • celebrare le Ordinazioni nella forma 
AUlJ 5 n a , nnc 1 ° ’ come abbiamo intefo fopra da 
ne l' 7 ,; Q ' Uand0 tì 11 ,? C CarI ° VL di Francia fi oppofe 
nneftf""* 8 ' a e me <iefime Riferve , contavano 

3 n rf à V1C r m ° H. cento anni di preferi z ione. Quan- 
do v h oppofe nell anno 1438. Carlo VII. pure Re 

£ Por^'fn ° ’ C ne . , 1 l ,anno *420. D. AlfonfoV. Re 
Re P H°T 8 ° ^ C ndl anno I479 ’ D * Ferdinando II. 
Re d Aragona, contavano le medefime riferve molto 

P LXyrv t0 n , da che 1 Papi le Seguivano 
i-AÀl V. Ora le dopo cinquanta , fe dopo cento, e 

foHr? 1111 dlpo{rdr o delle Riferve , potevano i ReCat- 

Ìo erti°ffi I ’/rr efift i ere a ' Pa P‘ i Perchè non potran- 
no dii farlo aderto , dopo dugento o più anni ? Forfè 

O 4 i Pa- 
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i Papi hanno al prefente maggiore autorità, o mino* 
re autorità hanno oggidì i Re di quello, die gli uni 
e gli altri avevano anticamente ? O è adeflo piu tor- 
te il Diritto , che danno ai Papi i Concordati dei Re 
di quello , che anticamente lor dava il tacito confen- 
fo degli ItelIijRe? 

LXXV. Ma io riandando l’ iftoria trovo , che an- 
che dopo i Concordati Tedefchi , che furono Ripuli- 
ti nell’anno 1448. tra Papa Niccolò V. e l’Impera- 
tore Federico III. ( Goldajlo 7 om. Ili • Confi- l>np. p. 
ili. ) configliavano gli Stati di Germania nell anno 
iSio. 1 ’ Imperatore Matlimiliano I. che all elempio 
di Francia introducete nell’ Impero una Prammatica 
limile a quella del Re Carlo VII. Trovo , che noti 
oliarne etere convenuto coi Concordati di bologna 
tra Papa Leone X. e il Re Francelco l. nel Cap. Ut 
Regia ad P.eelaturas Nominazione , che fuccedendo la 
morte in Curia di qualche Prelato di Francia , toc- 
calle' pe* quella volta al Sommo Pontefice la Provvi- 
da di quel Vefcovato, o Arcivefcovato ; concordano 
tutti i Dottori di Francia, che quello Articolo lu in- 
teramente annullato dai Re Succeifori di Francelco I. 
e che così fino dei Vefcovati, e Abbazie, eli e vaca- 
no in Curia, il Re di Francia 11 è Tempre il Prefen- 
tatore . Trovo, che effeudovi un altro Articolo degli 
fiefll Concordati nel Cap. De Mandati? Apqjfidicis , pef 
cui re (lava illefo nei Papi il .Diritto , die chi amano 
di Prevenzioni; nei Benefici , furono molte le Ordina- 
zioni , che contro quello Articolo hanno pubblicato 
gli (ledi Re di Francia ; e che con quello itile 1 Re 

Criftianiilimi andarono a poco a poco annullando- mol- 
ti altri Articoli dei Concordati , come lo potranno 
vedere i curiofi , leggendo le Memorie del Clero fopra 
i -Concordati Tom. X. pag. 1 66. e feg. e pag. 811. 

Trovo, che nell’ anno i^ói. tra le lllruzioni, che 
Carlo IX. diede al Prefidente Ferree fopra i Punti , 
che fi dovevano toccare nel Concilio di Trento , le- 
ce il medefimo Re quella rifleilìone : ( P'tfbou Cap. 
XXII. n, }4- pag- 9 OS- ) Il quale Concordato tra Papa 
Leone X. e il Re Francefco emehiufo , e nfol 

e, » O 
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nella maniera , che ognun fa , e mantenuto dai Sudditi di 
quello Regno più per timore , che avevano di di/piacere al 
detto fu Re Francefco , che per altro rifpetto , e motivo . 
Tal cofa non può adeflo pregiudicare ai detti Sudditi di 
urjìo Regno , e molto meno alle Libertà , e Privilegi del- 
\a detta Chiefa Gallicana , la quale non volle mai appro- 
vare , come nè pure tutte le Coni del Parlamento del det- 
to Regno , nè far pubblicare il detto Concordato , fe non 
che Per grande impresone , e come per forza . 

LXXVf. Trovo, che in confeguenza di quelle Iflru- 
zioni affermò in prefenza di Papa Pio IV. il riferito 
Prefidente Ferrer , che l’annullazione della Pramma- 
tica nei Concordati tra Leone X. , e Francefco 1 . fu 
ingiufta , e illegitima, e che come d’ ingiulta , e ille- 
gittima appellarono giuftamente i Prelati, 1 ’ Univerfi- 
tà , e il Parlamento : Non fatis videmus , qua radane 
fuerit hxc nojlra Pragmatica , ( qux nihil conjìituit aliud f 
quam quod fanSlifjimis Decreds erat prttii confiitutum ) 
tot annoi • exagitata a Pio IL a Xyjìo IV. Innocentio Vili . 
jdlexandro VI. Judo II . , & demum abrogata a Leone X. 

NON VOCATlS LECITI ME ECCLESIA; GALLICANA ANTt- 
StiBUS. Quo faSlum efl , ut ab ea abrogatione tu.m jufle 
appel laverie Ecclefta Gallicana , cognitor Regius , ‘ J chela 
Pari/ienfis . 

Trovo finalmente , che il celebre Vefcovo di Ba- 
bilonia Mr. Varlet nella prefazione alle Memorie , che 
a favore dell’ Arcivefcovo di Utrecht pubblicò nell* 
anuo 1*724., fenza la minima efirazione fcriffe : Che 
i Concordati di Bologna , come contrari at Canoni , nulla 
avevano di fermezza ; e che ogni volta che il Re voleffe , 
Ji poteva ridurre l'ordinazione dei Vefcovi ai termini delF 
antica difciplina , la quale era molto migliore delta intro- 
dotta co i Concordati. Così lo leggiamo nella riltampa 
delle riferite Memorie, fatta nell' anno 1767. per or- 
dine del Clero di Utrecht . 

LXXVIl. Parlando ora per parte dei Vefcovi , è 
parimente certo , ed evidente , che fenza effer effi a- 
fcoltati , non potevano i Re conchiudere cofa alcuna 
coi Papi in pregiudizio dei medefirm Vefcovi , e dei 
loro Diritti . Concioflìachè è regola del medefimo Di- 
5 ,uln rit* 
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ritto : Quod omnes tanfi t , debet ab omnibus approbari . 
Nelle fuddette trattazioni non furono afcoltati i Ve- 
fcovi , nè ebbero in elfe alcuna parte, fe non che ac- 
comodarli alla forza , che loro facevano i lor Superio- 
ri . Cosi lo proteftò fubito nella prima pubblicazione 
dei Concordati nell’anno 1516. per parte del Clero 
Ì 4 Cardinale di Boifly : ( Memor. du Clerge Tom. X. 
p. 1 37. ) Cardinalis Boijftacus prò ordine Eccleftajìico re - 
tulit , negotium Concordatorum ad flatum unrverfalem Gal- 
licana Ecclefta attinere: quare hac inaudita , et in- 
consulta , CONCORDATA NULLO MODO PROBARI POS- 
SE . E l’Univerfità di Parigi nel feguente anno 1517. 
moffa dalle medelhne ragioni , ( ib. p. 1 5 r. ) appellò 
dai Concordati al futuro Concilio Generale ; affer- 
mando nel fuo atto di appellazione, che la cupidigia, 
e l’avarizia dei Romani era quella , che aveva nego- 
ziato 1 ' annullazione della Prammatica : Romani pro- 
priis cupiditatibns , & commoditatibus inbiantes , atteri- 
dentei his mediis aurum , et argentum ex re- 
gno AD SE PRO SUO VOTO NON DEFERRI , bit jl'.f modi 
flatutis invidentes , ea per R<omanos Pontifices abrogati 
facere fluduerunt . 

LXXVItl. Nell’ Affemblea di Orleans dell’anno 
1560. lo Stato Ecclefiaftico fece al Re Carlo IX. la 
feguente richieda ( ib. p. 165. ) per la rinnovazione 
e reftituzione della Prammatica contro i Concordati : 
Gli Ecclefiaftici fupùlicano il Re a fare ojfervare la rifor- 
ma fatta dai Concilj di Coflanza , e di Bajjlea ultima- 
mente tenuti , e celebrati , come pure gli articoli ricevuti 
nell' Afjemblea della Chiefa Gallicana tenuta a Bourges 
nel tempo del Re Carlo VII. 

Nell’ anno 1561. cosi proteftò avanti a Papa Pio 
IV. il Prefidente Ferrei: Galli. t ordines exijìimant , in 
bis qua funt C omnibus , & Ecclefta Gallicana libertati- 
bus contraria , ea non valere Concordata . 

LXXìX. In un’altra Affemblea Generale dell'anno 
rapprefentando i promotori di e(fa , che lederli 
polli i Concordati nella raccolta generale degli affari 
del Clero Gallicano , potrebbe ftimarfi un’ approva- 
tale tacita fatta dal Clero dei medefimi Concordati, 
'S®* rifpo- 
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rifpofe fAlTemblea in quello modo : ( ib. p. 165. ) fi 
ì dichiarato e protejlato , che i detti Concordati , e Indul- 
ti fi fon pcfii nei Libri del Clero foto per la comodità 
degli Ecclefiafiici , i quali ne pojfono aver bt/ogno , e non 
già per maggiore approvazione . 

LXXX. Nel medefimo Tomo X- delle fue Memo- 
rie impreffo nell’ anno 1722. la il medefimo Clero di 
Francia quello avvertimento ai Lettori : ( tb. 164. ) La 
Chiefa di Francia fi è oppofia in diverfe occafioni all ’ e- 
fecuztone del Concordato , e molti filmano , che il fuo con- 
fenjo tacito nell' ufo prefente sia Piti’ tosto di tol- 
leranza , che una prova della sua approvazio- 
ke . Nel tempo della Reggenza del Duca di Orleans» 
cioè, nell’anno 1717. olfervarono i Minillri di Fran- 
cia , che quello trattato tra Francelco I. , e Leone X. 
fu un trattato irregolare , in cui le parti interniate , che 
erano i Vefcovi , furono fpogliati dei loro Diritti , 
lenza afpettare il loro conienti) . Cosi lo leggiamo 
nel Tomo IL deH’Iltoria della Bolla Unigenitus , pag. 
38?. dell’edizione di Amllerdam dell’anno 1790. 

Ecco qui come fenza volere , cedettero i Vefcovi di 
Francia , e cedettero tutti gli altri ai Concordati dei 
loro Sovrani colla Sede Appoftolica ; fenza che que- 
lla ceflione moftri altra cola , fe non che una tolle- 
ranza , o condifcendenza dei medefimi Vefcovi , i qua- 
li come parte più fiacca , cedettero al maggior pote- 
re dei Re , e dei Papi . 

LXXXI. Ma voglio fupporre , che a principio ab- 
bracciaffero i Vefcovi di propria volontà tutte le ri- 
ferve , che i Papi voleflero fare , come in fatti fece- 
ro ; dunque quei , che oggi vivono , faranno per que- 
llo obbligati ad ammetterle ? Solo lo affermerà chi 
non ha notizia del molto , che contarono i Vefcovi 
per più di dieci Secoli , e di quanto al prefente Han- 
no abbattuti, dopo che le riferve hanno prefo piede. 

Forfè finora è (lato alcuno obbligato a (lare alle 
convenzioni, o (lipulazioni del fuo a ntecelfore , quan- 
do quelle convenzioni involvono notoriamente enor- 
me lefione dei Diritti di ambidue ? certo che nò. Ora 
i Vefcovi anticamente potevano tutto dentro le loro 
,*> ~ ~ Dio- 
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Diocefi . Adeffo i Vefcovi nelle loro Diocefi fono cer- 
ti Simulacri dipinti , come gli chiamò Giovanni Ger- 
bone nel trattato De modi* reformandi Ecclefiam , qui 
iv primitiva ecclesia equaus potestatis cum 
papa eravt , crefcente Clericorum avaritia , & Pap.t 
Simonia , cupidi tate , & ambinone , jam in Ecclefia non 
videntur effe , nifi simulacra depicta . Sono certe 
ombre col Paflorale , e colla Mitra , come lì fpie- 
gò .Enea Silvio nell’ Moria del Concilio di Bafilea : 

Quid hodte flint Epifcopi , MISI UMBRA QUEDAM ? 
Quid plus eis rejlat , QUAM BACULUS , ET mitra? 
Sono un nulla rispetto a quello , che erano , come 
fcriffe il Cardinal Zabarella nel trattato dello fcifma: 
Quia Papa occupavit omnia futa inferiorum Ecdefiarum , 
jnferiores prelati sunt prò nihilo . Sono certi 
Prelati milerabili , che fervono a poco , come prima 
di tutti l’ affermò il Re di Francia Carlo VI. nell’an- 
no 1406. come lo riferifee Pithou , Cap. XXII. infe- 
lice* autem Epifcopi , fi fìc eis indifiintle fua tnterdicun- 
tnr officia, in Ecclefia quid facilini? 

EXXX1I. Anticamente potevano i Vefcovi difpenfare 
m tutte le leggi Canoniche, e affolvere da tutti i cali. 
Al prefente un Religiofo Mendicante in virtù de’fuoi 
privilegi può difpenfare , e affolvere da quello , che 
non può talvolta difpenfare , e affolvere un Vefcovo. 
«(/■Anticamente i Vefcovi non riconofce vano per loro 
Primate altri, che il Pontefice Romano. Al prefente, 
oltre il Papa , hanno i Vefcovi nella Curia tanti fu- 
lcri 01 '!» quanti fono i tribunali * ai quali il Papa ha 
fubqrdinato i V elcovi . Se la Congregazione dei Cardi- 
nali interpreti del Concilio di Trento decide, che in 
quello , o in quel cafo non ha luogo il privilegio, che 
conceffe ai Velcovi il Concilio , i Velcovi non hanno da 
valerli di tal privilegio , ancorché quello Ita tanto chiaro, 
come lo è nel Cap. Liceat Epifcopi* il privilegio , che ivi 
ft loro fi concede di poter affolvere dall’crefia occulta. 
Se la Congregazione dell’ Indice mette nel numero 
dei Libri proibiti un Pietro della Marca De concordia 
Sacerdoti i & Imperli * o un Giovanni Gerbais De cau- 
li* majcrtbus i 0 un Bernardo Van-Efpen De Juu Ec- 

• de- ' 


• *, ; 


DEC I M A QU A R T A Pr OJ> 0 S I Z I O N *1 Ì2I 

. eiefijflico , i \ eicovi non hanno potere di leggere que- 
iti libri ; perchè leggendoli , potrebbero conoicer me- 
glio i loro Diritti, e le ufurpazioni di Roma . A cia- 
scuno di quelli Eminentifium Porporati pofiono dire 
i Vefcovi auello,che anticamente diceva Goffredo di 
Vandomo di un certo Legato del Papa.- Si ita ejt, ut 
a vobis publice prxdicatum apnnjcitur , quasi alter um 
Papam vos fecistis . No? miteni credebamu? , medio - 
cnt a rem vejiram legai lonem ha bere Sedie JÌpoJtoltcx , non 
■Apojlclicam Seden) efì'e . 

* Anticamente erano efaminate , e rivedute non folo 
nei Conci!; Generali, ma anche da ciafcun Vefcovo 
in particolare tutte le Decretali , che fi emanavano di 
nuovo dalla Sede Appoftolica ; o avefièro per oggetto 
il Domina , o avellerò per oggetto la Difciplina . Al 
prelente non contenti i Papi, che i loro giudizi Dom- 
matici fiaoo lubito riputati , e venerati per una rego- 
, > comandano pure , ( come fe il privilegio 

dell infallibilità fofie comunicabile a loro arbitrio ) 
che una volta che i Cardinali Iuquifitori cen furarono 
i P r 9P°^ z i 01i e , lìa quella lubito pure cenfurata dai 

V efcovi . E quando la pratica di dodici Secoli tanto 
I dei Concil; Ecumenici , come dei Romani Pontefici 

I era , che nelluna legge Ecclefialtica obbligale i Fede* 

! li prima di elfere folennemente promulgata per tutte 
j . Provincie del Criftianefimo \ al prefente vogliono 
i Papi , che affinchè i Velcovi efeguifcano, e faccia* 
no efeguire le Decretali, o le Bolle della Sede Appo- 
I fumea , balli , che loro eofti elfere fitte affilfe alle 
porte di S. Pietro, o nel Campo di Flora, 
i « . finalmente prima delle riferve preftavano i Vefco- 
vi il giuramento di ubbidienza al loro Metropolitano, 
l ina di ubbidienza limitata a quello , che ordinavano 
i Canoni ; al prefente tutti i Velcovi giurano ubbi- 
dienza al Papa i ma un’ubbidienza, che non ha altri 
limiti , che quelli della volontà del medefimo Papa , 
Prima delle riferve non aveva il Metropolitano Di- 
ritto alcuno , anzi gli veniva proibito dai Canoni di 
ricevere dal luo Ordinando veruno emolumento , o do- 
«anvo i al prefente noti ifpedifee il Pap% le Bolle di 
•** COtt- 
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conferma , fe prima il Vefcovo non paga alla Came- 
ra Appoltolica otto , dieci , dodici mila feudi ,_ e tal 
volta più . E fe un V efeovo ifteifo foffe trasferito tre 
o quattro volte a nuovi Vefcovati, tre , o quattro vol- 
te ha da pagare le nuove Bolle . 

LXXXIH. Ora chi ha da perfuaderfi, che fe i Ve- 
feovi a principio acconfentirono a quelle leggi , e im- 

r ofizioni della Curia , fiano per quello al prefente ob- 
ligati tutti a olfervarle , e non polfa alcuno reclama- 
re i II gran Gerfone nel fuo trattato dei modi di uni- 
re , e riformare la Chiefa , Tom. II. pag. 184. rifletten» 
do a quella deplorabile decadenza , e deprefliqne , a 
cui le riferve dei Papi hanno ridotto i Vefcovi, efcla* 
ma così : exurgant Ftalati Ecclejix offerente s Deo Sacri • 
ficium jujlitix , ET HAS RAPINAS , FURTA, ET LATRO- 
CIMA ROMANE CURI* DIGNENTUR. PENI7US AMOVE* 
re ; auto non poffunt in detrimentum , & damnv.m uni- 
ver folte Ecclejix fare , aut prxfcribi : CUM SInT LONTRA 
NATURAM PROPRI AM CORPORIS MYSTICI , ET CONTEA 

omnem ordinem jostiti.e. Il gran Cardinal di Cu- 
fa nel Libro li. della Concordia Cattolica , Cap. XXXII. 
pag. 768. e feg. difeorre così : Per tacitum confenfum 
tot tue Ecclefix Homani Ponti ficee refervationibus fatili ufi 
funt , nec dati Eptfcopi funt repudiati , & reprobati , Si» 
CUT TAMEN MEO JUDIClO REPROB ARI POTER ANT t 
tutte in confenfum tranfivit tacitumitat . Nunc autem exor- 
bi tanti a OB V ARIAS L.tSTONES DISPLICERE INCIPIT, 
et okitur contradictto . Qv.are puto papam aM- 
PLIUS NON POSSE GENERALiTER RESERVARE ELETTI- 
VA beneficia, nifi et expreffe concederetur per Concilium. 

LXXXIV Reiteri ancora piu chiaro , e patente, 
che quello pretelò aflenfo dei Vefcovi non poteva pre- 
giudicare ai loro fucceflori , fe olferveremo, che oltre 
le altre ragioni , che abbiamo ponderato, operava al- 
lora molto nella maggior parte di efli la falfa perfua- 
fione , in cui gli avevano polli le fpurie Decretali di 
Ilìdoro , e le nuove confeguenze , che da elTe ne ave- 
va tirato Graziano nel fuo Decreto , facendo loro cre- 
dere , che nella Chiefa di Dio non vi era altra giu- 
rifdiwone , nè altra autorità * che quella del Papa ,* 
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che dal Papa unicamente emanava nei Vefcovi tutta 
la potestà , che avevano j che quella poterti poteva li- 
mitare , e rertringere il Papa come più volefle ; che 
nefluna Legge Canonica aveva altra forza , che quel- 
la , che le dava il Papa , come padrone di tutti i Ca- 
noni , e di tutti i Diritti '. Quelle idee del Sommo 
Pontificato autorizzate da Gregorio VII. , o da chi in 
luo nonie pubblico i dettati , che leggiamo in Panvi- 
no , e in Baronio j appoggiate dalle nuove Decretali 
j 1 Cregono IX., e di Bonifazio VII!., amplificate 
da tanti Canonirti , i quali davano per un articolo di 
lede qualfivoglia parola dei Papi ; quelle idee , dico . 
le quali anche al prefente , che la lettura degli anti- 
chi monumenti ha tanto illuminato i Teologi, fanno 
nella maggior parte dei Vefcovi una impreflìone effi- 
cace per aderire tenacemente alle llelfe maffime , che 
hanno rovinato i loro Diritti ; che avranno fatto du- 
Ce ? t vvv„ tre v?, t o ailni fa Jn effi Vefcovi ? 

^ tvYt - Concilio di Trento, in cui non man- 
cavano Vefcovi , e Teologi dottiffimi , e come tali 
molto alieni da quelle nuove dottrine , ognuno fa mol- 
to bene dalla noria del medefimo Concilio. che tutta 
la cura, e diligenza dei Cardinali legati, e prenden- 
ti li occupo in fare, che i Vefcovi non potefTero ef- 
iettuare m Trento quello, che avevano pretefo primi 1 
di ftabilire i Vefcovi di Bafilea j che era di ridurre 
nei dovuti limiti l’ufo dell’autorità Pontificia, e re- 
«r? a i C° r Po Epifcopale le antiche franchigie , e 
libertà , che avevano loro conceffo i Canoni . Ma que- 
ito toccava 1 intimo della Curia ; toccava gl’ interelli 
di tutta la nazione Italiana , e i Legati volevano , 
che quella Curia reftaffe Tempre efente da ogni rifor- 
nia Omne enrn ( diceva un buon cervello , che flava 
in I rento ) in Pontifica Summt potefiate Uberrime poli - 
fum Jemper voluere , cauttontbus tam crebris Decreto addi- 
Us , ut quod agerem , illos nolle arbitrarem . Si vede la 
prefazione del Padre Le-Courayer* pas. i<. 

LXXXVI. Egli è vero , che nella feffione XXH. 
Cap \i I * ’ ne,la leffione XXIV. Cap. I. tratta il Sa- 
gro Concilio della maniera » con cui li hanno da ri- 
me t- 
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. mettere al Sommo Pontefice le informazioni de g e * e ~ 
re , vita , & rrwrtbus di coloro , che hanno da efier 
Vefcovi . Ma quefto non fu un approvare che fece il 
Corpo de’ Vefcovi conciliarmente la pratica introdot- 
ta di chiederfi a Roma le conferme ; che non è que- 
fto il modo , con cui un Concilio Generale, annulla 
le leggi di altri Concilj Generali , e del Diritto co- 
mune ; ma fu foie mento un l'upporre la tal pratica , 
e quella fuppolla , reeolar la forma , che fi aveva da 
olfervare nelle perquilìzioni . Conciolììachè in quel- 
lo, che riguardava gli Itili della Curia , non avevano 
luogo i Velcovi di opporre nei loro Decreti la difci- 
plina dei Canoni, perchè i Legati in virtù delle loro 
iitruzioni non glielo davano . È dalle lettere di Mon- 
fieur de F Iste , in quel tempo Ambafciatore di Fran- 
cia in Roma , che corrono col titolo di Memorie nel 
Concilio di Trento y pag- i#9* 20 S. e \49* corta eviden- 
temente la fomma ripugnanza, e dilpiacere , che tpe- 
rimentavano i Mmiftri di Francia , ogni volta che 
loro parla vali , che fi aooliflero dal Couci ho quelli 
Itili . 

LXXXVII. Ma già mi par di fentire 1 argomento , 
che a favore della conferva zìone, e lt ibilira delle ri- 
ferve mi hanno propello altre volte alcuni noltri Teo- 
logi , piu vertati nelle mailìme Oltramontane , che 
nei principi della piu foia Teologia , e nei monu- 
menti della fempre venerabile antichità. Folle, o non 
furie mgiulta dalla parte dei Papi ( dicono effi ) 1 in- 
troduzione delle riferve , non puù negarli , che fu va- 
lida i perchè quella è la regalia del fupremo Pallore, 
l’aver forza , e fortire il loro effetto tutte le di lui 
determinazioni, anche quando quelle pel titolo di e- 
forbitanti, o difaggradevoli meritano la cenlura d in- 
giurie , e d’ illecite . , ,, 

Quella è la Teologia , e la giunfprudenza della 
Gioita delle Decretali , che parlando del Papa dice 
così: ( Cap. quanto per/onam , de / ransljt. Ent/coO. ) In 
bis qua vult , et e/l prò ratione yoluntas . Nec eft qui et £ 
dicat : cur ita faets ? Quello è il Cavallo Trojano ; (co- . 
me fi fpiegarono i novi conlultori di Paolo III. ) da 
1 cm 
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cui fono ufciti tutti gli atfurdi de’ quali ci lagniamo . 
Quello è il fondamento delle riferve ; quella è 1 ’ ori- 
gine dell’ annichilazione dei Vefcovi. 

LXXXVlll. Affinchè rellalfe anticipatamente debel- 
lato quello achilie dei Teologi, e Cancnilti della Cu- 
ria , ho già inoltrato nella propolìzione XI. , che fe- 
condo la Teologia, e Giurifprudenza dei primi Seco- 
li, e dei primi Pontefici, era 1 ’ ifteffo 1 ’ eflere una co - * 
fa contro i Canoni , che elfer nulla , e infuffìllente . 
San Leone nell’ Epillola ad Anatolio .* (p. 131. 132.) 
Si quid ufquam aliter , quarti Nicxni' Patres Jtatuerunt , 
pra lumi tur , sine cunctatione cassatur.. E nell’E- 
piltola a Pulcheria .• In nulla reverenda ejì habendum t 
quidquid fuerit a pradicìomm confìitutione diver/um . E 
nel fermone del fuo Anniverfario : ( ib. p. 3. ) Ma- 
net ergo Petti privilegium , ubi ex ipsius *qu itate 
fertur juDictuM. 11 Papa S. Ilario nell’ Epillola ai 
Vefcovi di Francia .• nihil adversum venerando! 
Canones valeaT , quidquid obrcptum effe nobii conjii- 
terit . Papa Sii veltro IL al Vefcovo di Parigi : Cura 
fin quii s Sacerdotibui modui quidam prafcriptut Jìt , quo fe 
extendere , ubi termina debeant collocare : non est juriS 
nostri falcem in mfssem ALIENAM PONERE . 

LXXXIX. Secondo quella dottrina degli antichi Pon- 
tefici, i Vefcovi non lì ltimavano anticamente obbli- 
gati a offervare verun Decreto della Sede Appollolica, 
ìe non che quelli , che follerò promulgati ex Petri 
aquitate e folo riputavano promulgati ex Petri aqui - 
tate quelli , che lì conformavano co’ Sagri Canoni . 
Zaccaria Arcivefcovo di Calcedonia nell’ ottavo Con- 
cilio Generale nell’azione VI. ( Tom. X. Condì, p. 
557.) Cum extra Cananei faciunt , five Papa , five alias 
quifpiam , non acquiefcimus . Incmaro Arcivefcovo di 
Rerns nell’ Epillola a Papa Adriano IL, che pubblicò 
Gerbais nel fine del Trattato De caufis Majoribus , 
pag. iS. e io. dice : Qua a P icari is B. Petri conflituun- 
tur , maneant inconvulfa , ubi nihil con/lituitur , nifi quod 
ex B. Petri aquitate profertur . Hac enim /cimiti effe Ca- 
nonica , fcimus effe Apojlolìca Sedis Decreta , qua ut Ge - 
lajitts dicit t unamquamque Synodum & Jua aucloritate 
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confrmat , & continua moderatone cuflodit . E piu avan- 
ti, dopo aver riferita l’autorità di S. Leone, che ab- 
biamo allegato in terzo luogo , profegue così : Qu* 
fententia tonjiat , quia non manet Petti prtvtlegium , ubi 
ex ipl'tus xquitate non fertur judicium. . 

XC. Negli Atti del fecondo Concilio Ai Trotes y 
che fu celebrato nell’anno 878 . , i Vefcovi di Fran- 
cia in prelenza di Papa Giovanni Vili, proiettano 
COSÌ : ( Tom. IH. Conc. Gali. pag. 474- 4’7 Ó - ) Judicium 
vejlrx aucloritatis , quod pri vilegio beati PETri ju- 
XTA SACROS CANONES f piriti* De ! COtldttOS , r~T tOtlllS 
mundi reverenda confecratos, protMhs , voto » voce , ^ 
unanimitate noflra perfequimur. Nel medefimo Concilio 
così protetta Incmaro Metropolitano di Rems:sEcus- 
DUM SACROS canones , f piriti! Dei condites y & tonai 
mundi reverenda confecratos , quos Apojiohca Sedes pri- 
vilegio B. Petrt damnat , damno . 

XCI. Nel Concilio di Pomigono , celebrato due an- 
ni prima , domandando 1’ Imperatore Carlo il Calvo 
ai medefimi Vefcovi , che fi doveva giudicare della 
primazia, che fopra tutte le Provincie di Francia, e 
di Germania aveva concedo Papa Giovanni Vili, ad 
Anfegifo Arcivefcovo di Sens, dice Aimomo, P-3 2 7- 
Horum refponfio talis fuit , ut fervalo ftnguhs Metropoli - 
tanis iure privilegii , secundum sacros canones , & 
juxta Decreta Sedis Roman.e EX e isdem canoni bus 
PROMULGATA , Domini Joannis P ap.c ju/] toni bus obe..i- 
tent . E profegue fubito il inedefimo Iftorico : Et cura 
Imperator , & Legati Apoftolici fatagerent , ut abfolute 
Arcbiepifcopi refponderent fe obedituros de pennata Anfe- 
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apprefa nel Secolo IX. i Vefcovi di Francia da quel- 
la , che cento anni prima aveva refa a Papa Zaccaria 
1’ Arcivefcovo di Magonza S. Bonifazio , quando gli 
promife ubbidienza fub jure Canonico . 

XCLI. D’onde chiaramente fi vede , che nella fra- 
fe di quei fecoli d’ oro tutto il vigore del privilegio di 
Pietro confitte va nell’ operare il Papa fecondo i Canoni. 

Per 
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Per quefto nel giuramento , che tutti predavano nel 
giorno della loro Coronazione , e di cui abbiamo par- 
lato l'opra, fi conferivano gli Ile Ili Papi Difcepoli , e 
feguaci dei loro predecelfori .- ( Dittrnus Roman. Ponti f. 
pag. 30. ) ferventer ut vere eorum difcipulos , & fequi- 
peda , totis viribus ntets tradita confervabo . 

Per quefto ancora per conciliarli l’ ubbidienza dei 
Veicovi, folevano i Papi avvertirgli, che quello , che 
ordinavano , non era cofa nuova , ma bensì quello , 
che era fiato determinato dai Canoni . S. Leone nell’ 
Epiièola ai Veicovi della Provincia di Vienna dice.* 
Non nova inftituentes , sed vetera renovantes . E 
Innocenzo £. nell’ Epiftola a Vittricio ; non quod no- 
stra PRECEPTA ALIQ.UA I MPERENTUR , fed ea , qua 
negletta funt , ab omnibus ob fervati cupiamus , QUE ta- 
MES APOSIOLICA, ET PATRUM INSTITUTIONE SUNT 

constiti; r a . Lo confermano gl’ Illultrifilini Marca 
nel Libro IH. Cap. VII!., nel Libro IV. Cap. VI., 
e nel Libro VI. Cap. VII.; e Bolfuet nel Libro XI. 
della nuova edizione; Launoy nell' Epiftola VII. dei 
Libro I. ; e Gerbais nel Trattato De caufis Ma j ori- 
bus , Ar. V. n. 5. 

Tra tanto alcoltiamo il famofo Arnaldo in un* 
delle lue lettere a Mr. de Vancel, che Ita nel Tom. 
V. di e(Te dell’ edizione di Nancy . Toccando qui 
quefto dottiftìmo Teologo della Sorbona il medefimo 
argomento, che trattiamo, il quale è quello del pof- 
felfo, in cui Ila il Papa da quattro Secoli; cioè, che 
non fia Velcovo, fe non che quegli , eh’ elfo cqnfer- 
ma colle fue Bolle , dà Arnaldo la medefinn rifpo- 
fta , che ho dato io prima di leggerlo, dicendo cosi: 
Con quale autorità fi potrà- privare il Papa di un diritto , 
di cui gode da quattro , o cinquecento anni ? Ecco quel- 
lo , che fi potrebbe dire : che quefto non tanto è un dirit- 
. to , quanto una usurpazione , la quale non ha avuto altro 
fondamento , che la / alfa idea della poteftà immenfa , e 
fenza limiti , che i Decretalijli hanno attribuito al Pa - . 
pa , C^c. 

XC 1 II. Ma potrà qualcuno inltare in quefto modo: 

P z Dato 
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Dato che le riferve , per e (Ter direttamente contro i 
Canoni generalmente ricevuti in tutta la Chieia , fof- 
fero in le ItelTe nulle , e come tali non potettero a 
principio obbligare i Vefcovi ; con tuttociò- una vol- 
ta accettate dal tacito confenfo dei Vefcovi , non pol- 
fono quelli rigettarle ora lenza che prima qualche 
Concilio Generale autorizzi quella condizione dei Ve- 

Dico , che quello chiamato confenfo tacito dei Ve- 
fcovi è piu propriamente una tolleranza di chi non 
può refillere alla forza fuperiore , che un confenlo di 
chi approva quello, che foffire. I Vefcovi a principio 
reclamarono tutti contro le riferve ; infittendo 1 rapi 
per le Riferve , continuarono a reclamare per molti 
anni, e anche per molti fecoli i Vefcovi. Se per ul- 
timo cederono, fu perchè i Re collretti pure dai Pa- 
pi abbandonarono la caufa dei Vefcovi ; e i Velcovi 
fenza 1’ ajuto dei Re nulla ponno contro 1 Papi . W 
quelli termini tutto il pottetto , in cui Ranno i "api 
delle Riferve, non ha altro fondamento , che 1 : im- 
potenza dei Vefcovi ; e cosi affittendo a quelli le for- 
ze de Fatto , come loro affiltono quelle dejure , non 
vi può effere dubbio alcuno , che non pollano 1 Ve- 
fcovi legittimamente fcuotere il giogo delle Rilerve . 
E qui ha luogo la dottrina di Giovanni Gerbais , p- 
l6<). Legis xquitatem non ea probat executio , qux pt Lfr 
gislatoris vi magis , quam ipfius legis. Neque Jtatim vi - 
iere lex cenfenda eft , ad cujus executionem altqut vet in- 
firmi , rei repugnantes coatti funi. _ . r 

XCIV. Nè per quello hanno a ricorrere 1 Velcovi 
precifamente al Concilio Generale ; sì perche non e 
necettario il Concilio Generale , per annullar le K - 
ferve, le quali nelfun Concilio Generale ha autoriz- 
zate ; si ancora perchè , quando fotte ne „ Vi 0 ,/ 
Concilio Generale , avevano i Vefcovi quello di na- 
filea , che riprovò le Riferve , e decretò , che le Or- 
dinazioni dei Vefcovi fi riducettero alla «orma da 
Diritto comune . < J i; 

Egli è certo , che a molti punti di Difcipuna , i <3^. 
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mai non furono autorizzati da verun Concilio Generale, 
il confenfo , e l’ approvazione di tutta la Chiefa dà tanta 
forza , e tanta autorità , che fenza il confenfo di tutta la 
Chiefa Univerfale non li ponno annullare, o altera- 
re da per fe flelfi i Vefcovi di un Regno , o di una 
Provincia. Tal’ è la forma, o il rito , con cui fi ce- 
lebra il Sacrifizio della MelTa ; tal’ è 1’ ufo delle Ore 
Canoniche; tale è il Digiuno delle Tempora, e del- 
la Quarefima ; e cosi molti altri Punti di Difciplina . 
Ma quelli fon certi Punti , i quali oltre 1’ eflere evi- 
dentemente fanti, e non avere contro di fe Canone, 
o Decreto alcuno della Chiefh,la Chiefa fempre con- 
cordò in e Ili , nè mai i Vefcovi vi reclamarono; e 
così non è ftupore , che per annullarli , o alterarli que- 
lli Punti , fia indifpenfabilmente necelfario il confen- 
fo della Chiefa rapprefentata nel Concilio Generale . 

Le Ri ferve al contrario , oltre di avere contro di 
loro i Canoni di molti Concili Generali , e il Dirit- 
to Comune di tutta la Chiefa , e oltre di elfere Hata 
riputate fempre ingiufte , abufive, e anche fcandalofe, 
fempre i Vefcovi , e i Re Cattolici vi fi fono opporti: 
fino ad arrivare a elfere impugnate in un Concilio Ge- 
nerale, qual fu quello di Cortanza , e abolite in un 
altro , che fu quello di Bafilea , in cui aflìfterono in- 
numerabili Vefcovi , e innumerabili Principi . Se ancora 
così prevalfero, e prevalgono ancora le Riferve, que- 
llo è tanto lontano dal diminuire il Diritto dei Ve- 
fcovi , che anzi più lo giuftifica . Concioflìachè recla- 
mando quelli tante volte dentro , e fuori dei Concili 
per la rellituzione dei Diritti , e libertà , che loro 
accordavano i Canoni , i Papi fempre fi inoltrarono 
lordi ai loro clamori , fempre continuarono nell’efer- 
cizio delle ufurpazioni , e delle intraprefe . 

XC.V. Un folo argomento poi fi può far qui coti 
qualche fpeciofità , ed è , che fecondo i Canoni toc- 
cava ai Patriarchi l’ordinazione non folo dei Metro- 
politani, ma ancora dei Vefcovi fulfraganei di ciafcuna 
Provincia della Diocefi . Dunque ficcome il Romano 
Pontefice era Patriarca di tutto 1‘ Occidente , e all* 
Occidente è ridotto oggigiorno quafi tutto il Criftia- 
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pefimo , cosi tocca al Romano Pontefice , come Pa- 
triarca , fecondo i Canoni la conferma , e la confa- 
grazione di tutti i Vefcovi . Che ai Patriarchi toc- 
calfe fecondo i Canoni 1’ ordinazione degli Arcivefco- 
vi, e dei Velcovi , fi prova chiaramente dall’ Episto- 
la LXXVl. di Sinefio Metropolitano di Tolemaida 
nei principi del quinto fecolo , il quale fcrive.ido a 
Teofilo Patriarca di Aleflandria afferma , ch’egli co- 
gli altri Vefcovi della Provincia aveva eletto per Ve- 
Icovo di Olbia Antonino , nella di cui elezione era 
pure intervenuto il confenlo del Popolo ; e che per 
couchiuderfi quella Ordinazione mancava folo , che 
Teofilo confagralfe Antonino . Si-^rova di più dall’ 
Epiltola XVIII. del Papa S. Innocenzo I. , che i’cri- 
vendo ad Aleffandro Patriarca di Antiochia dice co- 
sì : Itaquc arbitramiir , frater carijftme , ut ftcut Metropo- 
li: anos au fiori tate ordinar [iugulari, fic & estero r non li- 
ne permifju y confcientiajue tua (inas Epifcopos procreati . 
Clve il Romano Pontefice fia Patriarca di tutto 1’ Oc- 
cidente , lo fignificò S.Bafilio nelle fue Epiftole , quan- 
do chiamò il Pontefice Romana Corifeo degli Occiden- 
tali ; e lo fignificò pure S. Girolamo , quando nel Li- 
bro contro Vigilanzio volendo dire Chiefe di Occiden- 
te, difle Chiefe della Sede Appojlolica . 

XCVI. Concedo liberamente , che competeva a tutti 
i Patriarchi l’Ordinazione anche dei Vefcovi Suffra- 
gane! di ciafcuna Metropoli ; quantunque molto be- 
ne fi potrebbe negar qui , come già 1’ abbiamo negato 
in altre parti . Concioflìachè dal Canone XXVIII. 
di Calcedoni coffa evidentemente , che il Patriarca 
di Coffantinopoli folo poteva ordinare i Metropolita- 
ni del Ponto, delTAfia , e della Francia ; reffando 
1' Ordinazione dei ! Suffragane! rifervata ai Metropoli- ( 
tani di quelle medefime Provincie j e quello per la 
regola generale dei Canoni di Nicea , i quali collitui- 
vano i Metropolitani Arbitri, e Prefidenti delle ordi- 
nazioni dei loro Vefcovi ; ( Rare, di Gktjlel, Tom. I.p.6%.) 
Et P antica, & Afona, Ó T braci rat Diaccefeos Metropolitani 
foli ordinmtur a prxdiflo Sanfìifjìwa T brano Confi antiuopo- 
litanx Ecclejìx ; nimirum unoquoque Metropolita earum 


Decimaquarta Proposizione; 231 

ipfarum Dictcefecm una cititi Provincia! Epifcopis ordinante 
Provincia; Epifcopos , ut divitiis Canonibus promulgatum 
eli. E Teodorico fcrivendo a Melezio Metropolitano 
di Neocefarea, come leggiamo nella Raccolta Jdver- 
fus Tragcediam Irena:i , cap. CXX VII I. difapprova , e ri- 
prende come una trasgreflione dei Canoni , che Gio- 
vanni Patriarca di Antiochia arrogale a Te fteffo l’Or- 
dinazione dei Vefcovi, i quali non erano della fua 
Provincia fpeciale , cioè , che non erano della Siria : 
( Tom. IV. Conci!, p. 592. ) Vide tranfgrejftonem Cam - 
num , & divinar um legum defpetlum ! Qua; ei concedie 
regala , ut in aliena Provincia confecret ? Imo qua non 
bone injujiitiam vetat? E dalla medefima Lettera d’In- 
nocenzo F. adAleffandro di Antiochia fi convince , che 
fin d’ allora i Metropolitani di quePPatriarcato erano 
in polTeflo, e folevano ordinare i loro Vefcovi, fen- 
za alcuna dipendenza dal Patriarca : Qui nunc eos fuo 
ordinant arbitrata , dice Innocenzo. 

XCVIL Ma concedendo liberalmente come ho det- 
to , la propofizione dell’ argomento , nego , che il 
Sommo Pontefice foffe Patriarca di tutto 1 ’ Occidente. 
Conciofliachè il chiamar S. Bafilio il Sommo Pontefice 
Corifeo degli Occidentali , non fignifica altro , fe non che 
eifere il Romano Pontefice (anche fuor della linea di 
Primate di tutta ja Chiefa) un Prelato di fpecial rifpetto 
tra tutti i Vefcovi dell’ Occidente . E la medefimaXcofa, 
e non altro , volle dare ad intendere S.Girolamo , quan- 
do diceva a Vigilanzio : Quid facient Orientis Ecclefia ? 
Quid JEgyptì , & Sedia Jpofìolic.c ? Ma in quello , che 
toccava alle Ordinazioni degli Arcivefeovi v e dei Ve- 
fcovi , è tanto certo, che il Sommo Pontefice eferci- 
tava la giurifdizione Patriarcale in molte Provincie 
di Occidente , com’ è certo , che non l’ aveva in tut- 
te . Efercitava la giurifdizione Patriarcale nelle Pro- 
vincie d’ Italia , e dell’ Illirico ; ma non 1 ’ aveva nell’ 
Affrica , nella Francia , nella Spagna , nè in altre 
Provincie di Occidente , nelle quali le Ordinazioni 
dei Vefcovi , e degli Arcivefeovi fi fecero fenza al- 
cuna dipendenza dal Patriarca Romano per più di 
dieci fecoli « ConcioUiachè i Canoni di Nicea , di 
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Antiochia, e di Calcedoni diedero ai Metropolitàai 
il Diritto di effer Capi di tutte le Ordinazioni della 
loro Provincia , lenza dipendere da alcun altro Su» 
periore , come poco prima abbiamo fentito dal Cano- 
ne XXVIII. di Calcedonia , e di altri l’abbiamo ino- 
ltrato diffufaraente in altri luoghi di quella Differta» 

■ione . ' . ' 

XCVIII. In quello punto concordano meco non 
Iblo quei moderni Scrittori , che la Curia Romana 
luol riputare mal affetti , come Dupin nella Differta- 
zione I. §• II. , e Launoy nella Dilfertazione De re- 
Eta Nicani Canonìe VI. intelligenti a , cap. IV. che Ila 
nel Tomo II. Parte II. delle fue Opere; ma 1 ’ iftelfo 
affermarono pure altri di miglior riputazione , come 
l’ Illuftriflìmo Pirètro della Marca Arcivefcovo di To- 
lofa, e di Parigi, il quale nel Lib. VI. Parte II. del- 
la fua non mai a baftanza lodata Opera De Concordia 
Sacerdoti '/ , & Imperi i, Aibito nel principio del cap. V. 
pag. 190. dice cosi : Epifcopi fpecialie Dixcefeoe Ecclefia 
Romana di/linguendi funt a reliquie Epifcopìe Occidentìsy 
qui ad eam Dicccefmi non fpecìabant . UH a Summo P on- 
tificc ordinabantur , cujue confenfue accedebat vel ante , 
•vel po/l confecrationem . At ceteri neque ab eo con firma - 
bantur , neque confecrabantur ; fruebanturque Privilegio , 
qua Nicana Synodue decrevit Metropolitanie effe ferva » - 
da, & ea libertate quam eie Epheftnum Concihum pra- 
cipit con, fervori . E il dottiflimo Luigi TomalAno , ef- 
fendo (olito d’impugnare a ciaArun paffo le opinioni 
di Marca , per offequiare la Curia Romana ; in que- 
lla parte non Iblo non l’ impugna , ma anche con ter- 
mini più efprefli infegna quello, che diciamo . Bafla 
leggere nel Tomo I. Parte II. il cap. XIX. del Li- 
bro H. pag. 50. e 51. perchè al num. 9. dice cosi: 
In, hie porro ne vefligium quidem ullum e/l , ex quo fu- 
fpicari po/f/c, Gallia Metropolitanoe a Papa confirmandos 
», &c. Nel num. I Qua de Gallile diximue , ea 
-non mime valent in Hìfpania : ut qua longiue etiam Ro- 
ma dijìet . Inde e/l , quod nhc momentum , adeoqoe 
KEC VESTIGIUM ULLUM EXISTAT HUJUS A PAPA ME» 
TROPQUTA.NQK.UM C0NFIRMAT10NIS vel in Concilile * 
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v el ufquam alibi , &c. Nel num. 14. Quoad Primate t 
jifrics , qui & Metropolitani erant earum Ecclefiarum , 
perfpicuum efl nulla in eam rem opus fuijfe con fìr mattone 
jtipojlolics Sedie , & c. 

XCIX. Un fol dubbio , o iftanza refta qui a fciorre, 
ed è , che ficcome nell’ Illirico crearono i Romani 
Pontefici Siricio , Innocenzo, e Zofimo per loro Vi- 
cari Acolio , Anifo , e Rufo i quali erano Arcive- 
fcovi di TefTalonica j così ancora i Papi Vigilio , e 
Pelagio crearono loro Vicari nelle Gallie Auxanio , e 
Sapaudo Arcivefcovi di Arles ; e i Papi Simplicio , e 
Gregorio crearono loro Vicari in Spagna Zeno, e Le- 
andro Arcivefcovi di Siviglia . Dunque fe il V icaria- 
to di TefTalonica fi fuole allegare per prova della giu- 
rifdizione Patriarcale del Romano Pontefice nelle 
Chiefe dell’ Illirico , perchè non fi ha da riputare il 
Vicariato di Arles , e di Siviglia prova della medefi- 
ma giurifdizioue Patriarcale nelle Chiefe di Francia , 
e di Spagna? 

C. La diverfa ragione già fi portò dal medefimo 
Tomaffino nel luogo citato , eh’ è nel Libro IL Cap. 
XIX. num. 12. Il Vicariato dunque di TefTalonica Tap- 
piamo , che era effetto della giurifdizione Patriarcale 
l'opra l’ Illirico , perchè i medefimi Papi creando que- 
lli loro Vicarj delegavano in eflì efjpreffamente la con- 
ferma di tutte le Ordinazioni , tanto degli Arcivefco- 
vi , come dei Vefcovi dell’ Illirico , come lo dice ef- 
preifamente il Papa S. Leone Magno nell’ Epiftola 
LXXXIV. ad Anaftafio di TefTalonica , Cap. VI. pag. 
154. dell’edizione di Venezia : De persona autem 
consecr andi episcopi , & de Cleri y Populique con- 
fenfu Metropolitanv.s Epi/copus ad fraternitatem 
tu am referat , quod in Provincia bene placuit yfeire te 
faciat y ut ordinationem rite celebrandam tua quoque fir- 
met auBoritas . Metropolitano vero defunBo , cum in locunt 
tjus alias fuerit ordinandus , provinciales Epi/cópi ad Ci - 
vitatem Metropolitanam convenire debent : ut omnium Cle - 
ricorum , atque omnium Civium voi unta te difeuffa , ex 
Presbyteris y vel Diaconibus optimus eligatur , de cuj us 
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NOMINE AD . TU A M NOTITI AM PROV INCI AEES REFE* 
RANT EPISCOPI, impleturi vota pofcentium , fi quoti ip/is 
piar nìt , ubi quoque placttifle cognovenut . Ma i Vicaria- 
ti di Arles , e di Siviglia fi raccoglie , che non gl’ i- 
ftituirono i Romani Pontefici come Patriarchi di Fran- 
cia , e di Spagna , ma come Supremi Pallori di tutta 
la Chiefa Cattolica ; perchè tutta la poteftà , che de- 
legavano i Papi a quelli Vicari , confifteva in fargli 
particolarmente attendere , e vigilare fopra l’olfervan- 
za dei Canoni , affinchè fuccedendo qualche trafgrefi- 
fione, o dillordine nei Vefcovi , e nei Metropolitani 
di quei Regni , quelli Vicari Appoftolici procuraflero 
iubito di evitarla , o ne facelfero conl'apevole il Papa. 
Colta efprelfamente dall’ Epiftola di Papa Simplicio 
a Zeno ÀrcivefcoVo di Siviglia: ( Tom. III. Hifp. p . 
120. ■) T elibus idcirco gloriarne? indiai? , congruum du- 
ximus , VICARIA SEDIS NOSTR.E TE AUCTOR I T ATE 
FULCIRI , cujus vigore muuitus APosTOLrcc institut o- 
NlS DECRETA, VEL SANCTORUM TERMlNOS PaTrOM, 
nullo modo iranfcendì permittas . Coi medefimi termini 
fi fpiegn Pelagio I. nell’ Epiftola a Sapando di Arles, 
in cui il Papa lo coftituifce Vicario Appoftolico nel- 
le Gallie : ( Tom. I. Condì. Gali. pai;. 307. ) Hinc eji 
qv.od & nos Fratemitatis tue hu/u/modi cura s injttngimus , 

UT SEDIS NOSTRA VTCARlUS INSTITUTUS ad infilar no- 
flrum in Galliarunt paftibus primi Sacerdoti s hcum obti- 
neas : & qutdquid ad guherrtationem , vel difptnfiat'tonem 
Ecclefiaflici • Status gcrendum eft , servatis paTrum 
REGULIS, ET SEDIS APOSTOUC/E CONSTITUTIS , divi- 
ni judicit confiderà t iene difpenfes ; talemque te in cufio- 
diendis Canoni bus demonfires , qualem tanti loci decet effe 
Vicarium . ■ <•’ . 

CI. Dunque è evidente , che i Vicari Appoftolici 
dell’ Illirico erano Vicari del Papa, non come Papa, 
ma come Patriarca ; e che i Vicari Appoftolici delle 
Gallie , e delle Spagne erano Vicari del Papa , non 
come Patriarca, ma come Papa'. Per quefto i Vicari 
di Teftalonica erano quelli , che confermavano le ele- 
zioni dei Vefcovj, e degli Arcivefcovi, delnllirico ; 

: e i 





.«* i- 


Digitized 


Goode 


* r— ■ 


DtClMAQUARTA ]>* OPOS I Z( ONE , 




C i Vicari di Arles, e di Siviglia, lafciando il Dirit- 
to delle Ordinazioni interamente ai Metropolitani , o 
ai Sinodi di ciafcuna Provincia , erano folo incaricati 
dell’efecuzione dei Canoni in Francia , e in Spagna . 

C 1 I. Ma àfcoltiamo prima Tomaffino : Sed qitam 
indubium ejl , ea pctejiatis amplitudine ufos *ej}e P rimate! 
T beffa Ioni cen/ es : tam certum'ejl , i/icarios Apoflolicos in 
Ercle/iis Gallicani s eo jure abliinuiffe . Quinque devene- 
non in manus nojlras Epi/lola Vigilii de i/icariatu Apo- 
flolico , quo decorati funt Atixitmus , & Aurelianus Arela- 
tenfes Epifcopi . Atqui ne vocula qu i dem ulla. 
EXSCULPt EX ns POTEST, qu.c buie fuffragctur Metropo- 
litanorum confirmationi per Epifcopos Arelatenfes . NeC 
a li ter res fe habet in Epi/lolis Pelagli ad Sapandum , & 
Gregorii ad Vigilium Arelatenfem , necnon & ZacbaruC 
PatKC ad Bonifacium &c. _ '» 

CHI. Anche fui fine del nono fenolo i Vefcovi di 
Francia erano tanto perfuafi , che la dignità dei Vica- 
ri Apposolici non poteva , nè doveva diminuire , o 
alterare i Diritti Metropolitani , che nell’anno 876. 
domandando F Imperator Carlo il Calvo ai Vefcovi 
nel Concilio di Pontigono, di che fentimento erano lo- 
pra la Legazione , o Vicariato Appollolico , che Pa- 
pa Giovanni Vili, aveva concedo ad Anfegifo Arci- 
vefcovo di Sens per tutta la Germania , e la Francia, 
dice Aimonio nel Libro V. Cap. XXXIFI. ( Tom.IIl. 
Condì. Gali. pag. 435. ) Eorum refponfio tahs fiat , UT 
SERVATO SINGULIS METROPOLIT ANIS JURE PRIVILE- 
GI i , fecundum Sa eros Canones , & jitxta Decreta Sedi? 
J\omanx ex eifdem Sacris Canonibus promulgata , Domili 
Joannis Pap.c Apoftolicis juffionibus obedirent . 

CIV. Affinchè neffiino penfi talvolta , che il non 
intrometterli i Romani Pontefici nelle Ordinazioni 
dei Vefcovi di Francia , e di Spagna , e degli altri , 
che abbiamo detto non appartenere alla Diocefi parti- 
colare di Roma, era una volontaria attinenza, o una 

S raziofa ceffione dei Papi a favore dei Metropolitani 
i quelle Provincie , e non già una oflervanza necet 
faria dei Canoni , e una rigorofa elocuzione della Di- 
fciplina , è eccellente la teftiraonianza del gran S.Leo- 
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ne Magno fcrivendo ai Vefcovi della Provincia di 
Vienna nell’ Epiftola LXXXIX. pag. 160. Riprende 
primieramente la condotta d’ I lario Arcivefcovo di 
Arles, che confidato talvolta nella Regalia , che Pa- 
pa Zofimo aveva confermata nell’anno 417. al fuo 
antecelfore Patroclo , di eflere l’Arcivefcovo di Arles 
quegli , che celebrale le Ordinazioni della Provincia 
Viennefe, e delle due Narbonenfi ; fi era avvanzato 
a far lo lleflb fuori della fua Provincia : Hilarius Ec- 
cle/iarum Jìatum , & concordiam Sacerdotum novis prx- 
fumfttionibus turbaturus excejjit , ordinationes fibi omnium 
per Gallias Ecclefìarum vindicans , & dibitam Metropoli- 
tanis Sacerdotibv.s in fuum jus transferens dienttatem . In 
fecondo luogo pag. 161. afferma , che t) Privilegio 
concerto a Patroclo, come privilegio a tempo, e non 
perpetuo , era già annullato : Qyid fibi Hilarius quxrit 
in aliena Provincia : & id quod nulla s deceforum ipftus 
ante P atroclum habuit , cur ufurpat ? Curri & ipfum , 
quod P atroclo a Sede Apojlolica temporalirer videbatur ef- 
fe conceffum , Pojimodum fu fententia meliore fublatum . 
Non dichiara Leone in quello luogo i motivi , per li 
quali fi tolfe quello Privilegio agli Arcivefcovi di Ar- 
les . Ma ficcotne Zofimo nella medefima Epiftola , in 
cui lo confermò a Patroclo ( ch’è la prima ai Vefco- 
vi delle Gali ie ) lo chiama privilegio antico , concef- 
fo a quella Chiefa in onore , e in memoria di S.Tro- 
fìmo primo Vefcovo di erta , e Appoftolo delle mede- 
lime Gallie ; così polliamo decorrere , che il parer 
eflo un privilegio eforbitante, e impetrato forfè dalla 
Sede Appolìolica per orrezione , e informazioni apo- 
crife di Patroclo , per quello la medefima Sede Appo- 
llolica l’abolì . 

In terzo luogo, pag. 162. fcrive così S.Leone, par- 
laudo 31 medenmi Vefcovi.* Non nobis ordtnattones ve * 
flrarum Provinciarum defendimus , quod potejl forfitan ad 
depravando veflrx fan&itatis animos Hilarius prò fuo mo- 
re mentir i : Sed vobis per vefiram follicitudinem vendica - 
f»us y ne quid ulterius ìiccat novitati . Come fe dicefle 
Leone : Non penfate , nè vi metta in fella I lario, 
che il riprovare io le fue Ordinazioni , fia perchè vo- 
glia 
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glia per me il Diritto di effe in Francia ; ma Colo 
riprendo le Ordinazioni fatte da Ilario , perchè le con- 
fiderò ufurpazioni del Diritto , che compete per li Ca- 
noni a ciaicun Metropolitano , di cui io ue fono Efe- 
cutore , e Cuftode . Ora fe Leone avelie confiderato 
di aver egli la giurifdizione Patriarcale nelle Provin- 
cie Gallicane , non era forfè piu naturale lo sfogarli 
cqp quei Vefcovi in altro modo , dicendo , eh’ egli 
coìrne Patriarca poteva confermare , o irritare nelle 
Gallie le Ordinazioni , che volelfe ? Ma non fi ricor- 
da Leone di alcuni Diritti fpeciali , che avelie nelle 
Gallie ; tutta la fua poterti la rifonde nella Suprema 
Autorità , che come Pallore Supremo della Chiefa 
tiene , per fare olfervare ad litteram i Canoni , e i 
Privilegi da elfi concerti ai Metropolitani . Diceva 
dunque a principio : Non nova injiruentes , fed veter» 
renovantes j ut in flatus confuetudine , qua nobis a nojìris 
Patribus efl tradita , perduremus . 

CV. Conchiudiamo dunque , che nè nelle Gallie, 
nè nelle Spagne , nè in Affrica , nè in molte altre 
Provincie di Occidente competeva al Romano Ponte- 
fice per li Canoni , o per ufo il Diritto delle Ordina- 
zioni . Conchiudiamo , che nelfun titolo legittimo può 
impedire al prefente i Vefcovi a porre in efecuzione 
il configlio , che trecento anni fa loro dava il Santo, 
e dotto Cancelliere di Parigi Giovanni Gerfone , il 
quale era , che facendo a Dio un Sagrifizio delle ufur- 
pazioni, e rapine della Curia Romana , fi rimettano 
gli fteflì Vefcovi per via di un Sagro Poflliminio nell’ 
antico polfeflo , e libertà, in cui per dodici fecoli a 
loro confervarono tanti Concilj Generali , tanti Som- 
mi Pontefici , tanti Canoni . E a quello ifteffo gli va 
efortando Papa Innocenzo III. , ii quale in un’ Epi- 
llola all’Arcivefcovo di Cantorbery dice cosi : Qua in 
derogationem Sanciorum Canonum attentantur , TANTO PO- 
TIUS INFRINGI VOLUMUS , ET CARERE ROBORE FIRMI- 
tatis , quanto auSoritas univerfalis Ecclefla , cui ptafl- 
denius , ad id nos provocai , & inducit . 
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Seno molti gli efempj dii Regni Cattolici , i quali anche 
fuori del cefo di Ricorfo impedito perfuadono al prefen - 
te lecita la pratica di jarfi dentro ci a [cuna Provincia le 
Ordinazioni dei Vefcovi , fenza dipendenza dalle Lettere 
Appojìoliche . 

Si propone il voto del Concilio Generale di Cuflanza , e 
il Decreto di quello di Baftlea , la di cui legittimità , 
e autorità fi dimnfira da varj Documenti . 

Si producono efempj di Ungheria , dì Inghilterra , <£ Ale- 
magna , di Francia , e di Spagna . 

Moderni fentimenti del Clero Gallicano /opra la provvifia 
delle Chiefe in tempo di Rottura , o di altro impedi- 
mento colla Corte Romana . 

Quanto fia contraria allo fpirito della Chìefa , o dei Sa- 
gri Canoni la prolungata vacanza det Vefcovati . 

1 PROVE. 

I. O Iccome naturalmente tutti gli uomini fi muo- 
O vouo molto più cogli efempj , e la pratica , di 
cui parliamo , febben tanto fondatamente io 1' abbia 
finora provata ragionevole , potrà parere ftrana a chi 
è poco verfato nell’ 1 fioria ; cosi noterò qui gli efem- 
pj , che in diverfi tempi ci lafciarono in quella ma- 
teria molti Regni del Crillianefimo , (limolati fenza 
dubbio dall’ elorbitanza delle Riferve Pontificie. E 
per maggior chiarezza gli dillribuiremo in due dalli; 
una del tempo , in cui non era impedito il Ricorfo a 
Roma ; 1’ altra del tempo , in cui quello Ricorfo era 
impedito . 

II. Ma come i fentimenti dei due Concilj Genera- 
li di Collanza , e di Bafilea contro le Riferve , e a 
favore della loro abolizione , fono pel nollro intesto 
di foramo pefo , e di fomrna importanza ; farà con- 
veniente il copiargli prima qui , affinchè da effi co- 
nolcano i Lettori quanto oaiofe , e abufive furono 
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giudicate le Riferve , di cui trattiamo , dai Vefcovi, 
che da tutto il Mondo Criltiano concorfero a Coltan- 
za , e a Balilea , e l’autorità di due Concili cosi ce- 
lebri fervirà non folo di baie al mio progetto , ma 
ancora ad aprir gli occhi a coloro, che in quello Re- 
gno, e fuori di elfo penfano, che folo ad animi mal 
difpolti fembrino cattive le ulurpazioni della Curia 
Romana . Conciolliachè febbene le macchinazioni dell’ 
iltelTa Curia preyalfero finalmente contro ciò , che 
con tanta maturità fi determinò in Collanza , e in 
Balilea quello ltelfo dà bene a conofcere 1 ’ eforbitan- 
za , e la tirannìa, con cui in quelli ultimi fecoli vol- 
lero i Papi lèabilire fopra le rovine del Vefcovato un 
Difpotifino , che a tutti è fembrato infoffribile . 

Decreto delineato nel Concilio Generale di Coftanza fopra 
la conferma dell' Elezioni , conforme fi trova nel Re- 
formatorio del medeftmo Concilio nel Libro I. Titolo 
III. de Elelìione , Cap. I. Anno 1417. 

Il T. T T T peflis Simoniaca , ambitionifique , & cupidi - 
tatti vitia , qua nofirts nimium fuccrevere tem- 
poribus , ab area Domus Dei valeant exterminari ; & ut 
SACRATI SS I MIE IN DIVINO NATURALIQUE ,' ET POSI- 
TIVO JUKIBUS FUNOAT1E CONST IT UT IONES De prxfi- 
c’tendis Ecclefiarum , & Monafiertorum Prxlatis per viam 
eleilionis , a ut pojlulattonis , habere pojfint locum : Hoc 
S acrofantla Synodus Confiantienfiis fitto Decreto revocai , 
cafjat , <& annullat omnes , & fingulas Refervationes Ec- 
clefiarum Catbedralium , Abbatiatum , & aliarum Digni- 
tatum Eleclivarum , qu.e in Corpore Juris non clauduntur. 
E t quod talibus interea etiam Stimma Pontifici vel eas 
iterare non liceat fine deliberatione , & confienfiu Concilii 
Generalis . Et quod de hoc in posterum seRventuR. 
jura antiqua, de decitone , a ut Poflulatione edita . 

Sic t amen , quod de Pralaturis , & dignitatibus exem- 
ptis , & Sedi Apofiolicx immediate fiubjeElis , quo ad 

CONFI RMAT IONES ELECTIONUM , AUT POSTUL ATIONyM 
HUJUSMODI , SUMMUS PONTIFEX SE INTROM ITTERE 
POSSIT. 
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l'altro De confirmatione eletti onum . Ma per q”.:ìlo , o\c 
toccava a quefti due articoli è certo , che i.i volumi, 
delle nazioni era ancora , che la riforma II Tegolaie 
lècondo il Decreto delineato prima ; cioè , che unto le 
riferve dei benefici > come le provvide dei Vefcovati 
fi riducelfero ai termini del Diritto comune . Concìol- 
fiachè nella rapprefentanza, che al nuovo Papa Mar- 
tino V. eletto nella feflìone XLI. nel mefe di No- 
vembre del medefimo anno 1417. , fece fepa ratamente 
la nazione Tedefca fubito al principio del feguente 
anno 1418. ;( la quale rapprefentanza deferive Hardt 
nel Tomo I. par. IV. pag. 299. ) la detta nazione 
Tedefca dice cosi : Supplicat burnii iter natio Germanica* 
quatenus Sedes Apofiolica deinceps refervationibus Benefi- 
ciorum claufis in corpore Juris contenta ; qtmeumque , feit 
qualiacumqv.e Ecclefiàjlica Beneficia generaliter , aut Jpe- 
cialiter itltertus non refervet . Sed eleciiones , con firma tio- 
nes , collaticnes , provi fiones , prsfemationes , & quafvie 
alias difpofitiones Ecclcfiajlicas , de Archiepifcopalibus , 
Epifcopaltbus , & Abbatialibus , aliifque digni tati bus , 
& Praia turi* , ac Beneficile Ecdefiafticis quibufeumauc , 
in corpore Juris non referva tis expreffe Sedi Apofiolica , 
ncc ad eamdem devolutis : per Metropolitani ir , Epifcopos , 
Prxlatos , Capitala , vel Ciliegia , & alias patrpnos , feti 
Collatores Ecclefiafticos ordinario Jure libere fieri penai t- 
iat , juxta difpofitionem generalium Conctliorum , & c. 

VI. Non annuì il Papa interamente a quefti defi- 
der; , e domande della nazione Tedefca, i quali era- 
no fenza dubbio i medefimi , che avevano , e rappre- 
feintavano le altre . Conciofliachè entrando a trattare 
alla fine del Concilio della riforma dei diciotto Arti- 
coli preferirti dal medefimo Concilio , quando arrivò 
agli Articoli delle riferve dei benefizi , e della con- 
ferma dell’ elezioni , rifervò ancora a le fteffo più di 

? ^tìelto, che volevano le nazioni } poiché oltre il ri- 
ervarfi la prowifta di tutte le Cattedrali , che va- 
caffero per obito in Curia , fi rifejrvù pure la confer- 
ma deli elezioni di tutti i Vefcovati , e Arcivefco- 
vati , che non vacalfero in Curia . Di modo che dopo 
aver fatto tutte le nazioni in Coftanza tutto lo sfor- 
v Q. zo. 
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ZOy affinchè l’ affare delie riferve , e dell’ elezioni fi 
riducete ai termini del Diritto comune ; non fi vide 
' conclufo ed efeguito quello progetto , fe non che 
quattordeci anni dopo nel Concilio Generale di Bafi- 
lea , come tei accingo a dimoltrare . 

Decreto del Concilio generale di Bafilea nella Sejfume XII., 
riducente le ordinazioni dei Vejcovi alla jorma del Di- 
ritto comune . Anno 1433. 

VII. Q Acrofantta generalis Synodut Bafileenfis in Spi- 
Cj rifu Sanilo congregata fi alni t , & defini t , ge- 
neralem refervationem omnium Ecclefiarum Metropolitana- 
rum , " Catbedralium , Collegiatarum (3 Monàjìeriorum , 
ac dignitatum eletlivarum , per Rnmanttm Puntificem de 
reterò fieri , aut facìis uti non debere : refeivationibus in 
torpore Juris ctaufis , & in bis , quas in terris Romana 
Ecclefia rottone diretti , j fe/ utilis dominii mediate , vel 
immediate Jubfcttis , fieri, conti gerì t , femper exceptis : Jei 
i , quod PER ELECTIONES , ET CONFI J.M Al IONES CANO* 

4* NICAS SECtJNUUM JURIS COMMUNIS DISPOSI! IONEM , 
predichi' Metropolitani s , Cathedraltbus , Monajleriis , Ec- 
clesia , & dignitatibus elettivis vacantibus , debite prò- 
yideatur . 3 r * 

Conferma del mede fimo Decreto fatta nella Soffione XXIII. 

4- del mede/ìmo Concilio di Bafilea . Anno 14 36. 

L Icet dudum hac Sanila Synodut , abolita per eam | 
generali omnium Ecclefiarum , & dignitatum eletti- 
varum refervatione , previde decreverit , ut pr aditila Ec- 
clefiis , Ò“ dignitatibus per Canonica a elecliones , & con- 
firmationes provi deri debeat , vedetti etiam fpeciales , feu 
particulares ipfarum Ecclefiarum , & dignitatum elettiva- 
rum prohibtre rejervationes , per quas libera in eifdem eli- 
gendi , (S co» fir mandi facultas impedir/ pofjet : quodqut 
adverfus hoc Decretum Romanus Poutifex mhtl attenta - 
rer , nifi ex magna , ratianabili, ,(S evidenti caufa : quia 
tamen contro ipfiut Decreti mentem non panca fine hùjuf- 
modi caufa gejia funt , (Se. Cupiens lue Sanila Synodut 

* bis 

• • , ' 


.'vi 

.Vii*. ' . 

* . ♦ * 

' Digitized by Google 



Deci m a q.u i n r i Proposizioni. 245 

f»s obvìare ; voleus ut tpfius Decreti mens , qux / uit 
omne obfiaculttm a Canonicts eltchcnibus , & (on/irmatio • 
ni bus tollere , fto non frufiraretur ejfcfxu ; Statine ut ele- 
fliones in dulìa Ecclefùs fine impedimento , a ut plfiaculo 
omnino fiant , que caufa cognita , jitxta Juris communis , 
(fi elidi nofiri Decreti dif pofitwnem confir meHtue , vel iti - 
firmentur . 

Vili. Già fto affettando» che mi dicano, cheque* 
fto Concilio di Bafilea non fu approvato dai Papa ; e 
che cosi ni una forza devono avere i Tuoi Decreti .Di- 
co in primo luogo , che ogni qual volta è il Conci- 
lio generale convocato , e celebrato legittimamente , 
riceve immediatamente da Dio , e non dal Papa , tut- 
ta la giurifdizione , che efercita , non è in mano del 
Papa il dilciorre di propria autorità quello Coucilio, 
nè annullare colla medefima autorità i fuoi Decreti . 
Ora , che il Concilio generale convocato, e celebra- 
to legittimamente riceva immediatamente da Dio la 
giurifdizione , e non dal Papa , è un punto , che il 
Concilio generale di Coftanza definì efprelfameutq 
due volte : una nella Seftione IV. , e l’altra nelig 
Seflìone V. E nella Bolla In ter "cunei as confermò Pa- 
pa Martino V. quella dottrina , quando ordinò , che 
ai fofpetti di erefia fi facefle quella interrogazione , 
Utrum credant , quod quoàcumque Concili um generale , (V 1 
etiam Confianticnfe , univerfalem Ecc le fiata reprx fieni et ? 
E fe il Papa non ordina , che fi domandi , fe credo» 
no , che ogni Concilio generale riceva immediata- 
mente da Dio la giurifdizione , come pure definì il 
Concilio di Collanza , fu perchè confeffando il Donar 
ma, che ogni Concilio generale rapprefenta la Chie- 
fa Cattolica , refta confeffato ancora , che la giurifdi- 
zioue di quello Concilio generale è immediatatyenre 
da Dio; poiché Crilto dilfe della Chiefa: Si Eccleftam 
pon otidierit , ftt tilti tamquam ethn'teus f & pitbluams . 
Della Chiefa affermò Crifto : porta inferi nm provale^ 
hu.nt adverfus eam . Della Chiefa fcriffe S. Paolo : Co- 
ktmna , (fi firmarne» tu m Veritjrtis . E del Concilio ? che 
rapprefenta la Chiefa , dilfe un’ altra volta Crifto ; 
Ubi duo , vel tres congregati fuerint in nomine meo , ibi 

Q. 2 furti 
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fum ego in medio eorum . E non v i è dubbio , che u» 
Concilio congregato legittimamente fia congregato m 

nome di Crifto. . 

IX. Vediamo adelfo, fe il Concilio di Bafilea fino 
alla Seflìone XX HI. Ha flato Tempre legittimo . Che 
folle legittimo tanto nella convocazione , come nella 
celebrazione di tutte quelle feflìoni , e un. fatto , che 
neffuno può negare , lenza negare gli Atti del mede- 
fimo Concilio . Da efli colia , che Martino V. , e per 
la di lui morte Eugenio IV. lo convoco. Cofta, che 
per ordine del medefimo Papa prefiedette in e(fo il 
Cardinal Giuliano Cefarini . Colla , che nella felfio- 
ne XVI. fu letta la Bolla Dudttm Sacrum, in cui Eu- 
genio IV. dichiara , che aderifce al Concilio , e che 
dà per ben fatto tutto quanto fino allora lì era con- 
venuto in elfo. Colla, che fino alla celebrazione del- 
la feflìone XXV. non pubblicò Eugenio Bolla alcuna 
lòlenne contro il Concilio ; finché dopo la riferita 
feflìone XXV. ordinò Eugenio , che fi trasferilfe il 
Concilio da Bafilea a Ferrara colla Bolla Pridem ex 
fùfìis , data in Gennaio dell’ Anno 1438. Colìretto da 

S n '. fondamenti confefla T ilteffo Bellarmino nel 
III. De Ecclefia Militante , Cap. XVI., che fino 
alla feflìone XXVI. fu legittimo , ed Ecumenico il 
Concilio di Bafilea : Nam & legata/ aderat Romani 
Pontifici/ 4 & Epifcopi plurimi , dic'egli . Ancorché dun- 
que mancaffe la conferma Pontificia ai Decreti palla- 
ti fino allora in Bafilea , non per quello dovevano 
elfi perdere la loro forza ; poiché quella loro viene 
immediatamente da Dio indipendentemente dalla vo- 
lontà del Papa , e tanto più che Eugenio IV. sì nel- 
la Bolla Salvatori s , come nella Bolla DoEloris gen-> 
tium , e nella Bolla Expofcit deb'ttum , emanate tutte 
fubito dopo la feflìone XXV.., fuppone fempre legit- 
timi gli Atti del Concilio di Bafilea fino al punto , 
in cui col confenfo della miglior parte dei Padri di 
elfo fi trasferì a Ferrara. 

X. Dico in fecondo luogo , che il fine , per cui al- 
legai i Decreti di Bafilea , non è tanto perchè quelli 
fi ricevano come Decreti di un Concilio Ecumenico; 
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perchè a portar la cofa folo coi termini dell' autorità 
vi erano 1 Concili generi di Nicea, di Calcedonia, 
il IV. Lateranenfe , e altri , che abbiamo citato al 
principio di quell’opera, e che in materia dell’ordi- 
nazione dei Vefcovi decretarono la medefima cofa, 
che voleva rinnovare il Concilio di Bafilea ; ma af* 
finché i noflri Vefcovi vedelfero , che il mio pfoget* 
to nulla aveva di Urano in voler ridurre l’affare del* 
ia conferma dei Vefcovi ai termini del Diritto comu- 
ne antico . Per quello giudicai conveniente por loro 
avanti agli occhi certi Decreti , i quali , oltre di ef- 
fere Itati fatti cento , o più anni dopo effere Hate lla- 
bilite , e praticate le riierve Pontificie , fono un do- 
cumento irrefragabile, che ai Padri di Bafilea, i qua- 
li erano più di trecento di tutta la Criftianità , non 
parve inconveniente un tal progetto , anche dopo di 
elfere i Papi in tanto polfeflo delle riferve . Si accre* 
fce di più il faper di certo , che tra quelli Vefcovi 
fe ne trovarono alcuni di Portogallo , tra i quali 
quello di Vifeu D. Luigi do Amarai; e che nelrAn- 
no 1436. , in cui fenza verun dubbio il Concilio era 
ancora legittimo , mandò i fuoi Decreti all’ Arcive- 
fcovo di Braga D. Ferdinando da Guerra , per farglieli 
porre in efecuzione in quello Regno , come primo 
Prelato di elio , raccomandandogli particolarmente 1 ’ 
offervanza di quelli , che trattavano dell’ elezioni j 
come dice la lettera , che gli fcriffero , riportata da 
Cunha , Par. II. C. LVI. p. 231. Proinde re, qui ma- 
gnum , & honorabile Eccleji.il membrum es , ET in re- 
gno PORTUGALLiJE PR1MUS PR.CLATUS , requirimus , & 
monemus , v.t Decreta no/ìra prò reformatione Ecclefta Spi- 
rifu San&o ajfijìertte edita , et Precipue decretum 
DE ELÉCTlONtBUS , cum omni diligenti a manti teneas , 
tuearis , ac cujìodias , &c. Ma palliamo adelfo a pro- 
durre gli efempj promelli, fecondo le due clafiì, che 
abbiamo detto. 
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Efempf fuori citi cqfo , in- cui il ricorfo 
non era impedito. 

V r'r'fi „ '• 1 

esempio I. 

XI. T Regni <?' Inghilterra , e <Jf Ungheria , o/>pr<*/ 7 » <{* 
X t eforbitanza delle riferve in tempo dt Papa Bo- 
nifazio IX. , cominciano , e continuano per molti anni a 
celebrare da per fe JìeJJi le ordinazioni dei Vefcovt , e la 
collazione di tutti i benefici , fenza dipendenza dalla Cu* 
ria Romana , e w<r//«x forma dell antico Diritto comune. 
Dall Anno i ?qcs. fino alt Anno 1414. . * 

Quello fatto vieti attellato dal Cardinal Pietro de 
Ailly Vefcovo di Cambray ■, che allora viveva , nel 
fuo trattato De necejjitate reformationis Ecclefuc , Cap. 
VII. con quelle parole : ( Hardt Tom. I. par. IP. p. 
a&2. e nel Tom. Opere Ceffone P. 889. ) Nec ef. omit- 
tendum , quod per ipfas infaujlai refervationei quòndam 
Btmifacii IX., in èjus obedientia mncupatt , quia ipfe , 
& e ine fmrapiC nimis erant cupidi ad extorquendum pe- 
tunia* qnalitercumque prò Archiepàfcopatibiis , Epifopari- 
bus , Abbatti*, & aliti inferioribui dignitatibus , ac aliti 
Ec eie fiaf lieti tintiti confcrendii : Primo angli* , et 
POSTE a HUVGHARIS regna, necncn fucceffroe quajdam 
aliai Provincia* abalienarint . Et ex fune afqt-.e ad hodier- 
num diem , de illis regnts non accesserunt^ nec 

AGCEDUNT CLERICI AD TMPETRANDUM ECCLESIASTI- 
COS TITUtOS I>f ROMANA COlf I A , • * ■' -‘\ 

Tomaio Vallìngam , Monaco Benedettino di quei 
medefimi tempi , riferrlcc nella fua Iftoria intitolati 
Ypadigma Neujlrix ,■ pag. e 544. > che nell 1 anno 
iq 7 t; ordinò il Re d’ Inghilterra Odoario III., che 
fi efponelfe , e fi pregale Papa Gregorio XI. Ut fupet 
refetvattov.es Beneficiorum Anglicorum in Curia fua fa clai 
de. ceceri fuperf edere t . Et ut Clerici ad Epifcopales dignì- 
tatei elecli a fuii Metropolitani i confrmaremur , Prout art* 
■dquitus feri confuevit . E nell’anno 1590., effe» do già 
Papa Bonifazio IX. , e Re Riccardo IL In Parlamen- 
to tento Londoniii Jiatutum fuit , ut nullui tranifrecaret 
ad impetrandurn pnvtftónes Papa , fub pana carcera . Con 
^ che 
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che fi conferma quello , che abbiamo feutito dà Pie- 
tro de Ailly . 

» , . > . r 

ESEMPIO ifV .«*, , K ; , 

XII. T A fleffa pratica del Diritto Comune in materié 

J i delle ordinazioni dei Vefcoti , e provvijle dei 

bertele} fi Jìabilì in Francia nell' Affemblea generale di 
Parigi dell Anno 14 ód. , le di cui rtjoluzioni confermò , e 
tedino , che fi eftguiffero il Re Cerio VI, neHanno 1408. 

Si veda il Increto in Pithou nelle prove delle li bei* 
tè della Chiefa Gallicana t Cap. XXII. a. io. p. 283» 

esempi o ut. 

C Arlo VI. Re Criftianiffimo rinnova la ntedeftma Pra * 
ttca nell anno 1418. , dopo l ejlirtzione dello fcifmt 
del Concilio generale di Cofì/inza , eletta in effo per unico % 
e vero Papa Martino V. Si veda il Pithou tìel raedefì- 
mo Cap. XXII. n. 16. p. .855.- 

L’ llluftrillimo Marca avverti nel Libro VI. Da 
Concorditi parte II. Cap. IX. n. V e 6 . pag. 205. ef» 
fer quello documento di fomma importanza - y perchè 
è un Decreto del Re emanato , e pubblicato dopa 
eftinto lo fcifma, e governando già Papa Martino V* 
eletto nel Conc. di Cotlanza , dopo effere flati in ef- 
fo depofli Giovanni XIII. Gregorio X 1 1 . , e Benedet- 
to Xlll. i ed è un Decreto , che quel Re fece met- 
tere in efecuzione, moffo dalle richiede, ebe per re- 
plicate volte gli aveva fatte lo Stato Ecclefiaftico , t 
Secolare contro le riferve Pontificie , e in favore del- 
le libertà , che pel Diritto comune competevano ai 
Velcovi., e che Martino V* ancora a loro negava. 

M S E M P r Ò IV. 

XIII. ^ Onferma il Re Carlo VII. gli editti dt/uó Po* 
Vw- dre Carlo VI. con un Decreto dato in Bour- 
ges nell anno 1422. % \WÉwA & *8v-.. 

Si veda il mede limo Pithou nel Capi XXII. n. vf. 

b*77* 4 D» 
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Di quello pure fa menzione l' IlluftrifiTimo Marca 

nel luogo citato , ove fcrive così : Editto illa conci- 
mava Caroliti VII. fiatino ac in folio regali fublimatus’ 
efi , diplomate dato anno 1422., quo jubet , ut elettiones , 
& alia; beneficiorum provi fiones fiant fecttndum Jtts com- 
giurie » & antiquata . 

ESEMPIO V. 

* 1 ' - v ’ I ** 

N EH anno 1438. fi fi abili fce nell Affemblea generale 
di Bourges la. celebre Prammatica Sanzione del 
mcdefimo Re Carlo VII. , la quale prendendo per fonda- 
mento i Decreti del Concilio di Bafi lea della Soffione XXL 
e XXIII. fa ridurre alla forma del Diritto comune la ma- 
teria dell elezioni , e dei beneficj , abolendo tutte le rifer m 
ve Pontificie , eccettuate quelle , qua; fuut in corpore Ju- 
ris eia ufo . 

Siccome quella fcrittura è grande , e lì riduce tutta 
ai Decreti del Concilio di Bafilea , che abbiamo ri- 
ferito fopra , cosi balla rimettere i Lettori alla mede- 
fima Prammatica , la quale non folo corre imprefla 
feparatamente , e illuftrata con copiofe note per dili- 
genza di Francefco Pinlòn , Avvocato Regio , in Pa- 
rigi nell’anno 1 666 . , ma fi trova ancora copiata tutta 
nel Tomo X. delle memorie del Clero di Francia , dal- 
la p. 8. fino alla p. 55. Edemondo Richer nella fua 
Iltoria dei Concili, Lib. III. Cap. VII. dalla pag. 
190. fino alla pag. 195. porta un breve , ma elatto 
Riilretto della medefima Prammatica . Più efatto an- 
cora è quello , che ci lafciò Roberto Gaguin , Auto- 
re dei medefimi tempi , nel Libro X. della fua Ifto- 
ria dei Re di Francia, che tengo dell’antica, e rara 
edizione di Parigi dell’anno 1521. fol. 226. e fegg. 

E S I O >vt 

XIV. \T On volendo Papa Eugenio IV. concedere fortore 
I\ del Pallio al Vefcovo di Chalons , eletto 
Arcivefcovo di Rouen ; e non volendoglielo concedere per 
motivo di mn avere il Vefcovo ancora foddisfatto alle An- 
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nate del Vefcovato , e d' infoine ancora di non pagare le 
Lettere del Pallio : i Padri del Concilio di Bafìlea nell' 
• anno 1435. ordinano , che P Arcivefcovo di Lione Amadeo 
de T alani , come Primate di Francia , dia il Pallio al! 
Arcivefcovo di Rouen fuo Suffragamo. 

Il Decreto de’ Padri di Balilea , come lo defcrivona 
gli Autori della Gallia Crijliana nel Catalogo degli 
Arcivescovi di Lione , Tomo IX. num. 99. pag. 176» 
era quello :■ Tibi qui Palliatus exijlis , ac Galli.c Pn- 
■mas , cum Patriarchi s formatti tenens , nomine difterens , 
ut ficut illis Palliatis ex Lateranenfis Concilii permijjione^ 
fv.os licet Metropolitanos palliare , hac vice ex caufiy pri- 
mi Qis extendentes , committimus , & mandamus , ut pra- 
fato Archiepifcopo Pallium tradas. 

ESEMPIO VII. 

XV. TZ Re Carlo VII. dà licenza al Capitolo di An* 
X gers di eleggere il Vefcovo ; vie n eletto Giovan- 
ni Michele , e P Arcivefcovo di Tours fuo Metropolitano 
conferma P elezione . Anno 1458. 

L’Illrumento di quello Atto lo riferifce Pithounel 
Cap. XV. num. 64. pag. 572. e feg. 

••4.» Va / * 1 /^ ' ‘ Vj. • ’ „ 

ESEMPIO Vili. 

N EI medefimo tempo P Arcivefcovo di Ifsms conferma 
in Vefcovo di Tornay Luigi Pot , nominato da 
Carlo VII. # 1 v ♦ 'ft .* fi 

Gli Autori della Gallia Crijliana nel Catalogo dei 
Velcovi di Tornay , Tomo III. num. 3$. pag. 

Ieri v'ono così : Vulgata Ferrici morte , mox Carolus VII. 
ad Remenfem fcripjit Archiepifcopum , ut Ludovtatm Pot 
Majoris Monajlerii Abbatem Tornacenfibus Infulis orna * 
ret : flatimque is Pontifex , devoluto ad fe Electionis iure , 
VIGORE PRAGMATICA SANCTIONIS Ludovicum EpifcO* 
pum rmncupavtt , qui accepta hac potevate , Epifcopaua 
iniit pofjejfwnem . 

' ’ W r*f*i 
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ESEMPIO IX.. 

D ifficoltando il Metropolitano di Bourges di conferma - 
re ! elezione del Ve/covo di Tulies , il Parlamento 
di Parigi f obbliga a nominare dai Virar ') di fodrlisf azio- 
ne , i quali ef aminando maturamente l’ affare dell elezione , 
vedano , fe fi trova nei termini di confermarfi » o di an- 
nullar fi . Anno 1485. 

Lo porta pure Pithou nel Cap. XV. nura. 68. pag. 
581. 

S S E M P I O X. 

.( • - ■ 

XVI. P Letto Vefcovo di Beauvais Luigi de Vtllers De- 
r j cario di Orleans , il Metropolitano di R.ems 
conferma /’ elezione . Anno 1488. 

Gli Autori della Gallia Crifliana nel Catalogo dei 
Yeicovi di Beauvais , Tom. IX. num. 77. pag. 7 60. 
dicono cosi : Congregati camme e elegerunt Ludqviipon de 
Vtllers , tum Decanti m S. Amarti Av.reltanenfs , qui ine- 
unte Januario an. 1488. Procuratores fuos mi/ir Durceor- 
torum , qui eleciiouem fuam a Sede Metropolitana con fir- 
mari curarent . Sed intercedere Decanus , & nonnulli Ca- 
nonici , refque ad P drlamentum delata an. 1489. ad ex- 
tremum vicit Ludovicus , qui Regi fidem juravit anno 
1497. , litterafque obùnuit a Capitulo Remenfi , Sede va- 
cante y ut con/ecrari poi] et . 

'<* - N» • •»>*£ &*** '’ ì m * \ 

ESEMPIO XI. 

taUL ^yv. , ; *, T , ."’Sàj i . ^V - f -4 --tlfcii : i \yE11 

XVII. Tf Letto dal l{e Carlo Vili, in Vefcovo di Angers 
H il fuo Con femore Giovanni de Rei / , quejli fi 
fa confermare dall Arcivefcovo di T ours fuo Metropolita- 
no . Anno 1497. ì' .ì * M . >t . t «* 

Colla dal Documento, che porta Pithou nel Cap. 
XV. num. 79. pag. 586. * ove quella conferma fi chia- 
ma Ufo del Diritto comune, e delie Leggi del Regno. 
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ESEMPIO Kit. 

" • '■ 

S Enza altre BoUe , che le Conferma del loro Metropo- 
litano, governano altri Prelati fatatamente varie Dia • 
cefi di Francia , nel tempo del Regno di Carlo VII., e di 
Luigi XI. 

Di eflì ce ne dà chiara notizia l'Apologià dell?. 
Prammatica Sanzione , che i Parlamenti di Parigi pre- 
sentarono al Re Luigi XI. nell’ anno 1401., i quali 
al num. \n. dell’edizione di Duareno, pag. 1614.. di- 
cono cosi : Ejus Santtionis objerjatio ad tre! & vigiliti 
annoi Jlerit . Ac interim prefetti funt Ectiefiis , eafque fi- 
ne mclefìia , fnterpel lattone rexemnt etimi, c proùitatii , 

grav'ttatifque viri : quorum aliqtti oh fuigularem vita: San- 
iiimoniam jam fato funtti miraculis claruerunt : ut Mi- 
chael Andegavenftr EpèfcVpus , Arcbiepifnpus Arelatenfit 
& olii quamplUrimi . E’ degniflima di efler letta que- 
fta Rapprefentanza , in quale per quefto ho già cita- 
lo nel mia Trattato Dot Suprema Regum eti-am in Cle- 
rico! Pctejlate. Prepofizione Vili. '< •> - ■ 

i V- ■ vV«* c % 

» •' » * s m té pto tm. -t 

*. V . • A . . , . . . *• . . . . . \ 

XVIII. "VTEgli Atti del Clero Gallicano del idjr. 

In pr8}d. e 841. fi legge la Rapprefentan- 
za, che fece nell’Aifemblea de’ 22. Marzo del iiiddet* 
to anno di Vefcovo- di Commingern Mr. Gilbert de 
Choifeul du PI e (lì s Pralin , efpònendo a rutti i ■ Pre- 
lati , che ivi fi trovavano , a richieda dell’ Ambafcèa- 
tere del Re D. Giovanni I*V. di Portogallo ,■ il de* 
plora bile (lato , in ctu fi trovava nello Spirituale tuo» 
n» quedo Regno , a caufa di non volere il Papa con- 
fermare i Vedovi , che Sua Maeftà aveva nominati 
per varie Diocefi, e di non etfervi in tutto il Regno, 
e-fue conquide altro, che- Un Solo Vefcovo Titolare 
antico 4. Che per informazione del medelimo Anabàs 
fciatore Sapeva -, e. faceva Sapere a tutti, che facendo 
l’ ideffo Re eonfultare nelle U-mverfità del Regno i 
mezzi , Kol quali 5 potè de , e fi dovefie rimediare a 
>"■? si ; 
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sì gran neceffità, i fuoi Teologi erano di parere , che 
la Maeftà Sua poteva far consacrare fuori del Regno 
tutti quei che fi trovavano da elfo nominati fenza 
afpettar più la Conferma , o le Bolle di Roma . Nel 
che convennero pure i Vefcovi di Francia nella rife- 
rita Affemblea ; l'opra la qual cofa Ilmaele Bouillaud 
Teologo di detta Francia, aveva fcritto nell’ anno 
1649. un Trattato a favore del medefimo Re D. Gio- 
vanni IV., e del Diritto, che aveva per far porre in 
pratica 1 ’ antica Difciplina del Diritto comune . Que- 
llo Trattato dell’ anno 1649. infieme con un altro 
dello Hello Autore dell’anno 1651. fi Rampò- in Stras- 
bourg nell’ anno 16^6. fiotto quello titolo : Ifmeelis Bui- 
ita Idi prò Eccleftis Lufitanicis ad Clerttm Gallicanu.m Li- 
belli duo &(. 

' ESEMPIO XIV. 

*' ' ' ♦ 

XIX. TXAl principio di quello fecolo fino al pre* 

i J fente vi fono fiati nel Paefe Cattolico Ro* 
mano di Olanda cinque * o fei Arcivefcovi di Utrecht, 
e alcuni Vefcovi di Haclem , e Deventer fuoi Suffraga- 
ci ; ordinati tutti fenza Bolle del Papa , ma fecondo 
r antica Difciplina , che prefcrive il Diritto Canoni- 
co. E’ vero, che da Clemente XI. fino a Clemente 
XIII. la Curia ha reclamato , e dichiarate nulle tut- 
te quelle eleiioni coi pretefti , e fini , che il medefi- 
ino Clero ha efpofii diverfe volte in Varj Manifefti , 
e Apologie del fuo Diritto, che non appartiene a que* 
fto luogo il riferirle. Ma difiinguendo eflQ. faviamen- 
te tra Chiefa Cattolica, e Curia Romana -, moftraro- 
no ultimamente in un groifo volume in quarto , inti- 
tolato : Raccolta di diverfe tejìimonianze di molti Cardi - 
Hall , Attive /covi , Vefcovi , Univerfità , Facoltà di Teo- 
logia, 0 di Diritto &c. Rampato in Utrecht nell’atinq 
176;?. , che febbene la Curia gli nega da tanti anni 
la fua comunione , non glie la nega tuttavia la Chie- 
fa Cattolica ; giacché di Francia , di Germania , e 
della fteffa Italia fono molti i Vefcovi , i Teologi, 
e i Canonifii , che con efli comunicano , come con 
. veri 
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«ri Cattolici Romani ; e confaguentemente ricono- 
fcono per legittimi Pallori del Gregge di Cri (lo gli 
Arcivefcovi , e i Vefcovi della Provincia di Utrecht , 
non ottante elfer ordinati lenza le Bolle di Roma'; 
diltmguendofi tra i Vefcovi quelli dì Auxerre , di 
Sens , di Bologna , di Mompellier , di Blois , e di 
Lu^on; tra i Teologi Dupin , Petitpied, e i due del- 
la Congregazione dell’ Oratorio Queliiel , e Pouget ; 
tra i Canonifti Van-Efpen, Duguet , e Gibert , con 
tutta 1 Univerfità di Parigi , e con varie Famiglie 
Religiofe , come di Benedettini , e Premoftratenlì s i 
cui Voti , o Pareri li polfono vedere nella riferita 
Raccolta . 


esempio xv. 


Nche al preferite vi fono nella Chiefit alcuni 
-LX. Vefcovi Cattolici , / quali fi Ordinano , e fi 
janrio confa gr are fenza afpcttare , o chiedere le Bolle di 
Rnnw. [I al' è il Vefcovo di Virtzbourg , e i Suffragane» 
dell Jlrnvefcwato di Saltzburg . 

Quella notizia ce la partecipò l’Autore dell’ Moria 
della Bolla Unigenitus , Tomo II. pag. 3 .SS. dell’ Edi- 
zione di Amlterdam del 1790. ; e molto prima l’ave- 
y* ^ -’tta nell Ifioria del Concilio di Trento del Sarpi 
Lib. VII. pag. 239. del Secondo Tomo delle lue Ope- 
re dell edizione di Helmftad del 1763. E con quello 
eiempio inoltrava in Trento un Vefcovo Spagnolo non 
efler neceflarie le Bolle Pontificie . 

E f emp'j ne l ca f° àel Ricorfo impedito. " 

• . •« **-■' -- ‘ . ■- ' ?*»» 


ESEMPIO I. 

TV L ^ anno _ 1 > quando nelF Affemblea Gene» 

■ n- f^calà di Henaret determinarono i 

i telati di Caftiglia infieme col loro Re Etnico III. di 
non rteomfeer per Papa veruno dei due Contendenti del 

rontepeato , ma confinar fi nello fiato , che chiamarono di 
neutralità; fi riduffero alla ferma del Diritto Comune h 

Con - 
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Conferme dei Vefcovi , e la Collazione dei Beneficj « _ _ 

Gli Autori Àd.Balatus Ovium , ftampato in Parigi 
nell’ anno 1651. alla pag. 222. lo riferilcouo con que- 
lle parole: Recante tienrico All. anno 1378. eletti y & 
confecratt funt Eptfcopi fine autioritate Pontifica : & ne- 
gata obedientia Benedillo Papa: XIII. SchiJ matti tempore 
tradidit Regnum Ecclefiafiicarum rerum cnram Archiept- 
feopir , & Epifcopir , a quibv.s creati volueruut eos , quos 
antea Pontifices creabant , & con ferrare folebant . Fu e- 
ftratta quella narrazione dagli Atti della medelima 
Alfemblea , che defcriffe Egidio Gonzalves Davila 
nella Storia dei Vefcovi di Salamanca , di dove noi 
pure ne abbiamo copiati alcuni Paragrafi nella Secon- 
da Parte del Tentativo Teologico > Documento Xl. 


ESEMPIO II. 

-4. . . v * 

XX IT. \T£//'m 9 1408 . ftabilitafi in Francia nelf Af- 
lN femblea Generale di Parigi l' tfieffa neutra- 
lità , cominciano i Vefcovi dì Francia ad anycnhvjtr.tfe 
tutta la Difciplina Ecclefiafitca nella forma del Diritto 
Comune. 

Gli Atti di quefta Atfemblea , che pure abbiamo 
defcritti nella Seconda Parte del Tentativo Teologico^ 
per quello , che fpetta alle Elezionj , dicono così : 
Cktoad illa , qua cane «munì Epificopos , & Majores , fic ut 
eierìia net Epifcoporum , per fuos Metrapcditanos , aitt Side 
M'tfropoliiana vacante , per Capti ultim Ecclefia Metropoli- 
tana' poffunt de fitte con firmari *. fic elecliones Archiepifco - 
ponrm per fuum Primatem , fi haùeant : aliar fi non ha- 
bent , a ut dubitetur quii fit Ufi , per Sufiraganeos Pro- 
vincia congregato! poterunt con firmari : ad quo! etiam di- 
eli Arcbiemfconi eonfeeratto indubitanter tjofcitur pertinere. 

In quefta ftefla Affemblea i Prelati di elfa diedero 
la licenza di permutarli le Dicceli ai due Vefcovi di 
Tatbesy e di Treguier , come attefta il Tuano nella 
Storia dello Stilala, che Ha nel fine delle lue Opere, 
Tom. VII. pag. 162. dell’edizione di Londra del 1733* 

♦ • * * v • • 
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ESEMPIO III. 


XXHL Titf confeguenza di qnejla Affettili e a Filippo 
X de Tureyo in qualità di Arcivefcovo di 
Lione Primate di Francia conferma l’elezione di Luigi de 
Harcuria Arcivefcovo di Rouen. Anno 1408. 

Le Lettere della Conferma fou riferite dall’ Autore 
della Gallia Critliana nel Catalogo degli Arcivefcovi 
di Lione , n. 98. Tom. IX. pag. 175. E fi deve av- 
vertire , che per confermare in Arcivefcovo quello 
Suffraga neo , il detto Primate difpensò con effo nella 
irregolarità defeciu xtaùs , perchè Luigi de Harcuria 
non aveva allora più di veutifei anni . Qui vediamo, 
come j Vefcovi di Francia tenevano , che nei limiti 
della giurifdizioue Vefcovile vi capiva il difpenfare 
fino le Leggi dei Concili Generali , e quelle del Di- 
ritto Comune. Conciofliachè fecóndo 41 Canone III. 
del terzo Concilio Generale di Laterano , donde fi 
formò dopo il Cap. Cum iti cundts , De eletlione , de- 
ve il Vefcovo eletto aver trenta anni compiuti. 


Sfendo vacante la Cattedra di S. Pietro per la depofi- 


zione di Papa Giovanni XXIII. , e de' fuoi due 
Competitori Benedetto XIII. , e Gregorio XII. , il Vefcovo 
di Porto D. Ferdinando da Guerra , eletto Arcivefcovo di 
Braga dal Re di Portogallo D. Giovanni I . , entra a go- 
vernare l Arcivefcovato prima di avere le Bolle Appojloli- 
che . Anno 1417 . 

Colla dalla Lettera del Re D. Giovanni t. , che 
porta F Illullriflimo Cunha nella fua lltoria di Braga 
Par. IL Cap. LIV. pag. 224. 


XXIV. TjOnendo/i i Principi di Germania in i/lato di 
1 neutralità , alla quale diede occafnne lo fctf- 
tna tra i Padri di Bajilea , e Papa Eugenio IV . , i Me- 

.... in ’ tto- 


ESEMPIO IV. 



ESEMPIO V. 


Dm<iA^n«ri 

tropblitanì confermano P Elezioni dei Vefcovi eletti , e * 
Vefcovi confermano gli -Abati dalP anno 1438. fino a IP an- 
no 1446. 

Coda dalla Bolla Inter cererà di Eugenio IV. ema- 
nata nell’ anno 1446. , in cui quefto Papa conferma , 
€ ratifica e -Montate Apoflolica tutti quegli Atti di Giu- 
rifdizione ordinaria, che i Metropolitani, e i Suffra- 
gaci di Germania avevano efercitata in quel mezzo 
tempo. Dopo di Leibnitz nel Codice Diplomatico , To- 
mo I. pag. 392., lo defcrive Ermanno Vander-Hardt 
nella Storia del Concilio di Coflanza , Tomo I. Parte 
IV. pag. 174. Le parole del Papa fono quelle : Prx- 
fatornm Regis , Archtepifcopomm , Marchionum , reterò- 
rumane Prxlatorum , & Principum fupplicationibus incli- 
nati , omnes & fmgulas , tam Metropoli tanarum , quarti 
Qathedralium , aliarumque Eccle/iarum , nemon Dignità • 
tum , edam Abbaùalium eletti ones , confirmationes , colla- 
ttones , provifioncs , & difpofittones , aliaqtte atta judicia • 
fin , auttoritate ordinaria bujufmodi fttfpenfionis , & neu- 
tra/ itaris tempore fattas , feu fatta : omnia , Ó" fingala 
lite haberi volammo prò fufficienter exprefiis , ac ea rata , 
& grata habentes auttoritate Apoflolica ex certa feientia 
confirmamus . * ■ 

- ESEMPIO VJ. 

XXV. Q Decedendo la rottura tra Papa Giulio II. e 
e) Luigi XII. jR<? dì Francia , P Affemblea di 
Tours conviene , che trai tanto la Chiefa Gallicana fi go- 
verni col Diritto Comune , e colla Prammatica Sanzione • 

Anno 1510. 

Come già ho deferitto nel Tentativo Teologico tutti 
gli Atti di quella Affemblea , ballerà copiar qui fola- 
mente F Articolo IV. , il quale dice così : Tali fub- 

trattione licite fatta , quid agcndum fit tum Principi , & 
fubdids ejus , tum edam Pfxlads , & Ecclefiafiicis per- 
fonis in rebus , de quibus ad Seder» Apoftolicem antea 
recurri folebat ? Conclufum ejl per Conc'tlium , servan- 
OUM ESSE JUS COMMUNE ANTIQUUM , ET PRAGMA- 
tìcam samctionem , tx Decrens Sacrofantti Conditi 
Balì/eenfis òefumptam . ' esem- 
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ESEMPIO VII. 


XXVI. T ^Refo prigioniero dall tj 'eretto dell Imperatore 
_L Carlo V. Papa Clemente VII. convennero tra 
di loro i due Re Enrico Vili, d Inghilterra , e Francefco 
I. di Francia , di proccurare , e ordinare nei loro refpetti - 
vi Dom'm) > H Clero , e la Chic fa di ciafcun Regno 
fi governa fife tra tanto da per fe JìeJfa in tutto anello , che 
[offe necejjario pel bene /pirituale , e temporale dei loro 
Sudditi. Anno 1527. 

Gli Atti di quella convenzione fi poflono vedere 0 
in Pithou nel Cap. XX. delle Prove della Libertà del- ' 
la Chiefa Gallicana , num. 33. pag. 778. , o nel Tomo 
X. delle Memorie del Clero , pag. 5 57. 

1 ' 5 

ESEMPIO Vili. 

D Urante la rottura del Re Enrico II. co» Papa Gin- ® 
Ho III. pratica la Francia la mtdefiqa D\f ciplina , • 

per Decreto de' 3. Settembre del 1551. 

Gli Autori delle Meritorie del Clero , Tomo X. pag. 

5 58. lo provano coi Documenti , che ivi poflono ve- 
derli . 

ESEMPIO ■»- 


XXVir.j 7 .#W<n>; la medejima rottura tra il Re Rn- 
r . rico III. e Papa Siflo V. fi continua la me- 
de fttna pratica . Concioffiacbè nominati dal Bjt i Vefcovi , 
fnbito i Metropolitani gli confermavano , « gli facevano 
confagrare. : come fi fece col Vacavo di Coutances , ed al- 
tri . Anno 1 5 87. 

Monf. Servin Procuratore della Corona nei Regno 
di Enrico IV. , e di Luigi XIII. nel Libro I. delle 
lue Azioni notabili , pag. 2 46. dell’ edizione di Parigi 
dell’anno 1640. rettìfica cosi : Il Vefcovo di Courànces 
offendo fiato nominato con un Brevetto del Re dell anno 
1587., e dopo quefto tempo non avendo potuto prendere le 
Bolle , fe non c/te nell anno 1597. dopo finite le turbolen- 
ze , dev ejfer tettato per ìf/feovo dal tempo , che con de- 
* R crete 
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cteto del Grani Configlid gli fu permeffo di prenderne pof- 
fejfo , attefe le- prùbtuèmk , chet vi renato allora di andare 
a Roma , e che avendo prejlato il giuramento di fedeltà 
ai * fojio m.poffìfo , «A d.jèutt'cwtftéroio ernie 

molti altri del . mtde i mt . tempa j in fonèma /taf atto tutte 
le fumami delia e anca , t itila Digmtà Ve firn» le . 


et. 

■t 


£ SE M 


t* t *• / 

' • p r •<*• 0 

.* 


XXVIII. O / 0 [ferva la mede fi ma Di fri piòta nel tempi 
17 rottura tra il Re Marita IV. , e Rapa 
‘Cl'emtrtte VHh iiano tqqm-tr- ■ • * •*,•*■ 1 « ? 

Il Tuaiio nei Libro GUI. uutn. 8. della Ina ele- 
fante , e polita 1 duina. , Toaw’V. p. 1 ^4. dice cesi; 
Condita Regio nettine Pragmatica , qua R,ex multa pro- 
fana de decefforum fuorum precipito erga EccleJìam jludio , 
& de remedii t. Mentore efcijfutg vb di' achtfarctendtnt Ec- 
rdpfhc coneordiam ad hi bit ii ; edicebat , ut nominationibus 
’ ad Epiffapas^. Cctncbia, El geliva Sacerdoti a , aitarne/] Ut 
*titt*reps per gfeffum , dectffnm , alt* perduellioni* cimi* 
■pacare contingeret j peji t rime f he a publtcati Eduli dit 
>puè\ipfum fatKs acceder et arcai spi scoi», cui E pi- 
feopafubaiit^ auctqk ct«* : qua am eamdem QUAW 
Diploma pontificium baberet : ifqv.e a Rege nomina- 
*um , Jì idoueustètperitstar , |#ti aVi «mpus PR.tsCRf- 
•i»TUM CUM AUIS EPISCOPIS CON’SECR A RET . Qtfod fi 
cófhingai yhchieptftopti m , etti Epffcop» fub^ì $ a Regi ts 
parti bus defittile , ani id recufitt , pretti et que nego ti um , ad 
■»Étaiiìamtm Hl fimirya> rts^dtvohattn . &c. Il reftant#, che 
WUui v» qifddo Ed i w» , - come cotmmu a delcriverlo 
J^medefiiae- Ilbwise , era» che i Vefcovi e gli Arci- 
ijwcovi poteflero ammettere le Rinunzie* aifegttar Pen- 
Éd é> » là a wéej i a, kk pr cut vedere in corte ih dà. più, 
fpafeflo-sorvmiieitte , .raleiidefi dell’ ifteilw ferma 
41 iattete /- e- precauzioni , fbe in quefti tafr fuole 
«fere il Papa . IL fé qualcuno in qoetto Iratempo avef 
4k ©lato di ricorrere a Roma , fotte gaiàigate dai. M*> 
fiftraw cerne tediato!©., e ribebe. ■ 

. r yh*^. ' ^ ,v ; ** a \ - . 
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XXIX. | ' ìntantoctó nm fi cmch'tude la ricóriciftaziont 
X di- Enrico IP. celi* Sede Appo} ioli ca 
timi a i» Francia f fi teff a Pratica del Diritto Confane dall! 
anno 1594. fine al > u ■ ' ' f. 

UrtSkra volta ii medefina o Tuano Torno V. Lib* 
XCVI. num. 18. pag. 6 2^ Cum Rom&n ad Diplomati 
prò Sacerdotiis obtinenda mittere vetitum effet , multi in 
a orimi adeptiom <, >■ e ut tjervtmnetdegitime hacienda fruflr* 
laborabarit . Quibus ut Jubveniretur .a Curia ad Dijcipli- 
nam'faciitm coulervandam , Cagni tare Re$0' po fati ariti. y dt~ 
ttetum fuerar , UT di ploMaTA- s ACEtiJOTuJi'àM , aUT 
«ackoRUM BFsBf ICIQRUM - y qua a P*v:ìfice entra obli- 
neri confueverant , ab archiepiscopis , et epìscopi* 
IMPETrari- possext . Qtìod fi facete Archiepifcopi & 
Epifcopi tenifarent , Senatus pariti f hoc in tarpan tttì « Que* 
Aa provvidenza è chiamata qui dal dotta Taiana Le* 
gttimum remtdiinn in fcijjura a maj orniti s nejiris tif affati, 
Jvlnum. * v >'■) v r* »?*■'*• -'A ( *». 

niu *e»|JÌStM 
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XXX. li fleffi Sommi Pontefici approvarono y .o rie» 
V^J nobbero per legittima oi.efia 'Piatita ■ .^-d 

Papa Aleflàndro V. diede pePben fatto neliaim» 
E409. tutto quello , di cu» fi era cenveryjo» io liraa# 
eia nell’ Aflrtnbiea di Parigi dell' ant|i antecedente 
T408. , come coita dagli Atti dèi Concilio di Fifa ^ 
«ella 9 feflio«e XXI L *>*•" >.-• **■ ■ 

-, Papa Eugenio IV. ratifioò’ neif arteo 1449^ tutta 

3 «elio ,» che praticarono i Vefi^>vi , e gli Areivefcovi 
i Germania nel tempo della neutralità ,v c<»è*e podi 
prima abbiamo intef© Rial medefimo- Eugenio neilà 
Boli ai* ter cererà , »• v + 1 * * 

' Papa Paolo V. Capendo molto bene , -che il Vefcab 
vo di Qmtances NiccWlò de flriroy *, di cui abbiamo 
parlai» (opra , lenza afpetrare k Lettene di Roma- eia 
fiato affermato , e confa grato iu Francia fecondo la 
•’ '< R 2 foK 
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forma del Diritto Comune , e che in quello modo 
aveva governato per molti anni la fua Diocefi , mo- 
rendo quello Vefcovo anche in tale llato nell’anno 
xózo. il Papa in pubblico Conciftoro fece un onorifi- 
co elogio delle di lui virtù , e ditfe la Me(fa per l’a- 
”* «ima di lui nel giorno 22. di Marzo coll’ afliltenza 
del Sagro Collegio . Quella notizia ce 1 ’ hanno lafcia- 
ta gli Autori della Galli a Crijiiana , trattando di que- 
llo Vefcovo . 

ESEMPIO XIII. 

) • * < • 

XXXI. Nche al preferite rieonofc* la Chi* fa eli Fra* 
XjL eia per legittima , e autorizza col fuo voto 
quefta Pratica , principalmente quando non fi può ricorrere 
0 Roma . » 

Nel Tomo X. delle fue Memorie , Tit. II. Cap. I. 
§.2. dalia pag. 555. fino alla pag. 571. fece inferire il 
v Clero una dotta , e lunga Diflertazione , ( la quale , 
come ci coda da altri Documenti , ha per Aurore 
•JìMr. le Mene , famofo Canonifta , Procuratore del 
Clero Gallicano , e Coordinatore di quella vada , e 
importante Raccolta ) in cui determinatamente fi dis- 
cute la maniera , colla quale fi hanno da portare i 
Vefcovi nominati dal Re , quando non è loro poffi- 
bile di ottenere le Bolle di Roma , a caufa di qual- 
che impedimento , che vi fia . Quelli impedimenti fi 
riducono qui ai cafi feguenti . Primo : Quando emen- 
do molti competitori del Sommo Ponteficato , non fi 
fi con certezza qual fia il vero Papa , e per quello 
nelTuno è ricontici uto per tale o iu rutta la Chiefa, 
o in qualche Regno. Secondo : Se Dio permettere, 
che il Papa fqlfe portato fchiavo in terra d’ Infedeli; 
o rellaife prigioniero anche tra i Cattolici , come già 
fuccelfe a Clemente VII. Terzo : Se i dilfapori coi 
Papi obbligalfero i Re , e i Principi Sovrani a proi- 
bire ai loro ValTalli il commercio colla Corte di Ro- 
ma . Quarto: Se le guerre dei Principi vicini rendef- 
fero iommamente difficile , o molto pericololò il viag- 
gio a Roma . Quinto : Se fenza caula legittima infi- 
v ' llelfe 

è 
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ftefle il Papa in non volere fpedire le Bolle di Con- 
ferma a coloro , che il Re a*elfe nominati Vefcovi. 

In tutti quelli cali rifolve l’Autore di quella Diser- 
tazione elfere non folamente lecito , ma ancora mol- 
to confarne allo fpirito dei Sagri Canoni , e alla Pra- 
tica antichifliraa di Francia , che nominati dal Re i 
Vefcovi , e trovandoli quelli idonei pel Vefcovato, 
polfano i loro refpettivi Metropolitani confermargli , 
e anche fargli coniagrare , fenza afpettare per quello 
le Bolle di Roma. La qual cofa il medefimo Autore 
conferma , e illuftra con molti f e molto efprefli fatti 
dell’ Iiloria di Francia , e colla tradizione collante di 
tutti i di lei Scrittori , aggiungendo alla pag. 559. 
ejfer quefia una buona prova della moderazione della Cbie - 
fa di Francia , e del rifpetto , che i^Re Crifiianifiimi han- 
no fempre tributato al Papa . Perchè quando la ermdotta 
di Roma Lr poteva fervere di legittimo fondamento per 
riftabilire l'antica Difcipl'ma , in cui la conferma dei Ve- 
fcovi competeva ai Metropolitani , ejji non lo hanno volu- 
to praticare acutamente , e in oqni tempo , ma falò in 
quelli , nei quali la necejjità delle Chieft gli obbligano a 
quefia Pratica. _ * 

XXXII. Nell’anno 1718. , in cui, come abbiamo 
detto fopra , ricufava Papa Clemente XI. di fpedire 
le Bolle di conferma a tre Vefcovi nominati dal Re 
Luigi XV. deputò il Supremo Configlio di Reggenza 
varj Teologi, e Canonici dei più famofi di Francia, 
i quali dopo aver difculfo il punto , convennero di 
qualche mezzo legittimo per poter rimediare alla ne* 
cellìtà delle Chiefe vacanti, lenza le Bolle di Roma» 
■Furono deputati tra i Teologi Dupin , Petitpied , Btur- 
fier , Hennequin , tutti auattro Dottori di Sorbona , le 
Cros Canonico Dottorale di Rems , Chevalier Vicario 
Generale di Meaux , il Padre de la Tour , Generale 
della Congregazione dell’ Oratorio , il Padre Pouget 
dell’ illeila Congregazione , Autore del Catechifmo di 
Mompelier, e i tre Abbati Duguet , Longuerue , e Be- 
ta ud . Tra i Canon illi le Mene fopranominato , Novet t 
Jirraud , Capon , e Gì ben . 

Per quanto fi può raccogliere dalle Memorie , o 
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Pareri, che quedi Teologi diedero ai Configlieli del- 
la Reggenza tutti concordano-, che tanto nel calo di 
negare il Papa le Bolle a qualche Vefcovo nominato 
dal Re -, quanto nel calo dx non poterli ottenere da 
Roma le Bolle di conferma per qualche impedimen- 
to v poffono i Vefcovi nominati effer confermati , e 
con Ingrati dai loro refpettivi Metropolitani lecondo la 

forma del Diritto Comune . _ . 

XXXHÉ Nell’ anno 1724. elfendo Itati conlurtati 
fopra 1 ' ifteffe materia dal Ole ro di Utrecht dicianno- 
ve illuftri Dottori dalla Sorbona , rifulverono tutti , 
tJx le Bolle del tape non fono di una nteejjnh afjoh-.ra 
per la Cotif&gr azione di un fa forco' . _ La qual cola elit 
confermarono col voto dei 1 eologi di Portogallo nel 
tempo del Re D. Giovanni IV. 

Quelle Memorie •, o Pareri fi fono Rampate ulti- 
mamente in quarto nell’anno 1767. con (niello tito- 
Io" ■ . Alemoires cetnpofes par les plus celebres ) ur if con Itti- 
(es , Theologieds. de France far la demande "de No [• 
%'terh’tiiS ies Commtjfatres du Confeil de Re^ertce fTc. , e 
in ottano nell' anno con quello titolo : Avis 

aux Brince* Catho\fiqucs , eu Memoires de Cancnijles Ce- 
itbtes f*> les morene de fe f kifnohr con tre les refus inju - 
ftes de In Ccdr de Rome 

-XXX IV. Ottanta anni prima aveva dato il medelt- 
ino parere il grande Arcivelcovo di Parigi Pietro de 
Marca , il di cui paffo , clie è lenza controverfia no 1 
bilillìmo, e di fummo pelo , abbiamo grà riferito tra 
idocumenti Tel f tritativi) Teologico', e fi può vedere nel 
Lib. III. De Corteordta Sa cordoni , & hip er i i , C. VI. 
num. (k E trenta attui prima propofe , e approvò 1 
ideilo mezzo il fa molo Antonio Arnaldo , come fi 
raccoglie dalle fue lettere a Mr. du Vaucel , che datt- 
ilo nel Tonio V. di, effe , pag. 205. róo. e 707. 
li XXXV* Il fondamento di tutti quedi fatti , e dot- 
trine è per una parw 4 ’ indifpenfabile wecellità che vi 
è di elTervx V«fcyvi 111 tutti i Regni , e Provine^ 
Cattoliche’ > perchè lenza Vefcovi , nella frafe-dei San- 
ti Paari , e fecondo lo fpirito della Chiefii j'non li dà 
ChfefcuufetCa v ikè-*l Gregge dii Grido può avere 

it * ll 


, Upo ak , 


/ 


D t C I M A QD I I» T A pR-O POS I Zt O \ T EÌ 

il pafcolo delta Dottrina , e dei ‘ Sacramenti ,Jeon cui 
volle il Salvatore che unicamente fi nutrifle , e 6 
forti fica ife . Nel Tentativo Teologico abbiamo riferita la 
definizione della Chiefa , che fa S. Cipriano -, dicen- 
do che era un Popolo unito al Velcovo, é un Greg- 
ge aderente ai Ino Fa flore : ( Ep. 66. p. 2 H6. ) fili 
Junt Eccltfta , Plebi Sacerdoti tkkht/Ué s & Pasturi fui 
Grex adhxrens . Abbiamo \>ure intefo in altra parte af-* 
fermare il mede fimo Santo Dottore j ( ib. Ep. 33. p. 
li 6, ) che l’iflituzione , e la volontà di Criflo fu « 
che la Chiefa aveffe per fondamento i Vefcovi ; e 
che tutti gli atti dei la medefima Chiefa avellerò pe* 
animili idra tori i Vefcovi : Ut Ettlefui fuper Epifcopo» 
aonjlituatigt , • & omnis aduS Ecr/efar per etfdem prxpnft* 
tos ’gufrèrnetnr . Quella è la ragione , perchè fcrivendo 
alla metà del Secolo palfato il Gefuita Giovanni Flui- 
de , che qualfvmgHa Chie fa particolare poteva fujfjìere fen» 
za Vefcovo ; i Teologi di Parigi nella Ceiifura Dentri* 
naie, die fecero di quel Libro in data dei 1^ di Feb- 
braio del 1631. qualificarono la riferita prò po fi zinne 
di falfiftima , pericolofa nelle fuc confeguenze , teme- 
raria , fcandalofa , dillruttiva dell’ordine Gerarchico , 
nociva al Popolo Crilèiano , e contraria allo S'piiitt»*, 
c all’ intelligenza della Chiefa: H.cc propofttio inltlfttht 
de partici', lari Ecclcfta per feda , efl jaiftjjima , \m confi* 
quentia periculofa , temeraria , fcandalofa , ordina Hiet -ar- 
chici dejlrucliva , populo Chrijliano nociva , tradiiioàls 
Apojìohc.c , & fuccejjìoniì Eictefiajìicx fnndamentum con - 

Per 1 ’ altra parte i Sagri Canoni confidi 
rano tanto gravi gl’ inconvenienti nel reftare le Chie- 
le lenza Partorì propri j e legittimi * che il Conci- 
lio di Sardica ordina , che nel calo di trovarli una 
Provincia con un fóLo Velcovo f e non volendo que- 
lli ordinarne un altro , che i Popoli gli richiedono , 
vengano i Vefcovi della Provincia più vicina a prov- 
vedere di Pallore ai tali Popoli , dando loro il Ve- 
fcovo , che domainlano : Si convento.* littcris racnertt , 
Ù“ di flint u [averti 1 mhilque referipfsrit ; fatisfaciendv.m effe 
Popklti ut vt'ùaut ex vicina provincia EpifcopE , & or - 
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imene Epifeopum . Il Concilio Lateranenfe IV., come , 
leggiamo nel Cap. 41. De EleElione , ordina , che per 
evitare i danni delle anime , e delle Chiefe iftelfe ^ ^ 

non retti una Chiefa Cattedrale fenza V efeovo più df 
tre meli : Ne prò defeElu P a fiori s Gregem Domini cum Ih- i 

pus rapax invadat , &c. flatuimus ut ultra tres menfet 
Cathedralis Ecclefia Prelato non vacet . Sanno tutti i q 

Canonifti dal Cap. 44. De Et e elione del medefiino Con- i 
cilio , che Papa Innocenzo III. ordina , che i Vefcovi 
immediatamente (oggetti alla Sede Appoftolica , i qua- 
li a caufa della gran diftanza dalla Curia Romana 
non potevano impetrare colla neceflaria brevità le 
loro Bolle di conferma , fenza afpettar quelle entri- 
no fubito a governare le loro Diocefi , e fi facciano 
confagrare nella folita forma . E fe il Concilio con- i 

ceffe quella grazia folo ai Vefcovi immediatamente 
(oggetti alla Sede Appoftolica , che (lavano molto di- 
ttanti dalla Curia ^ fa perchè agli altri Vefcovi , che 
non erano immediatamente foggetti al Papa , era co- 
fa facile in ogni parte l’ ottener la conferma dai loro 
Metropolitani . 


DECIMASELA PROPOSIZIONE . 

4 . t 

Tra le fagiani , che poffono muovere i Principi Cattolici a 
far riflaéilire nei loro DominJ F antica difciplina , an- 
7. che fuori del cafo di ricorfo impedito , non fono le mi- 
nori F eflinguerc coll » negativa dette Annate la nota di 
Simonia , e avari-zia , che da tanti Secoli infama la 
Curia Romana ; U dàmofirare in tal guifa praticamente 
la loro regia póteflà protettiva , economica , e giurifdi- 
zionale J opra tutti i beni , anche Eccleftaftiti ; e F uti- 
lizzare nel medefiino tempo i loro Stati dalle confidera- 
bili f ornine di denaro , che fino ad* ora traf porta <$&>- 
‘ ma la necejjfità , e la fpediziont delle Bolle . 

Si efpone F origine delle Annate , e come quafi tutti i Dot « 
tori erotiche le qualificarono dì Sinroniache ;"tra i qua- 
* lì IvonP di Charmt , Durando l/efcoyo di Menda , i 

V .4 a 



i 


Decimasista Proposizione: 265 

Deputati delle nazioni Gallicana, Tedefca , e Spagno- 
la nel Condito di Cojianza e molto prima il celebre 
Oftienfe , il di cui paffo per quefla cav.fa fecero cancel- 
lare i Romani . . . . » 

Lo fleffo protejiarono nel tempo del Concilio Tridentino f 
Ambafctatore di Francia , e il celebre Teologo di Pari- 
gi Claudio Efpenfe . Il Concilio di Bajilea eflingue il 
pagamento delle Annate. 

Si dimojlra , che il Papa non può tif Cuoierie a titolo de 
ordinazione , per effer precetto di Criflo , e de Sagre 
Condì j : Gratis accepiiiis , gratis dato . Si notano 
molti Condì j Padri , che- qualificano , e proibifeono 

come Simonia il rifeuotere dagli Ordinandi qualche cofa 
temporale . Parere , che di quefii Canoni formi f Illu- 
JìriJJimo Pietro de Marca . 

Nè a titolo di tributo , parchi il Papa non lo può imporre , 
ma foto il Principe fecolare . Autorità di S. Agoflino , 
del Concilio di Cojianza , dell’ Univerfttà di P arigi , e 
del Clero Anglicano a tempo di Gregorio IX. Pram- 
matica di S. Luigi Re di Francia , e fentenza dell'Im- 
peratore Federigo I. 

Ni per la Legge di Aloisi , che obbligava i Leviti ' a pa- 
gar la decima per foftent amento del Principe de Sacer- 
doti . Si mofirnda gran differenza, che vi i in ciò nel- 
la legge di grazia rifpetto al Romano Pontefice . 

Ni per quel detto di Criflo : Dignus eft operarius mer- 
cede fua , 0 per altri fintili di San Paolo . Si f piega 
colla wtedefima Scrittura, e Santi Padri , qual Diritto 
diede Criflo in quefli pajji al Clero,# fin dove glie lo 
diede. Notabili autoritàfdi S.Giovan Grifoflotno, e di 
S. Bernardo . 

Si conclude effer le Annate un fuffidio volontario *»r gra- 
tuito , che in ogni tempo poffono negare alla Sede Ap- 

• poflolica i Re , e i Ve/covi . 

Ejempj di molti Principi Cattolici , i quali ordinarono , 
che fi fottraeffe qtiefto fuffidio . Notabile rapprefentan- 
Za , che i popoli di Portogallo fecero al Re D. Aljonfa 
V. contro le penfioni pagabili a Roma ", e parimente no- 

* tubile Adduzione di detto Re . Coli quefla occafione fi 
tocca f importanza delle Annate i e fi tifenfeono due 

; detti 
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detti memorabili Ai Stefjano Ve/covo di Tornay , e di 
Pieno 'Abbate dà Bles fopra il molto oro , c/x cojla il 
piombo di Roma . . 

Si pajfa a dimenare il Diritto , e F autorità dei Re fo- 
pra tutti i beni , anche Eulefujiici . Si tocca l origine 
delle Commende laiche ; quella delle razioni , che i no - 
Jiri Re affettavano ai nobili in varj ricchi Conventi ; 
e quelle di coloro , che tn Francia chiamano Obl.iti . Si 
vtojira efjer favelofa F Ijloria della dannazione di Carlo 
Mattel! o , per avere fpogltato le Chieft dei loro beni . 

Legge di Valentin: ano 1 . direna al Papa S. Dama fu . Ca- 
pitolari di Luigi il Pio , con cui regola la d'tjciplma 
Eccleftajlica . Li de , rie gli diede Bartolomeo Platina. 
Autorità mbtltjjima del Cardinale di Cufa . 


PROVE. 
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coli nella Cbiefa di non ordinarli Vefcavo, o Arci- 
vefcovo alcuno ; lenza pagar prima alla Camera Pon- 
tificia certa Quantità di danaro , la quale importando 
nei principi di quella introduzione le rendite del pri- 
mo anno, cominciò a chiamarli Anngta \ t per elfcr 
l’olito di ripartirli tra il Papa , e i Cardinali , tiene 
pure il nome di Jervizj comuni ; febbeue alcuni vo- 
gliono , che le Annate li dicano follo dei benefici ; e 
che per li Vefcovati fi paghino fidamente al Papa, e 
ai Cardinali i Jkryizj comuni j e per li familiari dei 
Cardinali i fctvizj minuti . . » 4 ’ ' 

II. Quella impofizione polla ai Vefcoyi, che li or- 
dinavano nella Curia , è fino dal Secolo XI» , come 
fi raccoglie dall’tpi/lola CXXXIII. d’ Ivoue di Char- 
tres . Del Secolo XII. narra Ruggero de Hovede^ 
nella l'uà II tona d’ Inghilterra , che nell’ Anno 1 190. 

11 Vefcovo di Mans pagò in Roma per la fua ordina- 
zione fettecento marche di argento. Del Secolo XI lì. 
noteremo appretfo on palio notabile del Cardinale 
Odiente , cbe allora .fioriva . Del _ Secolo ?§I /. fono 
buoni telluaionj di quello coli, urne il temolo Durando 
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Vefcovo di Menda nel fuo Trattato De! rribdo Ai ce - 
Mearfi il Concilio Generale , fcrttto nell’ Anno di C.ri- 
fto 1307- , r Anonima diO\quitania*nel Trattato Do 
Tttuperatiane TeK*$a»B ><4 Scritto nei nttdefimo tempo, 
come abbiamo riferito rtem Fropofitione XIII. ; e il 
gran Canonica del medefimo Secolo Giovanni An- 
drea nei commentar) ai Cap. Jnter reterà, de officio ju>- 

dirii ordinarli . ‘ _ 

Ma fino a tjuefti tempi , ficcome non tutti i v e- 
fcoti fi ordinavano colie Bolle di Roma , perchè la 
loro conferma apparteneva ancora ai Metropolitani 
così pure non tutti pagavano a Roma le Annate ; e 
fi; le pagavano , era per legge particolare , e non ge- 
nerale di domi Rapi ,^la quale non obbligava per 
Tempre , ma fino a un certo tempo . 

HI.' Bonifazio IX: , rituale nel tempo del grande 
fc i fina fu Papa di alcune nazioni Cattoliche dall anno 
t-389. fino affanno 1404. ,' è quegli, che volgarmen- 
te fi crede edere (Iato 1 ’ Autore delle Annate genera- 
li , e perpetue in tutti t Vefcovati, e Arcivefcovati , 
della fua «kbttfienza . Mettono orrore , e fcaudalo le 
turni negoziazioni, e le dure impofizioni , che di que- 
llo 'Papa riferifeono gli Amori coetanei , e che no» 
abbiamo già efpofto in altro luogo. Eft into lo (china, 
continuò Martino V. , e continuano i (ùoi fucceffor» 
fino al giorno di oggi a cercare , e rifeuotere la An- 
rtate di tutti i Vefcovati , e Arcivefcovat; del Mon- 
do; e quefto con tanto rigore, che il Vefcovo elet- 
to o ha da pagare 'le Annate , o non ha da ottenere 
le lettere di Conferma. « (e jtiiccede ,-che un Vedo- 
vato vakhi nello (pazio'di dodici anni quattro volte', 
come è accaduto nei notiti tempi nel Vefcovato di 
Ehras , fi hanno da pagare quattro volte a Roma *oN 
tornila crociati, «he tanto" importano le Annate di 
anello Vefcovato. E fe quello Vetcovo fofle trasferì* 
to per quattro volte ad altri Vefcovati , per quattro 
volte ha da pagare alla Camera AppBltolica la tana ', 
che «di cialcimo di elii è regillrata net ino i Libri .rw 
leitn nelle Memorie di ¥rJ Giovanni Màrtins , Con- 
feflore di Filippo ’IV. Re Catodico', che per le rras*- 
*1 rr lazio* 
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lazioni dei Vefcovati fatte in Spagna dall’ anno 1645. 
fino all’anno 1655. erano andati a Roma più di du* 
gento mila crociati . 

IV. Il giufto titolo, con cui Roma rifcuote datan- 
te centinaia di anni sì gran fomme da ogni Vefcova- 
to, non è facile a rinvenirli . Il dire, che la Curia 
le rifcuote col titolo della fpedizione delle lettere di 
conferma , è una cofa , che non fi può , nè fi deve 
ammettere . Conciolfiachè , oltre di effer precetto di 
Cri fio : Gratis accepijìis , gratis date ,■ gli antichi Ca- 
noni , e Santi Padri , tutti collantemente proibifcono 
ai Papi , e ai Vefcovi di ricevere dai loro Ordinandi 
veruna lemma , o donativo , che non fia puramente 
gratuito. Balla citare il Canone II. del Concilio Ge- 
nerale di Calcedonia, il Canone V. del Concilio Ni- 
ceno IL, il Concilio Romano di S.Gregorio Magno, 
che Ha nel Tomo II. delle fue opere, pag. 1290. , il 
Concilio Collantinopolitano di S. Gennadio , defcritto 
da LeUncUvio nel lib. III. Juris Graco-Romani , pag. 
187.; quello di S. Tarafio pure Patriarca di Coftanti- 
nopoli , che Ha nella medelinaa raccolta di Leuncla- 
vio pag. 190., e l epiltola V. del Papa S. Zaccaria , 
che fcrive a Bonifazio di Magonza , riportata dal Sir- 
mondo nel Tom. I. dei Concili di Francia , pag. ^48. 
e l’altro Concilio Romano di Papa Benedetto VII., 
che porta Baluzio nelle note al Libro VI. de Concor- 
dia , Cap. X. Chi vuol vedere molti altri Canoni di 
Concjlj , e di Papi , legga Graziano nella feconda 
parte del fuo Decreto , caufa I. Q. 1. 2. e 3. , dj il 
trattato di Launoy , Ecciefitt Romana circa Simoniam 
traditio , che Ila nel Tomo IL parte IL delle fue 
opere dell’ ultima edizione dell’anno 1731. 

V. Come la pratica di rifcuotere le Annate dai 
Prelati , che fi volevano ordinare , pareva incontrarli 
direttamente con quelle dottrine , e proibizioni dell’ 
antichità j da qui vedo , che quali tutti i Teologj , e 
Canonilli antichi qualificarono di Simoniaca,o alme- 
no di fcandalofa quella contribuzione . Tale la ripu- 
tava I vone Vefcovo di Chartres, quando nell’ Epifto- 
la CXXXIII. fcriveva , che nella Curia Romana ni 
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la penna, nè la carta fi dava gratis ai Vefcovi , e 
agli Abbati , che in efla erano promoflì : Roman x Ec- 
tlefix confuetudine fe defendunt , in qua dicunt Cubicula- 
rios , & Minijiros Sacri Palatii multa exigere a confecra- 
tis Epifcopis , vel Abliatibus : cum nec catamus , nec cbar - 
ta gratis ibi , ut ajttnt , babcatur . Tale la riputava Du- 
rando Velcovo di Menda , che nel fuo riferito Trat- 
tato Del modo di celebrarfi il Concilio Generale , dice , 
che quella fu una delle corruttele , che richiefe che 
li emendaife nel Concilio di Vienna : Cum illa , in 
quibus agitar de Simonia in novo , & veteri , te/l amento , 
in Conciliis a SS. Patribus , & Rtfmanis Pontificibus da - 
mnata , non ferventur , & maxime in Curia Romana , in 
qua etiam cactus Dominorum Cardimalium vult habere una 
*um Domino Papa certam portionem a Prelati ? , qui prò - 
moventur ibidem : videretur fuper hoc maxime providen- 
dum , &c. Tale la riputava l’Anonimo* di Aquitania 
del tempo medefimo , dal di cui Trattato pure citato. 
De recuperatione Terrà Sancite coita , che tutti coloro , 
che erano accufati di Simonia , fi difcolpavano allora 
coll’ efempio della Curia . » 

VI. Per quello 1 ’ autore di elfo richiefe a Odoardo 
III. Re d' Inghilterra , che ne procuraffe il rimedio 
nel Concilio di Vienna : Confiderà etiam qualiter ubi* 
que terrarum Ecclefie R ornarne fubjetìaruin clametur , cum 
aliquis de Simonia arguita »■ ; Nonne videùs. qualiter Do - 
tniwts Papa , & Cardinales inunera rettpiunt ab ipfts , 
quibus de prxlationibus providetur ? &c. Quello tratta- 
to li trova alla fine della grande, e rara Raccolta in- 
titolata Ge/la Dei per Fewcos ; e il paffo deferitto Ila 
alla pag. 325. Tale la riputava pure il fomofo Car- 
dinale Enrico de Seguilo, chiamilo volgarmente l’< 9 - 
ftienfe , e per antonomalìa il Monarca dej Canoni/li , 
il quale fu Maeitro del detto- Durando , e fiori con- 
feguentemente verfo il fine,, del 'Secolo XIII., e il 
principio del Secolo XIV. ferendo fopra il Cap. In- 
ter cetera , de o fficio Judicis ordinarti , dice così : Pluries 
clamavi in tantum , quod de hoc fuit fermo in Concili » 
Viennenfi , quod optarem , fjuod tffuria reciperet vice/imam 
tedituum Glericorum tutine Grifi s ad fujlentationem PapXy 
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0 Cardinali urn , & nihil eicigi pofl'et prò ferviti is Fra- 
Utorum , quos proimvet , exceptis Janatu ! alani s Sii 
bor inaura , pitta fcriptorunt , O f mi lumi . C- lune pn» 
videret JLenatis , & Muntiti , £*<* «««I > d<? 

«nota. Abfmeret autem ab ex a a ione j radunili primi tin- 
nì , exaitwnibxs detmamm , & frmUbns\ qua nu/U-ptUn 
litlant . Sed delibiraverunt Pr.clati in Concilio , C ^ P** 
te bene ) rjùod tanta viqet infatiabilis cupidità! , opto» jt 
hoc jì*ret,& iflud , i/i* percipeteat . * 

V IL Per molti principi è notabile quello patio dell- 
Oftienfe ; perchè da quello abbiamo , che per iembra-. 
re iniquo a eflo^ e ad altri il cotlume di nlcuotere le 
Annate dagl» Ordinandi, fi* propole quella materia, ai 
Padri del Concilio di Vienna * Abbiamo , cbe il vo- 
to dell’Ollienfe era, che per una volta fi llabilnl2 pel 
folleutamento- del Papa , e dei Cardinali una certa 
Quota , ricavata delle rendite Ecclelialtiche al tutt* 
la Crillianità , cc^D quale fi n^ntenetiero non loia 
il Papa , e i Calmali, ma anche i Legati , e i nun- 
zi , che foleeano inviarli ai Regdi Cattolici ; e quan- 
do i Vefc.-wi chiedeffero le Lettere di Cumeema, non 
ir ricercaffero da loro le Annate . -Abbiamo * che (jue- 
Ila Quota che opinava l’Oltìenfe iolfe la vigeliula par- 
te dei Beni di tutti gli Ecclefiallici del Mondo i il 
che ver*mente*era molto, # anche, eccoli vo. Abbia- 
mò, che i Padri dal Concilio confiderando , che la 
cupidigia della Curia era tanto inliiiabile ,che in ca- 
lo ‘che fi concede^ la vige lima parte delle Rendite 
Eco lefii lliche, facilmente non fola fi approprierebbe 
quella Quota , ma continuerebbe ancora a nlcuotere 
l’altra dell* Annate ; (limarono minor mal? il Ifllciar 
le cole come ltavadb-, e non determina» cola alcuua. 
Veramente , l’ antico Scrittore della Vita di Papa Cle- 
mente- V. Preftdente del Concilio , che era un Ca- 
nonico Regolare .del Ccyi vento di S. Vittore di Pari- 
gi , fcrive cosi : Dicitvr a plur'tòu f , qxod prò extor./uen- 
da Pecunia Concilili, rr pnt fot lu ta . Dicono niolti , che 
il fine della convocazione di quello Concilio fu per 
«ftorquere danari. Sta nel ^'orao .1. delle Vite dei 
Papi di Afigrtone, pa§. IR dell’ edizione dt Baluzio. 


% 
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Il piu notabile di quello luogo deU’Odienfe f» è* 
che vedendo poi la Cuna Romana , che uno de’ tuo* 
maggiori Porporati cenfiuraia in eflìi la pratica di cec' 
care le Annate da' nuovi Veicovi , e notava d'infoziaT 
bile la cupidigia dei Papi, fece per li Tuoi intere (lì, 
cancellare dalle Opere dell’ Odiente quello palio , il 
quale in fotti nou fr trova nell’ edizione , che adopro, 
la quale è dampata in Venezia dai Giunti nell'anno 
1581. in due Tomi in foglio . Finora non ho trova- 
to alcuno, che abbia oflervata quella cartatura dell’ 
Oilieniè . Ma come l’altro gran Canoini da Giovanni 
Andrea, il quale fiorì poco dopo, deferiva in nomo 
deU’Oit lente nei Commentari al Cap. InuAcetera tut- 
to il palio , che abbiamo riferito v ( come ine ne ac- 
certa 1 ’ edizione delle fue Opere , la quale pure è di 
Venezia del 1612. m due Tomi in foglio ) e tal pal- 
io non lì trova nell' Odiente dell’edizione dei Giunti, 
trov indofi il redante , che con elfo attacca ; ben fi 
conclude da quello, che o i Curiali, o altri io olfe- 
quio loro , troncarono le Opere di quel f ampio Car- 
dinale. ■ . •>. 

Vili. Lapqual colà effi pure fecejo all# Pratica P& 
piente di Gio: Pietro de Ferraris , dalla quale levaro- 
no più df dieci pafli , nei quali 1 ’ Autore difendeva 
1 ’ Autorità temporale dei Principi Secolari contro le 
ufurpatztoni delia Curia ; corue ultimamente avverti 
il Regio Procuratore uelle Note della feconda Pat- 
te- della fui graud’ Opera , intitolata Deduzione Qronà- 
iofica , e yJ ita lirica . T i dello pure afecero all’ ldoria del 
Guicciardini , dalla quale tulle rq un bello , e lungo 
JDtfcortb l'opra 1 ’ origine della Giuri ('dizione Secolare 
««.•Uà Ghie!? Romana, che ci conl'ervarono Goldalto, 
e Corintio . .«miui'm «a -uni 

IX. Ma ritornando al Giudizio , «he fecero delle 
Annate ^liràmichi Teologi , fi ha da fapqre «he nel 
Concilio di Coilatiza pu locarono i Deputati dell# 
Nazione Gallicana una lunga , e ben travagliaci Scrit- 
tura, nell» quale motlraVane primieramente, che i'o» 
vigine-delle Angftt? era lfcpa , che coloro i qua)i ere- 
tto eletti ia cotfóoverlia per Veicovi, o per Abbati» 

quali- 
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quando poi per mezzo dell’ appellazione a Roma ot- 
tenevano la Sentenza favorevole , folevano inoltrarli 
grati al Papa , e ai Cardinali con qualche^Dono gra- 
tuito . Moltravano in fecondo luogo : che a titolo di 
Suicìdio per la ricuperazione"” di Terra Santa , che allo- 
ra li chiamava il Paj] aggio Trafmarino j o a titolo di 
dilìmpegnare la Camera Appoltolica in certe occafio- 
ni , cominciarono alcuni Papi a cercare le Annate 
non per tèmpre , ma fino a certo tempo ; nè dei Ve- 
dovati, e Badie, ma folo delle Prebende , delle Chie- 
de Parocchiali , e delle Cappelle . Quelto fi conferma 
da molti luoghi dell'iftoria di Matteo Paris , di Tota- 
maio Valfingam, e di altri Scrittori antichi , i quali 
riporta Ludevvig nel Trattato De Jure jimatarum , 
Tom. II. pag. 945. Moltravano in terzo luogo, che 
col decorfo degli anni quello ; che fino allora era fia- 
to o Donativo fipontaneo , o Suftidio caritatevole , lo 
avevano ridotto i Papi a contribuzione perpetua , ge- 
nerale , e obbligatoria } ftabilendo nella Cancelleria 
Appofiolica le talTe di tutti i Vefcovati , Badie , e 
Beneficj del Mondo -, e ordinando , che non fi fpe- 
diflero Bolle dt Conferma a veruno per It Vedovati, 
o di Prowifte per li Benefici , lènza pagare , o obbli- 
gar^ a pagare prima le Talfe, che corrifportdevano a 
cialcun Vedovato, o Beneficio. Per lo che obbliga- 
vano i Pretendenti a dichiarar finceramente nella Sup- 
plica la rendita dei Beneficj fiotto pena di nullità del- 
la Provvida. Moltravano di più: che per alficurare 
in tutti i modi la foddisfazione di quelle TalTe, Bo- 
nifazio Vili, pubblicò la celebre Eltravagante Infun- 
ila , nella quale ordina , che neffiuno fia .nconoi'ciuto, 
nè accettato per Prelato , fe prima noiff prefeuta le 
lettere della fiua promozione . 

X. Come per una parte quella rificolfione delle An- 
nate per mezzo della ritenzione delle Bolle pareva ' 
contraria al Vangelio , e ai Canoni ; e per V altra 
parte la fioluzione delle Annate fu , ed era nella fiua 
origine una contribuzione volontaria , e oltre T elfer 
volonjaria , fu pure riftretta a certi tempi , e‘ a certe 
neceflità ; e adeflò non foto celiavano quelle necelfi- 

tì. 
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tà , ma ancora reclamavano , e avevanb altre volte 
reclamato tutte le Nazioni y da ciò conchiudevano i 
Deputati di Francia, che la fòluzione delle Annate 
lì doveva riputare Simoniaca , fcandalofa , turpe , in- 
fame , e che come tale fi doveva riprovare , e aboli- 
re per Tempre . Quello illultre Documento della liber- 
tà , e fincerità Francefe lo defcrive Richer niella l'uà 
Moria dei Concili , Libro II. Cap. III. pag. 108. ; 
Pithou nelle Prove delle Libertà Gallicane , Tomo I. 
pag. 837. j e Hardr nell’ Moria del Concilio di Co- 
lta nza, Tojno I. Parte JV. pag. 761. 

XI. Che co i FranceW^colpiralfero allora in quello 
medefinio fentimento i Tedefchi , fi prova 'dalla Rap- 
prel’emanza , che nel medefimo Concilio fece poco 
prima di elfere eletttf in elfo MaTtino V. la Nazione 
Germana, come lo riftrifce Flardt nel Tom» IV. p. 
1419.; poiché in eflà chiamano i Tedefchi la rilcof- 
lìone delle Annate, o Sbrvizj estorsione inumana $ 
ficcome chiamano pure Abufi nefandi le talfe della 
Penitenziaria. 

XII. Che fo(Tefo dfl medefimo parere gli Spagnoli, 

colta dalla * Mefjfit prò Simonia , che allora compofero , 
e pubblicarono , affine di obbligare il nuovo Papa già 
eletto a penfate all’ affare della Riforma della Curia, 
che tutti defideravano, e cercavano . La defcrive il 
medefimo Hardt nel Tomo IV. pag. 1504., è corti po- 
lta d’introito , Orazione , Epiltola , Evangelio , e di 
tutte le altre parti, che filmano la Meda . Per fod- 
disfare la curiofità de’miei Lettori , copierò qui 1 ’ Ora- 
zione , ohe ben rnanifhlta lo fcandalo,che allora cau- 
lava 1 ’ eltorfione delle Annate , e la Riferva dei Ve- 
feovati r e. dei Benefici . L’Orazione era quella : Deus, 
qui proptef peccata papali , Sifkontam in tantum exaltari 
pormi fi]ti , ut ubi major fanfiitas effe debet , ibi major 
Simonia regnet , nuod etiam Ecclefix taxarentur , Beneficia 
refervarcntur , JElettioncs caffarentar , Sacramenta vende - 
rentur , & emerentur , quxfv.mus , purifica Ecdefuim ab 
hit fordibus , dans Simoniticis grati a iq convertendi , qui fi 
refipifeere noluertnt , codem maledìilionis gladio feriantur , 
quo Beatus Petrus Simonem Magum , • & Elifcus Ciezi 
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f anelar urn grattar um empto^es , & ■. venditore s percuflerunr. 
Per Domwum . ■ 

XIII. Richiede la verità , e la linearità , che pro- 
fefio , che non dilli njuliamo qui, come a quella ri- 
ducila delle Nazioni li oppolero per parte della Cu- 
ria i tre Cardinali di Pila , di Cambray , e di Firen- 
ze v i quali cou tutto lo sforzo pretendevano, che le 
Annate -non folo fi dovevano dare per lecite , ma che 
fi. dovevano pagare di Diritto; a gì un le F aliare a ter- 
mini tali, che Qiqvanui de ScribauE y com^Proccura- 
tor Fifcale della Camera Anpoltolica , appellò dalla 
Concludine dei Clero Galqfcauo al Futuro Sommo 
Ponteticeij e a quella appellazione aderì pure per par- 
te del Sagro Collegio- dei Cardinali il loro Procura- 
tore Giovanni- Ponceci . Quella nlivifionf dei voti fu 
la caufa, per cui il Concilio d» Cqfiauza uon^ volle 
decidere folennemente la quell ione . 

Ma la decite quindici anui«dopo il Concilio di Ba- 
filea, abolendo nella Seflione Xài,I. l’ufo delle. -Sinua- 
te , 6 dei Servii/ , che folevano pagare i Vedovi, e 
Beneficiati ,.quaudo erano proludili alle loro Chicle; 
e abolendole come una corruttela Simoniaoa . Quello 
Decreto amraifi^e confermò nella Prammatica San- 
zione di Bouiges tutta la Nazione Gallicana . 

1 XX, V„ Come dopo i Concordati dt^ologua tra Leo- 
ne £. e Fraucefco. X. tonarono i Papi a tormentare 
per le Amiate i Vedovi di Frauda; il Re Carlo IX. 
ordinò al tuo AnibaiciatoreoMr. ferrar , che tornalfe 
a richiedere al Idpa Pio IV 7 . l’abolizione delle Anna- 
te ; lo che egli eleguì nell’anno 1561. con un breve 
Difcorfo, che rifende Pithou nel C 5 p. XXXI. num. 
zf. pag. 90Ó.J in cui V A tribadi.. ture dice cosi : Et 
qi-.idctn , Bea feditile Pater $ Ji Ann<u f ad p> 9 fè^, magie 
qtiam ad cm/iietudiiiìs , & Concilienti n maga 

quaia Cancellarle norma ni exìgantur , non videmus quo 
argumento , a ut colore defenda/itur , &c. 

• XV. In quéfto ftelfo tempo fcriv^va i funi dottiflì- 
mi. Comtuentaij fopra l’Epiftnla ad Pimm il celebre 
Dottor Parigino Claudio Efpenfe , unp dei gran Teo- 
logi della Francia , che afiillè al Concilio di Trento. 
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In quelli Commentari dell’edizione di Parigi del 1619. 
più di una volta notò quello Teologo di 'Simouiaca 
la rifcoflione delie Annate , avvertendo , die quello 
ittelfo giudizio tacevano- di fife i Curiali più ingenui. 
In una parte, pag. 479. dice cosi :• jam ut omirtnm 
Annata r , quocumque solare , vel prstettu, extgantur , in 
Bajtleenfi Concilio Se/Jione XXI. de Simonia damnatas , 
Ct-r. E in un altra parte , pag. 48?. Net tfl quid fpl 
ret Pomifex Galli a m reformare , nifi juxta nome» fiuum 
Jita pnmum piet , ac repurget : juxta cognome» , & gene- 
roftjjimum genus fuv.m futs primitm , qv.od eft in prover- 
bio*, mcdeatur , et taxIb ilx vs MULtis merito ma- 
XEUfCTis multorum taxataS, rel'tquamtfué Camera , 
Cancellati aqv.e ApoJMica , nihiL minusqóam apo- 

STOLICAM , QU AM PAULTNAM , AUT rETREJ AM' VE- 
COTI ÀTIOVEM N-UVDInaT tONEM'QUE , quafit qttoddam 
Augia Jìabulum tandem repurget (a)-. 

k - * • s 2 * xvr. 


(a) Merita d’ efler ietta la rifpofla , che per ordine di 

rv fV A’taAa r.UM: i . - ^ ^ 1 1 r* 1 ! 1 Al 



ronfiar ante nongenio! annoi , ìmè" putte fannòs ft^eìfm/Jtuiiiiii 
Ecclefia , ut con fi rat ATI ab hac df. riderà Clan dbedien* 
eia pr, e fiat ione PECUNIA RI AM ETIAM NONNULLA M PR*- 
STATIONEM SOLVEREIMT. De quo fi quii d ubati , t cerile* 
fie>i poterli ex ea , qua de hac cauja inter Covftanttnum buj’/j , 
& Feiiccm Ravennatem Architpìfcopum erotta ejl , tragedia . Nam 
,cum bit ^ in fiuperbiani , rcbslhonemque clolni antiquam pradecef- 


fiorum fiuomm formulimi taaj in Jutjedionis obligarione , qua/» 
in pècunimia pnrftatione fiequi cont èrtine-, -et , nee ConfiarPint wo- 


ttitis , ut prtedecefforuni / uorurpe 'exemplum fiequerctnr finducì 7 ftòf- 
fi et i J ufi intanai Imperato,- imsHe&a ìllitfs in bine SS e lem rnobe- 


dientià , & contumacia , Tbpdorum Patrrcium ex Sicilia ctim 
cinge in Ravennate! mifitt , 'quibus Arcò» pif copi fai rebeliiodì 
fruenti fin bello viftif , Felix Confi ani inopóhm relegatus ’ pxnas 
fiuto contumacia dedtt . Hac dutem ante annoi fere nmge-ntoi 
oda adferibenda cenfuit Sua Sandltai , ut ex iti Germania prin- 
cipe! inteUigerent , non effe recent em Annatarum introdti6h'dn-fn\ 
quànrvii reterà efi e arimi nomea , proinde iniqua evi pei'erè, qui 
bar nolUnt perfokii ampliti!. Si concedè-, cne Tempre fu co- 
fiume , che l’ordinato Vefcovo all 5 ordinante Metropolita 

fieni - 
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XVI. Perchè quefte verità amareggiano molto la 
Curia , per quello da molti anni 1 Libri di quello 
Claudio Efpenl'e fi trovano nell’ Indice dei proibiti ; 
come ancora quelli di Prancefco Duareno , celebre 
Giurifconfulto del medefimo tempo , il quale nel Li- 
bro VI. De Sacri s Ecclefuc mtntjiertìs , Cap. III. pag. 
1596. parimente qualifica di Simoniache le Taflè del- 
la Cancelleria . Lo che avevano fatto prima i nove 
Conlultori di Paolo 111 ., il di cui voto pondera be- 
ne Launoy nel Trattato fopra riferito, Obferv. XX. 

pag- 559 - * - 

11 moderno Autore dell’ Iftòria della Bolla Unige- 
nitus riferifce nel Tomo II. pag. 385. , che nell'anno 
1717. nel mefe di Luglio ditele l’Abbate Baranti , 
Dottore della Sòrbona , e che difefe con applaulò del- 
la Corte, e dell’ Univerfità la feguente Teli.- Le A ri- 
nate furono introdotte per /occorrere Terra Santa , o per 
accudire ad altre' necejjità della Chie/a . Siccome quefli mo- 
tivi cef] ano al prefente , cosi pure devono ce (j are le Anna- 
te . Quejlo è uno fìabilimento Appojìolico , e molto lode- 
vole , che cadendo in necejjità qualche Chiefa , la /occorra- 
no le altre Chie/e per mezzo della comunicazione dei loro 
beni temporali , fatta volontariamente , e per carità . Ma 
dopo che quejla Chiefa ejìerque quefii /occorfi per modo di 
Contratto , e gli ri/cuote con male maniere , rie/ce quejla 
contribuzione molto pe/ante ai Fedeli , e /erte di Scanda- 
lo agl' Infedeli , i quali s' immaginano , che la Religione 

Cri- 


' " T» 

femper pecuniariam nonnullam pr.cjìa’ionem folvit , ma par a 
Roma, che fia nonnulla pr.vjìatio l’Annata? è una nonnulla 
preflatio , che alle volte i provvidi per molti anni refiano 
incomodati. Una volta , che i Vefcovi fodero ordinati da! 
loro Metropolitani , quella contribuzione dovrebbe!! dare 
dai Vefcovi ai Metropolitani. Ma fe anche fi volefle lafciar 
la nomina, e la confermazione a Roma , quell’annata quan- 
to bene farebbero i Prencipi per li poveri lor 1 additi a far 
SÌ che fi riducefTe ad pecuniariam.. nonnulla-m prafiationem . 

La rilpofia ai lamenti de’Tedefchi fi trova apprefib il Rai- 
nal. all’anno 156$. §. XL 1 V. , donde io tram la preferite 
nota al rnuu, VI, di detta rilpofia. ’’ 
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Crijìiana fio un modo di acfiiifiar ricchezze. Quefia è lo 
vera cagione , per cui molte MÌJJÌoni fanno poco frutto , o 
fono di poca durata . 

XVII. Nell’anno feguente 1718. pubblicò Mr. le Gm t 
Canonico Dottorale di Rems , una delle Memorie , che 
abbiamo notato nella Proporzione antecedente , le 
quali lì fono Campate ultimamente nel 17Ò7. , e nel 
1768. col titolo di Av'ts aux Princes Catholujues . Trat- 
tando in ella delle Annate , Parte I. pag. 191. non 
folo afferma, ch’effe fentono molto di Simonia ,. c non ji 
poffono fcufare , fe non col dire , che quefia fta una con- 
tribuzione volontaria ma è ancora di parere , che fa- 
rebbe bene di non pagarle fempre 4 e farebbe molto meglio 
il ricufarle di tempo in tempo . 

XVIII. E’ cola degna di olfervazione , che tutti 
quelli Teologi antichi , e moderni , nel tempo ideilo 
che confelfano efler molto decente, che le Chiefe par- 
ticolari concorrano con parte dei loro beni al foften-; 
tamento del fupremo Pallore di effe tutte , con tutto 
ciò notano nel^. medefimo tempo di fcandalofe , e ri- 
chiedono r efimzione delle Annate , che fi tolgono ai 
Vefcovi in ,occafione della loro ordinazione. Abbia- 
mo afcoltato l’Ollienfe, che era di parere nel Conci- 
lio di Vienna, che per la diffidenza del Papa , e del- 
la fua Curia fi conlegnalfe la vige finta parte di tutte 
le rendite Ecclefiaftiche J ma che fi abolilfero le An- 
nate , o i Frutti del'primo anno , ohe fiftelfa Curia 
foleva rifcuotere dai nuovi Vefcovi . I P^dri di Bafi- 
lea nella fteifa Scffione XXL v in cui piroi bifcono le 
Annate , protellano , che per iodentamento del Papa 
avrebbero penfato a dare le provvidenze neceffarie. 
Il gran Gerfone tanto nel Trattato De Poteflate Ec- 
clefiaflica , Cofifiderazione Vili. ; quanto in quello, 
che intitolò De Simonia ; e nell’altro De fiotti Papa;., 
& Cardinalium , non dubita di qualificare di Simonia 
la rifcoflione delle Annate per mezzo della ritenzio- 
ne delle Bolle ; ma nell’ ideilo tempo confeffa , che 
togliendo Tabulo, e non effendovi edorfiorte , devono 
i Prelati concorrere al fofientamentò del Papa , Ap- 
provano la ibllanza, e riprovino il modo. 

S 5 . » XI Xs. 
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XIX. La ragione di quella differenza non può elfer 
altra V v f e non ‘che tutti quelli 7 eologi giudicavano , 
che fiauo quai fi vogliono i Diritti , che ha il Papa, 
per mantenerli coi beni dei fudditi , tuttavia il tare il 
Papa quella rifcoflìone nella medefima occalione , ili 
cui i Prelati vengono a ordinarli , o a cercare le let- 
tere di conferma , e farla fotto pena che o 1 Prelati 
hanno da pagare le Annate , o non hanno da otte- 
nere le Bolle ; era una pratica , che giudicavano di- 
rettamente oppolt* al comandamento di Crifto : gra- 
tis accepiftis , gratis date y e oppolta ai Canoni , e ai 
Santi Padri, i quali tutti uniforrpemente proibiicono, 
e riprovano il prendete dagli Ordinandi qualche emo- 
lumento pecuniario , ovvero qualche donativo , che 
non Ila puramente gratuito . In quello feguitavano 
quelli Dottori la dottrina , che nel principio del quar- 
to fedolo ftabjdirono i Padri del Concilio di Elvira , 
quando nel Canoue. XLV11I. , riferito pure da Gra- 
ziano , caufa 1. Qu? I. Cap. CIV. , ordinarono così : 
J\J e qui baptizatur , rtumnpos in concham mittat : NE SA- 
CERDOS, QU0D*G«.AT1S ACCEPIT, PR ETIO D1STR AMEREI 

videatur . E feguitavano aheora la dottrina di Pa- 
pa Gelafio , il quale nell’ Epiltola ai Vefcovi di Lu- 
cania ferine va così 1 : Baptizandis , conftgnandtfque fidi- 
li bus Saceriotis pretta nuli a ptsftgant : jnW illa noni bus 
quibuslibet impofitis exagitare htpiqpt renafeentes . Quo- 
UIAM , QUOD «RAT1S ACCEPIMUS , GRATIS DARE 
MANDAMUR . • . . . <. 

XX: Quelle, e altre autorità , che a principio ab- 
biamo notato , obbligarono l’ Illufl ri (fimo de Marca a 
dire , che riguardando l 1 antico Diritto dei Canoni , e 
la proibizione dei Santi Padri , non fi polfono feufare 
le Annate di Simonia : ma non così l’ intende il Di- 
ritto nuovo, e la pratica della Curia. Così pure quel- 
lo , che dice Marca, lo dicono ancora Fagnano, To- 
m affino , e Natale A Iella udrò . Conciolliachè affer- 
mando tutti , che il pagamento delle Annate è privo 
al prefente da ogni fofpetto di Simonia ,■ concordano 
parimente tutti, che a titolo dell’ ordinazione , o del- 
le Bolle non può il ^*apa rifcuofelre ltf Annate dai 

tf«fco si.Jfr I; ' XX 1 
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•XXI. Il dire, che il Papa rifcuote le Annate a 'ti- 
tolo di tributo y ó d’ impofizione , ch'egli come Pa- 
drone di tutti i Beni Ecclefialtici può imporre a tut- 
to il Clero-, quantunque duella dottrina fia molto 
conforme alle malììme moderne della Curia , che 
Fagnano feguira, e propone nei Commentar; al Cap. 
Prxt#rea , nei Tit. Ne Prelati vice? fuat , &c. in Fratti 
eia però farebbe un Sagtilegio il dire una fai cofa , 
come avverte l’ IllulìriHimo-de Marèa, nel Libro VI. 
Cap. XXII. iftim. x?. E io aggiungo, che quella dot- 
trina 'fi deve riputare uh delitto di lefa Maeffà iA 
tutti i Regni . Concioflìachè l’autorità d'imporre i 
tributi, tanto agli Ecclefialtici , come ai Laici, folo 
nei Principi Secolari riconofce il Vangelo di Crifto 
in 5 . Matteo , Cap. XXI. num, 22. e *in S. Luca} 
Cap. XX. nujn. 24.^ ’e folo in dii la rièouofce pupe 
l' Apportalo S. Paolo nell’ Epirtola ai Romàni , City. ^ 
XIII. nurfi. <;• I beni Feci dkrtici’ Cordiere Eccle», - 


lìartici 'non lafciano di ertitre beiti*- temporali ; e i Mp 
ni temporali per legge del ìnedefimo §>id , e per la 
cortituzione intrinTeca degli ftellì beni „ stanno 4 utti 


CWUllUiunic 11 mi in ii. va «1511 uviii u.l«l - UJUUlJ liuti 

indif^nfabi^nente^btrqwjla poterti , fotro la direzione, 
fotto r ifpeRone, rfotfc il patrocinio dei Re. I Vaf- ^ 


falli hanno bensì il dominio, e la proprietà di qùefti 
beni; ma fe potetti rifiede nei Re. Il Papa può ben- 
sì difporre dd beni del Clero ; ma'iolc^ ppò difpor- 
ne quanto i R# gli perméttono , e quanto con li- 
cenza dei Re gli permect^à o il Cbncilio Genera 

~ egn< 


& 


t) i Vefcovi di dfcfcun Regno (4) . 
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«(a) La difprta ìrtfo.rta nell’Ordine di S.^Yancefco fra ì 
diftepoli di PC Pietro Olivi , che fi dicevano gli fpirirua- 
li , e eli altri Frati , che fi dicevano della Cumnrij^tà , in- 
torno la povertà , fcce metter irf chi ahi alla Coire Roma- 
na qual lentimento erti averte dei Beni Ecclefiartici . Nic- 
colò III. orfV. ( che non fi fà bene di qual de’ duglia la 
Bólla Exiit qui fenuntt') trovò la diftinzione che l’nnflrutto 
de’ detti Beni è dei Porti «feti ti , il Dominio Supremo della 
S. Sede : difii^zione tifata in quella iU(puta*e da; Clemente 
V. e da Giovanili .XXII. Il difaptifmffvcofc qual&NicéoW 

iìTwr iy f 
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XXII. Quella è la dottrina , in cui iftruita dal Vangelio 
fi mantenne per più di dieci Secoli tutta l’ Antichità. 
Quella è quella , che ci lafciò il grande Agoltino in 
quel celebre luogo del Trattato Vii. l'opra S. Gio- 
vanni , num. 25. Qno jure -defendis villax ? Divino an 
bumano ? Jure bitumino , jure Imperatorum . Il qual paf- 
fo fi trova pure nel Decreto di Grazianp , in quella 
d’ Ivone , e in quello di Auleimo di Lucca . Quella 
è quella , che di volle ancora infegrrare nel Secolo 
XII. un Bernardo di Chiaravalle, alìofthè nel’ Libro 
I. De Confiderà tiene Cap. VI. dava a Papa Eugenio 

III. quello difingauno : E/lo, ut quacwnqv.e ratiane hxc 

tibi vindices , fed non Apojlolico jure. E un’ al travolta: 
Ergo in crìminibifs , ?ion in poljejjionibus potejias vefira . 
Quella è quella , che fecondo gl’ infegnamenti degli 
Ambrogj , dei Nazianzeni , dei Cirolami praticarono 
anticamente i Vàlentiniani , i Teodofii, i Giullinia- 
ni ; come coll® da molte Leggi dell’ uno , e dell’ al- 
tro Codice % -con cui quelìi Imperatori poféro freno 
alla cupidigia del Clero 1 , le quali Leggi fi polTono ’ 
leggere in elli Godici nel Titolo De Ecclefiis , Epi- 
ftopis , & Cleiftis . Quella è quella , che Tempre ten- 
nero per certa , e indubitabile altrP Pjrinc^i di qdefti 
ultimi fecoli , quando proibirono alle Comunità Re- 
golari , e Secolari l’ acquietare , e conferva^ per qual- 
fivoglia titolo Beni Aabili come nell’ anno 1279. fé- 
ce Odoardo I. Re d’ Inghilterra da Monf. Lau- 

riere 

- — r'-T . — *• r — — 

IV. accordò al Re di Francia Filippo il Bello le decime 
dei Beni EcoJeliafiici dell’Imperio , e fo ragione, che por- 
ta all’ Imperati Rodolfo, che di ciò dolevafi , cioò che la 
Sede Romana avea bifogno di affiftenza , la quale le avea 
promefla Filippo , mi fon credere , che quella celebre Bolla 
iia di ^Niccolò IV. Che anche ora quelli Corte fia di que- 
lla opinione , Io moflrò Clemente XII L nel fuo Monitorio 
al Duca di. Parma , cui li afcrive a delitto l’ayer aflògget- 
tati “Beni. Eixlefiaftiri alle gravezze, che pagano i Beni 
Xaici leiiza'-T^puta del Papa , qu^lkhò al Papa', e non al 
poca lotterò fossetti que,’ Beni , che fono nel Ducato di 
Parma . 
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«Sfere nel Trattato Dell' Origine del Diritto di Jimmcr- 
uwtjone, pag. 68. nell’ anno 1291. il Re D. Dionifio 
d* Portogallo, la di tui Legge , dopo Brandaao, de-» 
Ieri ve D. Antonio Gaetano de Soufa nel Tomo I. 
delle. Prore, pag. 65., e nell’anno 1520. l’ Imperator 
Carlo V. come riferifee Van-El'pen . Parte I. Tit. 
XXfX. Cap. III. Quella è quella , thè pra«cò fieli’ 
anno 1268. il Re S. Luigi IX. di Francia , quando 
ordinò nella fua Prammatica , che lenza fua licenza 
•non fi contrifcuiffe a Roma cola alcuna : ( Memorie 
del Clero Tom. X. pag. 7. ) Exacliones , & onera gra~ 
vijjima pecuniarum per Curiam fomanam Ecclefìtc Pregni 
nojlri impofitas , vel impoftta , live etiam imponendas , 
re/ imponendo, levati , aut colligi nullatenus volumus , 
nifi de fpontqneo , & expreffo confenfv. noftro , & ipfius 
Ecclefia fogni noftri . Quella è quella , che lignificò 
l’ Imperatore Federigo I. quando nel tempo delle fue 
Controverfie con Papa Adriano IV. proteilava cosi : 
( Gnringio toni. IL pag. 735. ) Epif copotym Italia ego 
qv.idem non afleblo domini um , fi tamien & eos de nofiris 
regalibus ttihil deleclat balere . Qui fi grattateti audierin t 
a Romano Pr.cfule : 1 ,QU r P Tibi et r eg f 5 Confequenter 
quoque eos ah Imperatore non pigeat audire : quid ti B t 
ET POSSESSIONI ? 

XXIII. Quella finalmente è quella, che io ho provato 
con altre molte , e ineluttabili autorità dei Padri , e 
Teologi nel mio Tritato De Suprema Regutn etiam in 
Clerico s Fot e fin te , Propulsione XIV. alle quali auto- 
rità fi può, e fi deve aggiungere qui quella del Con- 
cilio Generale dì Collanza , quella dell’ Univerfità di 
Parigi i e quella del Clero Anglicano nel tempo di 
Innocenzo IV. La definizione del Concilio di Collan- 
za dice cosi : 'Non licere Romano Pontifici indìcltones , 
five exaBicncs quafcuymftte pPt Ecclefiam imponete per mo~ 
dum decima, Pai alias quovis mòdo. Si vero eauja necef- 
fitatis accideret , propter quam effet eidem debite fulve - 
n'tendum , vacato Generali Concilio , SECL’nDUM DECRE- 
tum co NC ii. 11 provide a tur eidem. 

XXIV. L’ Univerfità di Parigi nell’ anno 1501. ve- 
dendoli aggravati dalle Collette di Papa A lei! andrò 
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VI. appellò dal Papa al Concilio Generale , ditftécv- 
Arando nell’ Atto dell’ appellazione , il quale vien' ri- 
ferito da Pithou nel Cap. XXII. imiti. 29. pag. HS^., 
che . quelle impafizioni erano totalmente contrarie ilio 
fpirito del Vangelo , e a quèllo dei Canoni , e de- 
terminatamente oppolìe al Decreto di Collanza (a) . 

«•i-** * Il 


(a) Col pretefto della ricuperazione della Terra Santa 
cominciarono i Papi a iinpor le Collette ,«e le Decime III 

i Beni Ecclefladici. E come che i Pontefici intimavano le 
Crociate ora contro quelli Eretici . ora contra quel prepo- 
tente , cosi leggiamo effgrfi impofja per far la guerra con- 
fro gl' AlhLptfi , contro i Mori nelle Spagne , per farla 
Contro Ezzelino da Romano . HVduro dai LWini l’Imperio 
Greco, per buona gezza di t?ittpo !] 'continuò g imporle 
per latrecupdf'a . «Ila co ntribuziófee* - delle quali non mai ft 
vollero indurre i Velcovi * 1 delle Spagne , e lotto Clemente 
IV- fi cosò di pacarle ju Qero “Gallicamo. Dilatando i Tur- 



Bone 


afpriflìmi. 


v 


tra Cavillo III. dolendoli , che oltre” le annate introdotte 
foontaneamente per la ricupera de’ Luoghi Sa^ri , fi efigef- 
fefo dal Papa le Decime. Ptoccuròdi giuflificarfi Cali ilio , 
e fi ftudiò di giullijicarlo Enea Piccolominf , dipoi Pio II. 
cóme vedefi dalle 0! lui lettere. Decime lu i Beni Etclefia- 
flici dell’Italia impole Paolo V, per a Hi fiere l’Imperatore, 
che face? guerra agli Eretici, le rinnovò per lo ile (Tu mo- 
ravo Urbano Vili., e poi Aìefandro VII. ^lle Congreea- 
Zipni Mgnafiiche il primo, che iinnoff i qumclennj fu Pao- 
lo! I. , e fono un’annua dei' loto reni cpijyuitati^Ecclelìa- 
Itici . "Comò Vhe le ' Conca^azipni maj non rfrtiojono , e 
perciò niente pacavano, il fifddetto Papto conliderando , che 
fo- fodero benefici conferiti a Sacerdoti Secolari , ogni dieci, 
quindici, ventanni, morti i Poflàflori fi inferirebbero ad 
altri , che ne palerebbero 1’ aanitjpp volle , che oeni quin- 
dici anni le dette ^Congregazioni la paghino , come le a 
foro fi co afe rifarò m benefizi . 

t "Nel RegÀo 3 ì Napoli, nelle Spagne, e nel Portogallo vi 
fonò anche efi *fpogli Th favor dalla Camera Appoflolica. 
Quali prowifioni. abbiano' fatte i Papi , lì ^onno leggere 
fn i Bollarj .'Di piò i litio; , i contraili- che furono tra i 

Portouheii , e i Collettori Apposolici 'fi ponilo vedere -lu- 
gli Selli Bollar; . P 
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II. Clero Anglicano nell’ anno 1240. vedendoli pp- 
preffo dalle continue , e graffe contribuzioni , chqffco! 
prètello di abbattere i’ Imperatori* Federigo II. ^faceva 
eftorqueTe da tutta Ja Criftianità Papa Innocenzo IV. 
implorò primieramente la forza del Braccio Reale 
per liberarfi da effe- Vedendo poi, che il Re pende- 
va alla parte del Papa , appellarono al futuro Conci- 
lio di Lione . 

E' notabile la Scrittura , cne fecero allora f Prelati 
d’ Inghilterra Contro quefte impofizioni , o^Collette 
della Curia. La riferirne Matteo Paris nel medefimo 
anno , pag. 535. , e diceva £Os'^ : Sicui E cele fi a Romana 
futuri habet ■ propri um pntrimoitìiffl , cujus admtnijiratio 
ptrtinct ad iMrt'micm Papam : fmiliter ÒPali.a E cele fi. e 
fmm EX T.AR<©TlONE , ET CONCESSIONE REGLM, pr'tn- 

tìpum , & àliorum Magnatimi fide Imm , QOm> in nul- 

td EST’ CENSUALE, VEL TR1BUTARIUM ECCLESI E RÒ»- 
MANE : mrde non debent Pestati compelli de" patrimonio 
fuarum Ecdefiarum contri b nere : Item , HcePargumento Le - 
gis omnia diMntur effe Principisi non rame ri dominio , & 
proprieràte , fed* cura , & follicitudine . Similiter ffeelefi* 
f pendant ad Domintim Papam cura , & follicitudine , non 
dominio, ET proPRietate .• unde diclini, quod non 
debent ad rontribuendum compelli . Item cum dicat veri- 
tas : Tu es Petrus , & fuper hanc petram ccdifcabo Ec- 
clcftam meam , refendavi t fìbi proprietatem commi t tendo 
curam , ficut patet ex Verbis Evangelii feqtcÈniibus : Quod * 
cimque ligaveris fuper terram , erit ligatum & hi Cxlìft 
& quodeumque folveris & c. Non quodeumque exegeris fu- 
per terram , erit exatlum_& in Calti : linde diami , quod 
ad contri butionem non po^funt- , nec-> debent fecundvm Do- 
minum , & j tifiti am rompe Ili . Si veda tutto il Difcor- 
fò , eh’ è degno di effer Ietto tutto . 

XX VI. Neffuna cofa ra&omanda il Vangelo di Cri- 
fto con mag^Ibt frequenza agli Apposoli , e ai Suc- 
ceffori degli Appoftoli , quanto il diilaccamento dai 
beni temporali , la moderazione , e 1 ’ umiltà . Neffu- 
ttrt cofa abominarono più gli Appoftoli, quanto % il fa- 
llo, , la violenza , e il dominio. Bada afcoltare S.Pie- 
tro nelle fue Lettere : Pafcite qui Hi vobts ejl gregem 

.jc_ Dei 
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Dei , provifentes non coatte , fed fpontanee fecundum Dettine 
ncque turpis latri grafia , feri voluntarie : ncque dominan- 
te r in Cleri s , fed forma fatti gregis ex animo 1 moder- 
ni Pontefici non contenti ai -quello , che baila , vo- 
gliono quello , che avanza ; non contenti di una gran- 
dezza moderata , vogliono nel fallo uguagliare i Re j 
come fe fodero Padroni di tutti i beni del Clero , vo- 
gliono difporne a tutto loro arbitrio , come fe fodero 
Re: fanno rifcuotere con tutta efattezza, e coll’ ulti- 
mo rigdlte anche quello, che lor non fi deve. Lo di- 
cano le formidabili Bolle di Pio II. dell’anno 1458., 
di Paolo II. dell’anno 14*59., di Siilo IV. dell’anno 
1471. , d’ Innocenzo Vili, dell’anno 1484. , e ulti- 
mamente di Clemente X. dell’anno 1671. , le quali 
tutte fono altrettante Leggi Pontificie per rifcuotere , 
e r .far pagare elettamente , e fotto gravi pene le tafie 
dèlia Cancelleria Appodolica. Quelle , e molte altre 
Leggi riferifce Ludevvig nel Trattato De jure Jlnna- 
tarum , Tomo II. pag. 995. Ma dopo il Principe de- 
gli Appodoli, afcoltiamo quello, che a Eugenio IH. 
fuo Succedere fcrivevx S. Bernardo nel Lib. IL Gap. 
VI. Ufus forum bonus , a bufi 0 mala , follici ludo pejor , 
quxflus turpior . 

XXVII. Il dire, che ficcamo i Leviti per la Leg- 
ge di Moisè , che leggiamo nel Libro dei Numeri , 
Cap. XVIII. v. 25. folevano dare la decima della de- 
cima per foftentatfiento del Principe dei Sacerdoti ; 
così adelfo deve il Clero contribuire colle Annate al- 
la diffidenza del Romano Pontefice ; ( che quedo era 
il fondamento , che nel Concilio di Codanza allega- 
va il Cardinale de Ailly a favore del pagamento del- 
le Annate, come coda dal fuo Trattato De yluttori ta- 
te Ecclefix , Parte II. Cap. ) , o il dire , che il Di- 
ritto delle Annate fi raccoglie da tutti quei palli del 
Nuovo Tedamento, ove fi dice, che chi ferve l’Al- 
tare , deve vivere dell’ Altare ( che è 1 ’ altro fonda- 
mento , che allegò Tommafo Campeggi Vefcovo di 
Peltro nel Trattato che' fcriifè De Simonia , d’ onde 
pure Bagnano deduce doverli le Annate de jure Divi- 
no). A quelli Tedi della Scrittura rifpofero altri Dot- 
tori 

H 
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tori piu ingenui , o meno preoccupati , offervnndo , 
che oltre il non argomentarti bene dai precetti della 
Legge Molaica a quelli della Legge di Grazia , era 
rriolro divida la condizione del Principe dei Sacerdo- 
ti tra gli Ebrei da quella, che gode tra i Cristiani il 
Pontefice Romano . Conciofliachè I’ Ebreo non aveva 
altre rendite , co# che mantenerli , fé non la decima 
de Leviti. II Romano però, o fi può confiderare co- 
me Principe Secolare , o come Principe Ecclefiaftico . 
Come Principe Secolare, non hanno obbligo* Fedeli 
di loltentare il di lui Stato ; perchè in quello grado 
non ha il Papa altri fudditi , che i vaffalli delle ter- 
re di S. Pietro. Come Principe Ecclefiaftico , tiene ivi 
il Papa per la fua fuITìftenza le rendite della fua Dio- 
ceii Romana , le quali anche quando nei primi Seco- 
li non corcavano , le non che del Te offerte , che gli 
tacevano 1 Fedeli , erano tanto copiofe , che ne a- 
vaniaVano per foftentare più di ufi Ile cinquecento po- 
veri , e per (occorrere alle necefliti di molte Chiefe 
rnnote , Come coda dall Iftoria Eccleflaftica di Eufe- 
bio di Cefnrea nel Lib. IV. Cap. XXIII.., ,e nel Lib. . 
Vi. Cap. XLIII. Dopo colle douazioui di Pipino, di 
Carlo Magno, di Ottone I., e della Contefta Matil- 
de, crebbe tanto il Patrimonio di S. Pietro, che colle 
lutf rendite fi può mantenere con molta decenza , e 
granuezza non folo un Principe Ecclefiaftico , ma an- 
che un Secolare . 

XXVIII. Lo feri vere Tomaffino nella Seconda Par- 
te , Lib. IL Cap. XXXV. num. 6 . , che colja trasla- 
zione della Cuna in Avignone fi deteriorarono molto 
le rendite della Chielà , e che cosi fu necelfario ai 
Fapi Io ltabihmento delle Annate ; quella è una co- 
la, che il moderno Veneziano Giufeppe Motta affer- 
ma nel Ilio Libro De J ute Metropolitico , num. 70. , che 
dovevi vergognarli Tomaffmo di dirla. 

XX I Se mi replicaffero , che quelle rendite della 
tóceli , e del Patrimonio Romano non fono aucora 
abbaltanza fufficienri per foftenere le i pefe , che il 
Sommo Pontefice è obbligato a fare per tanti Tribu- 
nali, e Mmiftri , quanti fono necefiajrj pel buon go- 
verno 


• • V \.T 
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verno di tutta la Chiefà Cattolica , della ^ale i Va- 
£T,1 Su“ S mo Pallore.; dico 

Papa non a ha molirato .ancora con tutta 1 evade ni , 
chlfe Chicli di Dio noe f, P«* «’SSti Tri& 

fenza effervi nella Guru Romana tutt^quelU 1,^ 

nali, e tuta quelli MiniftniAtui ^ Tribuna . 
ria, che quando nella vmria vi eraijp , ■ r ec oli 

li, e meno Miniilri ? come fu nej, P r11 , qj • f a 
del Criftunefimp,. A meglio ^ 

Dio. Quella fteffa venta co;wbbera , e contea ^ 

tutti gli Uomini faggi , e pn , c - com i nc iarono a 
notabile confufione , e dilordine,-_ j odo Gregorio 

ZT^f ' ttSÌo ptolSo 1 'icalX ÙI-, « 

■m- «» 5^ joi KiiT’R,r“^ feth , «vo- 

fe , e h dichiararono,! Padroni alfoluti , e m«c del ima 
e dell’ altra poterti a Da i&ffflo 

che contro le Appellazioni a ^ or,n ria ebert0 ne U' E- 

X«-, Santo Ato‘‘ * Chiavali. 

Beriiardd‘11el Libi '£* 

B ‘Sx. Come ho i"S,tó 

Soli, , b X &?& V. ; fe «£ U dju Chie- 

fa congregata in Colianza, e in B ‘ jg que ^i 

Papa Mirtino V. , C J* , P Ìhe' ballavano 

due Cumuli , giudicammo crederi , che BP 1 buon go- 
veunquattro r Canne ho da crea » r l:i: tanti Mi- 
verno d ? lla Xr.*ianità fiano indifpenfab.Utan M- 

ni, tri . e tanti Trtbunal,. 

ti nella Curia dopo il Concilio di Iremo > « S«jg 
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fteffa Criftianità per bocca de’ fuonVefcovi , e per 
• bocca de’ Tuoi ^ovrani lì ih lamentando di efierlì au- 
mentate in Roma le talfe per cauto dei nuovi Lì Vizia- 
li > ohe incelfantemente s’ ìllituilcoiio : come fi lagna- 
rono ip tempo di Aleffandro \ I. i Fraucefi , come 
riferil'ce Pithcu * pag. ^i^j , e. come fi lagnarono in 
tempo di Giulio li. i Tedelehi , fecondo che leggia- 
mo in Goldafio , Tomo III. d^lle t'ojtnuzjoni , pag. 
M9-» e cibile fi lagnarono in tempo di Pio. IV. i por- 
toglieli, come, vediamo nelle, memorie del Venerabile 
Arcivelcovo di Braga D. Fr. Bartolomeo dei Martiri . 
Per bocca def tuedcfimi R,e , e Vefcovi fi Lagnarono 
ancora le nazioni , che la Curia Pontificia avvocava 
a le ogni forca, di .caule f anche leggierillime , quando 
fenza tanto difpeudìò, e fatica ne fenteuziarouo an- 
ticamente i loro Vefcovj altre anche 
libet appetì a t toner in Romana vigere Jujctfg E(ciejia t 
(is Alpe s. avditum non ej t , tìec ex Jarrit traditimi mùtu- 
tis >. diceva nel . principio del Secolo XII. Il he certo 
Arcivelcpvg di-, 1 o%r 4 uell’fEpiitoU riferita .l'opra . .Per 
11 Concilio di Bafilea nella Sedurne XXXI. or r 
dina » che eccettuate le caufe maggiori , tut.te le altre- 
fi.-lentenzino, e fi terminino dentro ciafcuaa Provili- 
cianai V eleo vi ; e che neppure in cafo di gravarne 

•cioc y lenza 



_ *■*>*$:■ .concederò, che, tanto numero di 

Cardinali , e di Alnjiltri Ga-almlutainente nejrelfano 
pel buon governo ..della Chiedi di qua] tritò', o 
da quali fcneture. mi .pofiùop provare dì effere : ob- 
bligati i fedeli a contribuire al tallo , e alla magnili- 
c?n/.a 5 di quely^ tanti Cardinali , e di quelli tanti Au- 
ditori : lari torte perche Grillo dilfe : T)u’/::<sejl,vpcra~ 
tutt.i'W& fyai. U forche fcriCfe.S. Paolo uos va- 
"J* t cara, dia ve, 

«9% E appftllb .* Njffciùs , i/utffliam qui Altari 

Altari pania pam' Mi vergogno vera- 
mente , che vi tollero nelli Curia Teologi , 1 quali 
vol-.lLm pa vare di queUi TejU il. piritto delle An- 
vatei Levito piu mi vergogno, che un Teologo del 
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carattere del Bellarmino nel Libro contro Guglielmo 
Barclajo pretendere dirnoftrare dai irvgdefimi Tedi il" 
Diritto del Papa (òpra le temporalità dei Re-: Come 
fe il medefimo Grillo, chè difte in S. Luca : Dignus 
rji operarti ts mercede fitti , non li fofte Spiegato in S.Mat- 
teo : Digrlus eji bpertrrius cibo Ju.o . Affinché tutti'inten- 
deflìmo, che quello, che gli Appqftoli, e i loro fiuc- 
ceflori dovevano fperare dai Fedeli ,* non era quello , 
che dovere Indentare il luffo , o palcere la gola , ma 
era preci (amente quello , che baftalfe a toglier la fa- 
rne , e foftenere la vita . O come le il medefimo S‘. 
Paolo nello fteflo luogo, in cui fcrivè* ai Corinti: SÌ 
rics vtiùts fpiritualirr fem'mavimus , magmtm éft ft corna- 
titi ■vcftra mtanhts non (ftggiungeffe (libito immedia- 
tamente : feti neri, tifi foraneo bqc poteftaic , ne quoti of- 
féndicultim da rigelìo Ckijìi . E in altra parte : 

Habentes a! intenta , 0“ qtitbus tegtmrur ,'hìe contenti fo- 
rnice. E dòpo agli E felli : Argentoni , & atmim , a ut 
vefìem wtams concupivi e fed ea , qux miti opus erant , 
rnniflravtrrimt manta tfl.t . Infegnandoci cosi colle pa- 
ròle , e colfefempio, quanto i Tucceffo'ri degli Appo- 
soli debbano proccurare di non efler di pefo ai Fedeli; 
e qr.anro debbano evitare, che la loro ambizione non 
ferva di fcandalo ai fudditi . 

XXXII. II medefimo Bellarmino nel Libro I. De 
Clericis , Cape XXV. feguitando, cogli altri Teologi S. 
Tommafo nella 2 . Qju. &?> Art. f. confeffa , che (eb- 
bene la foftentai ione del Città in quatjtoalla congrua 


fi a di Diritto Divino, conturtòciò in quanto alla Quo- 


to di quefto mantenimento non è , fe non òhe di 


Diritto umano. Quefto Diritto umano fecondo i Ca- 
tioni di varj Concili confifte in quello, che (labili la 
Chiefa pel foftentamento del Clero, cioè, là decima 
parte dei frutti dei fedeli,, che è quello , che volgar- 
mente chiamano Decime x Ma aftìiichè quella Quota 
(labilità dai Canoni abbia effetto, ed elocuzione, chi 
uò dubitare , che non fia neceflfario il confenfo dei 
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XXXIII. Il Cardinal Gaetano nei Commentari al 
riferito ' ft|p|pirWf|vf ’ VMHMU tò ccufelfa , che e (fendo 
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il Clero tanto piccolo in comparazione dei Laici , che 
appena codituifce la centefima parte del Cridianefi- 
mo ; non trova egli giuda la Quota della decima pel 
matenimento di quello Clero , fé non che portando 
feco il pefo , e l’obbligo di foftentare ancora i molti 
poveri, che fi trovano in ogni parte. 

Ora quella obbiezione, che alla Quota della decima 
fece dottrinalmente un Teologo particolare , fondato 
nella buona ragione ; polfono farla autoritativamente 
come capi della Repubblica i Principi Crilliani . Con- 
cioflìachè fe la Chiefa Ita nella Repubblica , e non la 
Repubblica nella Chiefa , conforme il detto di Otta- 
to Milevitano : Non R e/publica ejì in Ecdefia , /eri 
Ecclefia efi in Republica ; ne fegue , che i Beni della 
Chiefa fi devono pure riputare Beni della Repubblica. 
E chi non la , che quando fi tratta della diltribuzio- 
ne dei Beni della Repubblica , il Principe Secolare 
n’è l’Arbitro fupremo, fecondo che poco prima ab* 
biamo intefo da S. Agodino ? 

XXXIV. Nè bada il dire, che eflendo una volta 
il mantenimento del Clero un debito di Diritto Di- 
vino , folo il Papa , e non il Re , fi deve intromette- 
re in quedo fedentamento . Conciodìachè anche la 
giornata degli operarj del fecolo è di Diritto Divino, 
con tuttociò quando fi tratta della Quota di queda 
giornata , e dell’ efecuzione di queda Quota , non ri- 
corrono gli operai laici , e meccanici ai Canoni del 
Papa , ma alle leggi del Re ; E già abbiamo modra- 
ro, che 1’ allenamento della decima parte non è di 
Diritto Divino , ma di Diritto umano . Lo che li 
conferma cogli fcritti di S. Giudino nell’ apologia I. 
num. 67. pag. 85. dell’ edizione di S. Mauro ; e di 
Tertulliano nell’Apologetico, cap. XXXIX. pag. 31. 
dell’ edizione di Havercampo , ove leggiamo , che nei 
primi fecoli non aveva il Clero altre rendite , che le 
olferte volontarie , e arbitrarie dei Secolari : Modicam 
v.nasquifque fiipem , menflrua die , vel cura velit , & fi 
modo velit , & fi modo pojfit , apponit . Nam ìiemo com- 
pellithr , fed /ponte conferì , dice Tertulliano . E per 
quedo codume fofpiravano nel loro tempo un Crifo- 
liomo nell’Omiila LXXXVI. fopra S. Matteo j e un 
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Agollino nella Vita , che di elfo fcrilTe Pollidio , cap. 
XXIII. 

XXXV. Se dunque il Diritto Divino non alfegnò , 
nè tafsò il lofteutamento del Clero , e quella materia 
in fe , e di fua natura è meramente temporale ; chi 
potrà fpogliare il Re del Diritto di alfegnarlo ? Sup- 
poniamo , che in luogo della decima parte dei frutti, 
ne voleffe il Clero per fe la quarta , o la quinta parte, 
o la metà; forfè dovrebbe il Re accomodarli alla de- 
terminazione del Clero ? Non potrebbe come il pri- 
mo, e capo della Repubblica reclamare , annullare , 
e refcindere i Canoni, che tal cofa ordinalfero ? Io 
dico, che o il Re potrebbe, e dovrebbe farlo, o non 
farebbe Re . La ragione fi è quella , che ho notato 
altre volte . Conciolliachè i Beni Ecclefiaftici per effe- 
re Ecclefialtici non lafciano di elfere Beni temporali; 
e la natura dei Beni temporali è di elfere in tutto 
dipendenti dalla potellà l'ecolare , cioè dall’ autorità 
dei Re , i quali furono da Dio coftituiti capi della 
Repubblica, e Giudici fupremi di tutto quello , che 
non è fpirituale . Di modochè anche la capacità di 
acquiftare , di ereditare , o di polTedere quelli Beni 
temporali , dai Re , e folo dai Re deve ricouofcerla 
il Clero . Quello è quello , che voleva lignificare S. 
Agoltino , quando diceva : folle jttra Imperatorum : & 
guis auilet aicere , hxc villa mea ejl ? 

XXXVI. Fino al quarto fecolo non ebbe la Chiefa 
altri Beni , che le offerte volontarie dei fedeli , come 
poco prima abbiamo afcoltato da vari Padri . La ca- 
gione era , che ficcome il Criftianefimo veniva ripu- 
tato tra i Gentili come una focietà illecita , e a tutte 
quelle focietà , o Collegi erano contrarie le leggi Ro- 
mane , come fi raccoglie non folo dalla legge z. D. 
De Collegiis , ma ancora da Tertulliano nel Libro De 
jejunio ; così non potevano i Criltiani fovvenire il 
Clero con altra forta di donazioni , fé non che colle 
Jimofine quotidiane . Quando poi colla convezione 
del gran Colìantino la Chiefa ebbe la pace , quello 
Principe nell’Anno 312. emanò fubito la famofa leg- 
ge 4. tiabeat unufqutfque , C. de Epifc. Eccl. & Cler 
eoa cui diede ampia licenza ai fedeli di poter tellare 
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a livore della Chiefa tutto quello , che volelfero . 
Quella grazia la confermarono dopo altri Imperatori . 

XXXVII. Ma affinchè fi conofca , che in quell» 
materia ftava il tutto in mano dei Principi fecolari , 
il medefimo Codice di Teodofio,il quale nel riferito 
titolo porta la legge Habeat unufyuifque , nella quale 
Collantino permette ogni Torta di donazioni a favor* 
della Chiefa ; quello ìltelfo porta la legge In J) rimi - 
nenfi Symdo , 15. de eod. , in cui Collanzo fogge tta 
ai peli pubblici le robe del Clero ; affermando pari- 
mente, che molti Vefcovi d’Italia, di Spagna , e dell’ 
Affrica l’approvarono come molto giulla . Quello illef- 
fo porta la legge di Valentiniano I. Ecclejia/iici 20. 
de eod. diretta al Papa S. Damalo ; e la legge Nulla 
27. de eod. , la quale è del gran Teodolio ; ambedua 
le quali proibikono le donazioni , e i legati , che 
alcune pie Donne folevano fare al Clero , e a’ Mona- 
ci . Parlando di quelle leggi , dice S.Girolamo nell'E- 
pillola a Nepoziano, che furono molto bene impolle* 
e S. Ambrogio nel Lib. contro Simmaco dice , che 
neffuno fi lagnò di effe’; perchè tutti erano allora per- 
fuafi , che quando fi trattava di acquetare , o poflede- 
re beni temporali , potrebbe peccar talvolta il Prin- 
cipe per ecceffo , ma non mai per incompetenza. Noi» 
fi può dunque negare , che eccettuato il precifo bifo- 
gnevole pel luo mantenimento , tutto quanto poffede, 
o può' poffedere il Clero , dipende tanto dall’autorità, 
e difpofizione dei Re, quanto ne dipende tutto quel- 
lo, che appartiene alla Guerra, alle alleanze , ai con- 
tratti , al commercio , e al ben pubblico . 

XXXVIII. Dopo che a quella Quota della decima 
parte , di cui affieme co’ Canoni convennero le leggi 
Civili , fi unirono col decorfo dei fecoli le molte , e 
grandiofe donazioni , colle quali gli Iteffi Principi 
Criltiani arricchirono , e lafciarono arricchire la Chie- 
fa ; crebbe tanto 1 ’ Erario del Clero , che può ben 
competere con quello della Repubblica . Ma vediamo 
addio, come i Santi Padri fecero amminillrare , e ri- 
partire quella gran malfa. Collituirono i Canoni di 
Antiochia, di Calcedonia , e molti altri ammmillra- 
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tori fu{)remi dei beni di ciafcuna DioCefi i fuoi prò* 
prj Vefcovi; e dividendo in quattro parti quelli Be- 
ni , ordinarono , che una fé ne dalle al Velcovo , un’ 
altra al Clero , la terza alla reftaurazione delle Chic- 
le , e la quarta ai poveri di ciafcuna Diocefi . Sono 
noti in quello particolare i Decreti del primo Conci- 
lio di Braga nel Canone XXV.; del Concilio di Vuor- 
mes dell’Anno 808. nel Canone VII. ; del Concilio 
dì Tribuna dell'Anno 895. nel Canone XXIII. ; dei 
Capitolari di Luigi il Pio dell’ Anno 8ió. cap. IV.; 
e quelli dei Papi S.Gelafio, S. Simplicio, e S. Grego- 
rio Magno , i quali fon descritti da Graziano , cauli 
XI. qu. II. cap. XXIII., XXVlIL, e XXX. 

XXXIX. Affinchè vediamo addio, che le porzioni, 
le quali i Canoni allignavano ai Velcovi , e al loro 
Clero , non erano per o (lenta re falli , e pompe ; affol- 
liamo il gran Crifollomo nell’ Omilia XV. fopra la 
prima Epistola a Timoteo, Tom. XI. pag. 636. dell’ 
edizione di Montefaucon : Cbrijlus aie : dtgnus ejì ope- 
ranti s mercede fua . Ne ì gì tur mercedem tantum attenda - 


mas , [ed etiam quomodo prtcceperit : ait entra : dtgnus C 

ejl operanti s cibo fuo . Itaque fi quis deliciis , & quieti S 

fc dederit , non eji dtgnus . Nifi quis fit bos triturane , a 

€ 5 * contro gelu , & fpinas jugum fujìinens traxerit , non 1 

ejl dtgnus .• E più fotto , comparando il Sacerdozio t 

della legge di Grazia a quello della legge Molaica. 2 

Leviti slege reditus confYttv.cbantur , ut decima , a uri fum- c 

ano , primitive , preces , atiaque quamplurima . Sed illis qui - -£ 

dem bxc merito lege conflttuebantur , utpote qui prxfentia P 

quxrcrent . ego autem dico , prjesules non plus (è 

HABERE OI’ORTERE , QUAM V 1CTUM , ET TEGUMENTA, pi 

UT NE IN H.EC ATTRAHANTUR. Co 

XL. Alcoltiamo ancora il gran Bernardo nell’ Epi- ph 

Itola II. Tomo I. pag. 13. Conceditur tibi , ut fi bene lo 

defervis , de aitano vivas : non autem ut de aitarlo luxtt- 1 

rierìs , ut de aitano fuperbias , ut inde compare s libi fra* con 

na aurea , fellas dcpìólas , calcaria deargentata. Denique gai! 

QUIDQUID PRA-TER NECESS ARIUM VICTUM , AC SIM- fe 

.PllCÉM VESTITUM DE ALTARIO R ETINES , TUU M NON Oli 

est, Sacrileoium est. E affinché vediamo, che S. Eri 

Ber- fteu 
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Bernardo eftendeva quefta dottrina anche al Vicario 
di Crifto , Pentiamo quello , che fcriveva a Papa Eu- 

f enio III. lib. IV. De con fnler attorie , Cap. III. p. 445. 

'etrus bic efi , ani ne/citur prore /Jì (f e altquando vel gem- 
mi s omatus , vel fericis , non tetlus auro , non veHus equo 
albo , nec Jìipatus milite , nec circumftrepentibus feptus 
Mini/ìris . Abfque bis tamen credidit fatis po ffe impleri 
/aiutare mondatura : Si amas me , pafce oves meas . In 
HIS SUCCESSATI NON PETRO , S£D CONST A NT INO . 
CONSULO TOLER A ND A PRO TEMPORE , NON AFFECTAN- 

da pro debito. E quello che in altra parte aveva 
detto il medefimo Bernardo all 1 iftelft Eugenio: Ejlo y 
ut quavis ratìone bac tibi , vindices , SED non aposto- 
lico JURE . 

XLL Tenga pure il Sommo Pontefice Stati , ten- 
ga Eferciti , tenga Armate , tenga Palazzi magnifi- 
ci , tenga ricche carrozze , tenga una rilucente Fami- 
glia , e una fplendida Corte ; ma non tentino di 
pervaderci i loro Teologi , che per quello fallo, per 
quella grandezza , per quefta profufione , per quelle 
guerre , per quello l'plendore , per quello numero fen- 
za numero di Miniftri , e Ufficiali , fiano per Diritto 
Divino obbligati a contribuire i Re, i Vefcovi, e 
tutti i Fedeli . Alleghino pure in buon' ora le Dona- 
zioni di Coftantino , o di Carlo Magno , ma non 
cerchino di fondare nel Vangelio il pagamento delle 
Annate ; non pretendano , che i Beni, de 1 quali i 
Principi Cattolici arricchirono la Chiefa , debbano 
fervire di armi per far la guerra ai medefittii Princi- 
pi ; non vogliano, che la Crillianità Ila obbligata a 
contribuire al fallo di certi Miniftri, la di cui molti- 
plicità confefta la medefima Crillianità elferle non fo- 
lo inutile , ma molto pefante . 

XLII. Concludiamo coll’ Uluftriffimo de Marca , e 
con tutta la nobiliffima Chiefa Gallicana , che il pa- 
gamento delle Annate non è , nè fu mai altra cofa, 
fe non che un Suffidio volontario , e gratuito , eoa 
cui i Vefcovi della Crillianità col confenfo dei loro* 
Principi vollero , e vogliono ancora talvolta non fi}-, 
ilenere falli immenfi , ma follevare le necefiità , e I« 
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fpefe inevitabili della Chiefa Romana , la quale è 
Madre , ma non Padrona dell’ altre Chiefe . Conclu- 
diamo , che come Sufitdio volontario , e gratuito , non 
fi devauo tartare quelle Annate da chi le riceve , ma 
da chi le dà ; non fi devano rifcuotere con eftorfio- 
ne , e con violenza , come debito , ma con modera- 
zione, e placidezza , come limofina . Concludiamo, 
che come Sufiìdio , che è volontario , e gratuito , non 
fi porta mai prefcrivere quella contribuzione delle An- 
nate contro la volontà dei Vefcovi , e dei Principi; 
ma che come volontaria e gratuita , la portano in 
ogni tempo fottrSrre , o fofpendere , o modificare gli 
fiefli Velcovi , e gli llerti Principi , ogrti qual volta 
fembrerà loro quella contribuzione o contraria alle 
loro Libertà , o pregiudichevole alla Repubblica . Si 
vedano i Documenti , che allega Pithou in tutto il 
Capitolo XXII. , e l’ illullriffimo de Marca nel Li- 
bro VI. Cap. X LI. ( a ). 

XLIII. Per dar qualche idea di quanto fi priva la 
Repubblica col pagamento delle Annate de’ Vefcovi , 
fi ha da fapere , che nel Pontificato di Bonifazio IX., 
cioè , negli anni di Crillo 1400. era cofa ordinaria 
che pagalfe ciafcun Vefcovato quaranta , cinquanta, 

fef- 


(a) Era fiato eletto dal Senato in Patriarca di Venezia 
Fr. Girolamo Quirini dell’Ordine de’ Predicatori . Scriflè al 
Pontefice Clemente VII. ch’egli non lapeva come pagar le 
Bolle e Pèndo povero Frate, e dovendo lare molte altre fpe- 
fe neceflàriffime ; però fi raccomandò a Clemente . Il Pana 
gli manda una Bolla , colla quale gli permette di prender 
Ioidi a cenlo , c perchè polla trovare chi glieli dia , gli 
permette di poter dare in cauzione a coloro , da’ quali ri- 
ceverà il foldo , _ le rendite della Menfa patriarcale, coficchè 
iè morifie avanti l’intero foddisfacimento , per due anni do- 
po la. di lui morte potettero i creditori rilcuotete le rendi- 
le patriarcali, di. modo che il Patriarca fuccelTòre fia obbli- 
gato colle rendite patriarcali foddisfare i di lui creditori, 
come fe que’ debiti dal luccefior Patriarca fodero fiati con- 
tratti . Non ofianre ec. La Bolla è rapportata dal Senatore 
Flaminio Cornaro Decade XVI. parte pofieriore 509. della 
Chiefe Venete. 
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feffanta, e talvolta ottanta mila feudi : In expeditione 
prò Epifcopatibus tum infinita cccpit exigi pecunia , ad 
quadraginta , quinquaginta , fexagtnta , oóloginta milita 
tureorum: Scrive Alberto Crantzio, Autore -molto vi- 
rino a quei tempi , nel Libro X. delle Metropoli , 
Cap. XLV. pag. 200. Nel tempo del Concilio di Co- 
fanza , cioè , nell’anno 1417. affermavano in effo i 
Deputati della Nazione Francefe , che la fomma del- 
le Annate eccedeva le rendite , non di uno , ma di 
rrolti anni : Annatas non ttnius anni , fed plurium redi- 
tts exhaurire ; come leggiamo nella loro Allegazione 
antro le Annate, che abbiamo citata fopra. Nell’an- 
n> 1461. la medefima Nazione valutava a un rnilio- 
nt l’ importo delle Annate di tutto il Clero di Fran- 
cii : Decies centena milita aureorum : come colla dall® 
Ripprefentanza , che fece allora il Parlamento al Re 
Liigi XI. , come lo porta Duareno , pag. 1617. In 
G-rmania nell’anno 1510. rapprefentarono gli Stati 
del’ Impero al loro Cefare Maflimiliano I. 1 ’ efòrbi- 
taLza delle Annate dei Vefcovati come uno dei gra- 
vami , che foffrivano da Roma . Concialfiachè effen- 
do quelli Vefcovati in Germania più di cinquantadue, 
il fole Vefcovato di Magonza pagava per le Bolle 
ventifette mila crociati . Quello Documento porta 
Goldafo nel Tomo III. delle Cofiituzioni Imperiali , 
pag. no. , e Frehero nel Tomo II. degli Scrittori di 
Alemagna , pag. 373. 

XLIV. Credo , che al prefente fia molto più mo- 
lerata quella taffa delle Bolle di Conferma in ogni 
oarte j e in Francia più moderata , che in ogni altro 
’uogo, perchè i Re Crittianillìmi ebbero fempre gran 
mra di reprimere la cupidigia dei Curiali di Roma . 
Concioffiachè , effendo più di cento i Vefcovati di 
f-ancia , la taffa di tutti non eccede la quantità dì 
dvgento ottantanovemilla quattrocento cinquantadue 
Fiorini , i quali ridotti alla moneta di Portogallo im- 
porano dugento trentunomilla cinquecento feffanta- 
due crociati ; come colla dal Rolo , che fi vede nel 
Tono X. delle Memorie del Clero , pag. 654. 

X-V. Di Gattiglia ritrovo nelle Memorie del Mae- 
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rtro Fr. Giovanni Martins dell’ Ordine Domenicano , 
Confelfore di Filippo IV. , le quali tengo della (lam- 
pa di Alcali dell’anno 1664., che le Traslazioni fat- 
te da un Vefcovato a un altro dall’anno 1645. fino 
all’anno 1655. importarono per le Bolle più di du- 
gento trentadue mila ducati ; e altre Promozioni fat- 
te nel feguente anno 1650. importarono per le Boll» 
trentafette mila e cinquecento ducati . Si deve fape 
re , che tra Vefcovati , e Arcivefcovati quelli dd 
continente di Cartiglia fono più di cinquanta . 

XLVI. In Portogallo , ove i Vefcovati , come il 
Cartiglia , fono tanto pingui , quanto rari , le Boi è 
dei tre Metropolitani , e di dieci Suffraganei T che fi- 
no nel fuo continente , importano fopra cento mia 
crociati . Perchè F ATcivefcovato di Evora paga pr 
le Bolle quindeci mila crociati , e pel Pallio mille, 
e cinquecento . Il Vefcovato di Leira paga per e 
Bolle otto mila crociati . Quello di Elvas , non oftai- 
te che fia dei meno opulenti , paga pure otto mia 
crociati. Degli altri non fo precifamente le taffe ; na 
come quafi tutti for. 01 ricchi (fimi , fe la taflfa è spro- 
porzione delle rendite , palfa fenza dubbio i cento 
mila crociati quella di tutti iufieme uniti . 

XLVII. Così è fenza parlare dei Vefcovati Oltra- 
marini , i quali pure pagano le Bolle , e fino due 
Metropolitani , e circa quattordici Suffragane! . Cosi 
è , fenza parlare di quello , che gli uni , e gli altri 
Vefcovi fpendouo nel Regno coi Nunzj e coi loro 
Ufficiali , quando fi mandano a Roma le informazio- 
ni de genere „ vita ì & mori bus . Così è , fenza parla- 
re- di quello , che ci toglie la Dateria per li Benefi- 
ci , che fi provvedono nella Curia ; e la Penitenzie- 
ria per le Difpenfe Matrimoniali . 

XLVTII. Per dar qualche idea di quello , cheli 
confuma nelle Provvide dei Benefici fi ha da fa pere , 
c(ie quando il Papa conferifce qualche Beneficio di 
quelli , che in Portogallo fi trovano vacanti , il Be- 
neficiato non folo paga le Bolle della provvida , ma 
anche la penfione , cne il Papa gl’ impone fecondo le 
, che fi trovano regiftrate. nei Libri della Date- 
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ria ; e retta ad arbitrio del Datario il cercare la taf- 
fa moderna . 

Per un Beneficio , che rende trecento feudi , acca- 
de molte volte , che le Bolle coftano dugento feudi, 
e la Pendone importa feicento feudi i la quale fi fuol 
chiamare Penfione Bancaria , perchè pagandoli fubito 
tutta intera a un Banchiere , quelli poi la va pagan- 
do un tanto per anno alla Dateria. 

Le Memorie , che tengo in mio potere fcritte iti 
Roma, notano, che oltre la fpela delle Bolle , le 
Penfioni Bancarie di Portogallo importano un anno 
per l’altro fei mila feudi, o quindicimila crociati. 

XLIX. Se accade , che quell’ iftelfo Ecclefiaftico ri- 
corra alla Dateria per elfer provvillo di un altro Be- 
neficio, per tenue che fia, come v. g. di quindici, o 
venti feudi ; allóra non folo paga la P enfiane Banca - 
ria , che corrifponde al nuovo Beneficio, ma rinnova 
la Penfione Bancaria del primo , e paga di nuovo al- 
tri feicento feudi a colui , a cui il Papa aveva afle- 
gnata la tal Penfione ; e quella feconda paga è quel- 
la , che fecondo lo Itile della Curia fi chiama Rinno- 
vatoria . w tei- 

-In calo di rinunzia, in Vece della Penfione Banca- 
ria fi paga quella , che chiamano Componenda , la qua- 
le è fempre di una fpefa grande, e molto pefante per 
colui , a cui fa la rinunzia (*) . 

L. Le medefime Memorie c'informano , che quan- 
do anticamente i noftri Re acconfentirono alle P en- 
fiarli Bancarie polle fopra i Benefici di Portogallo , lò 
fecero a favore di quei Cattolici , i quali fuggendo 
dalle perfecuzioni dei Protettami, fi rifuggiavano nei 
Paefi della comunione Romana . Ma dopo che collo 
ftabilimento di nuovi Collegi , e co i molti Legati 
pii, con cui varj Principi, e varj Particolari concor- 
fero per l’ educazione , e follievo di quei miferabili 

Cat- 


ta) Giulia la nuova TalTa fatta da Urbano Vili, pel 
pallio fi papa un cinque per ogni cento delle rendite delle 
Chicle. Vedi fopra, > •• .. 
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Cattolici , cefsò il fine , per cui i Re acconfentiro- 
no alle riferite contribuzioni , fe ne utilizzano gli 
Ufficiali del Papa, o quei della Dateria, o altri Ita- 
liani . 

LI. Egli è memorabile , e antico il detto di Stefa- 
no Vefcovo di Tomay del fecolo XII. fcrivendo a 
Waldemaro nell’ Epiftoia CLXV. Anglico plumbo te- 
g untar Eccleftt , nudantur Romano : Le Chiefe fi cuo- 
prono col piombo d’ Inghilterra , e fi fcuoprono con 
quello di Roma .«Nel medefimo tempo l’Abbate Pie- 
tro di Bles fcriveva nell’ Epillola XLI. al Re d’ In- 
ghilterra Enrico II. Nuncii veftri a Romana Curia re- 
dierunt exonerati quidem argento , onerati plttmbo : Ri- 
tornarono da Roma i voflri Melfaggieri , fcarichi 
veramente di argento , ma caricati di piombo . Col 
piombo dei Sigilli eftrae Roma da tutti i Regni in- 
finito argento. 

LII. Quelle fomme dunque tanto confiderabili , e- 
ftratte con tanta frequenza da un Regno , che per li 
tanti danni , che gli cagionò il terremoto , e l’ in- 
cendio del primo di Novembre del 1755. , come an- 
cora per le guerre , che dentro , e fuori del fuo Con- 
tinente l’obbligarono a follenere i fuoi nemici , non 
può penfare al prefente , fe non che a rifarli del per- 
duto ; quelle fomme , dico , pel molto capitale , che 
continuamente fi traljporta a Roma , non pofiono non 
confiderarfi un notabile sbilancio di tutto il Portogal- 
lo ; nè f eforbitanza , e la notoria iniquità , che in 
fe contengono le riferite Penfioni , e Rinnovatorie , 
può lafciare di portar feco una intollerabile opprellio* 
ne degl’individui. Concioffiachè relazione , con cui 
fi rilcuotono , è fomma , e la quota è ordinariamente 
fpropórzionata alle rendite del Beneficio ; donde ne 
rifulta, che qualfivoglia di quelle Provville è un im- 
pegno del Beneficiato , che non fi eltingue in molti 
anni. 

LUI. Per tanto , fe Sua Maellà che Dio guardi, 
molto dal danno , che quelle frequenti contribuzioni 
cagionano al fuo Regno ; e llimolato ancora dalla ne- 
ra ingratitudine , con cui la Curia Romana lo tratta; 

C poi- 
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( poiché come immemore delia liberalità , e anche 
profulione , con cui il luo Augufto Padre ilReDGio- 
vanni V. 1 ' arricchì ; e immemore degli eccedenti of- 
fequi , e rifpetti , che tributarono Tempre alla Sede 
Appoìlolica i Tuoi Augufti Avi il Re D. Giovanni I.» 
e il Re D. Giovanni IV. , e che a loro imitazione 
le refe pure Tiìleffo Re D. Giufeppe I. , volle, e vuo- 
le ancori aver più riguardo ai nemici di quella Co- 
rona , che ai Tuoi Fedelillìmi Sovrani . ) 

Se Sua Maeftà , dico , mollo da quelle ragioni tan- 
to giuftificate , e memore pure , che fin dall’anno 
1472. fi lagnarono i Popoli di quello Regno col Re 
D. Alfonfo V., che le Pen fieni , o Refponftoni , che li 
folevano pagare a Roma , erano la confa delC ej trazione 
dell' oro , e dell 1 argento , lo che non era di troppo buon 
efcmpio , e non si allontanava molto dalla si- 
monia : (Deduzione Cronologica, Parte IL pag. 79.) 
ordinalfe , che fi fottraeffero alla detta Curia , e fi 
convertiffero in alimento dei Tuoi poveri Vallali! , o 
in benefizio delle Fortificazioni del Regno , quelli , e 
altri limili emolumenti , non gli mancherebbero efem- 
pj di altri Principi Cattolici , e anche dei Re Tuoi 
predecelfori , da potere allegare , non già per giuftifi- 
cazione del Tuo procedere ; poiché un Re tanto illu- 
minato, come il nollro FedelilTimo, non ha biTogno, 
che gli efempj altrui gli confermino i Tuoi indifpen- 
fabili Diritti ; ma per evitare ogni clamore , e ogni 
mormorazione o dei Curiali , o dei Tuoi Popoli . 

LIV. Carlo VI. Re di Francia proibì per due vol- 
te , e proibì a richielìa di tutto il Clero , e della ftef- 
fa Univerfità di Parigi, il pagamento di tutte , e quai- 
fivogliano contribuzioni , che fino ad allora fi paga- 
vano alla Sede Appoftolica: La prima volta nell’ an- 
no 1406. con un Decreto , che defcrive Pithou nel 
Cap. XXII. delle Prore , num. 9. pag. 820. La fecon- 
da nell’anno 1418. con un Decreto , che fi trova nel 
medefimo Cap. XXII. num. 15. pag. 85}. Quella proi- 
bizione la rinnovò dopo nell’ anno 1422. il fuo Fi- 
glio Carlo VII. , come leggiamo nell’ iileffo Pithou 
Cap. XXII. num. 17. pag. 857. Prima di tutti l’aveva 

proi- 
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proibito nell’ anno 1268. il Santo Re Luigi IX.; e 
nell' anno 1296. il fuo Nipote Filippo il Bello ; fe- 
guitando tutti 1 ’ efempio dell’ Imperatore Ottone IV".* 
il quale emanò la feguente Legge : Eccleftx Decimai 
tantum , & oblata munera pojfideant , villas autem , & 
prxdia nobis rclinquant , ut HINC POPULUS vivaT, ET 
MILUES HABEANT STIPENDIA SUA , Come leggiamo 

nel Corno Diplomatico d’ Italia , pubblicato moderna- 
mente dal Lunig, Tomo I. pag. 54. , e l’emanò nel 
giorno ideilo , in cui Papa Innocenzo III. lo coronò 
Imperatore di Germania. 

LV. Nell’ anno 1472. rapprefentando i Popoli di 
quello Regno di Portogallo al Re D. Alfonfo V. i 
danni , e gli (caudali , che feguivano dal pagamento 
delle Pendoni , che fi conferivano a Roma , come po- 
co prima abbiamo intefo dalla bocca dei medefimi Po- ' 
poli, rifpofe il detto Re: ( ibid. p. 80.) Ch'egli ripu- 
tava per poco fervido di Dio , e fuo , e per gran danno , 
e detrimento dei Beneficj , e delle Perfone Ecclefiajliche 
del fuo Reqno /’ impo/izione di tali Penfioni ; e ordini , 
che da lì innanzi non ft dafje Difpaccio di Pubblicazione 
alle Lettere di Penfione fopra quaìfivoglia Dignità , 0 Be- 
neficio . 

LVI. Nell’ anno 1510. richiefero gli Stati di Ger- 
mania all’ Imperatore Maflimiliano I. , che penfaffe 
a liberargli da quello aggravio della Curia , e faòeffe 
applicare quello, che fino allora fi trafportava a Ro- 
ma , in benefizio dei poveri , delle vedove , delle don- 
zelle , degli òrfani , dei vecchi , e degl’ invalidi . Que- 
llo Documento è l’ ideilo , che abbiamo citato fopra 
dalle Raccolte di Goldado, e di Frehero . 

Sigifmoudo I. Re di Polonia nell'Aflemblea di Cra- 
covia dell’ anno 1543. pafsò quedo Decreta: Satisfa- 
ciendo pofiulationibus Confiliariorum nofìrorum mittemus ad 
Papam petitum Annatas . Ncque eas de Regno effetti per- 
mittemus , fed ut remaneant prò defenfione Reipttblicte in 
Regno . Qttod fi Annatis nuntium mi t Cere rectifet Papa , 
jam ex tunc renunttare illi debemus , eafdem nos ncque 
daturos effe., ncque effetti eafdem ulla ratione permiffuros. 
Cosi lo riferifce nelle Ordinazioni di Boemia il mo- 
dera 
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derno Tedefco Gio: Pietro Ludevvig nel fuo erudito 
Trattato De Jure Annatarnm y Cap. III. pag. 958. e feg., 
ove pure avverte , che quello , che fu riloluto nella 
Dieta di Cracovia del 1545., fi ripetè dopo in quella 
di Petricovia del 1507., e ài ' Lublino del 15 69. 

LVII. La ragione, in cui fi fondavano quelli Prin- 
cipi di così operare , credo , che fofie quella , che no- 
tarono i tre gran Teologi, Ugo di S. Vittore nel Li- 
bro IL de Sacramenti * , Parte IL Cap. VII. , Giovanni 
de Paris nel Trattato De Poteftate Regia , & P optili , 
Cap. XX. , ed il Cardinal di Cufa nel Lib. III. De 
Concordantia Catholica , Cap. XXXIX. , i cui palli ho 
già defr.itto nel Trattato De Suprema Regum etiam in 
Clerico s Potejlate , Propofizione XII. , e Propofizione 
XIV. 

LVIII. Quella ragione fi è , che i Beni dati alla 
Chiefa o dai Re, o dai V affa Ili , mai non fi polfono 
fottrarre , o allontanare tanto dalla giurifdizione Rea- 
le , che i Re non pollano applicare in benefizio della 
Repubblica quello , che avvanza al Clero . Afcoltiamo 
per tutti il Cardinale di Cula, pag. 819. Nnllus live 
Ecclefìaflicus , five Sxcularis fe jure poterit excufari . 
OMNIUM ENIM BONORUM TEMPORALIUM REGIMEN 
AD PUBLIC AM COMMOUITATEM PRIMO DEBET ORDI- 
NARI . Urtile Hugo nofler excellentijftmus Saxo in Libro 
de Sacramenti s feri bit , ips AS possessiones NUMQUAM 
A REGIA POTESTATE POSSE ELOVGARI . 

LIX. I Re furono quelli , che dotarono le Chiefe, 
c i Monalterj : elfi loro confervano i Beni ; elfi li 
difendono . Conciolfiachè , come confeffava S. Avito 
di Vienna nel quinto fecolo : Quidquid habet Ecclefut 
tuea , imo omnes Ecclejì.e noflric , veflrum ejl , de fubflan- 
tia , q u etra vel fervajlis baclenus , vel donajlis . La natu- 
ra di quefti Beni per confeffione , e dottrina di tutta 
l’Antichità è di fervir prima alle necelfità pubbliche, 
che al luffo degli Ecclefiallici . Il Provveditore di 
quelle necelfità è più propriamente il Principe Seco- 
lare , die il Romano Pontefice . Chi potrà dunque 
fpogliare i Re del Diritto di poter applicare in bene- 
fizio della Repubblica quei Beni , che dilapida il Cle- 


Digil 


<02 t) E C t MASESTA P UOPO! I i IO M t . 

ro? Chi gli potrà difputare l’autorità di ordinare, 
che non fi ellragga par mandare a Roma quello, che 
è neceifario in Portogallo ? 

LX. Gli antichi Re , e gli antichi Vefcovi erano 
tanto perfuafi di quello Diritto , che nel Concilio 
Teudonenfe dell’ anno 844. , e nel Carifiacenfe dell’ 
858. fi ordinò , che fi toglielfe parte dei Beni di cia- 
fcun Vefcovato per mantenimento delle Truppe Mi- 
litari . E nell’anno 817. 1 ’ Imperatore Luigi il Pio 
impofe pel medefimo fine ai Monaiterj Regolari de’ 
fuoi Regni una certa contribuzione annuale, come lì 
può leggere o in Duchefne nel Tomo II. pag. 323 -» 
o in Baluzio nel Tomo I. pag. 590. 

LXI. In quello medefimo principio fonderò io il 
collume , che vi era anticamente in tutti i Regni Cat- 
tolici , cioè , che i Re alfegnavano ai Capitani , e Sol- 
dati veterani col nome di Prebende , o Benefici certe 
Penfioni , che fi rifcuotevano dai Vefcovati , e dai 
Monafterj , fenza che per quello fi ricorrefle alla Se- 
de Appollolica j la quale feobene Tappiamo, che mol- 
te volte riprefe , e galligò in quello particolare gli 
eccelli , e gli abufi di alcuni Principi , mai però non 
difputò a loro 1 ’ ufo moderato di quello Diritto . 

LXII. Uno di quelli Principi , che volgarmente fi 
fuol notare , e cenlurare per quelli eccelli , fu Carlo 
Martello, llipite della, Linea Carolini della Cafa Rea- 
le di Francia nell’ anno di Crilto 740. , di cui narra- 
no , che S. Eucherio Vefcovo di Orleans lo vide fcon- 
tare nell’ Inferno con pene eterne quello , che aveva 
tolto alle Chiefe , per utilizzare i luoi Soldati. Que- 
lla vifione già correva alla metà del fecolo nono, 
cioè , cento anni dopo la morte di Carlo , come colla 
dai Capitolari dei Re di Francia dell’anno 8<;8. , che 
fi trovano nella Raccolta di Baluzio, Tomo il. pag. 
109., e tra le Opere d’ incmaro di Rems dell’edizio- 
ne del Sirmoudo, Tomo II. pag. 1J2. 

LX III. La mancanza di critica, o per dir meglio, 
l’ interelfe , che ebbero gli EccleGaltici di confervare 
nella memoria di quella vifione uno fpaventevole do- 
cumento dell’ immunità dei Beili delle Chiefe , affin- 
chè 
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finniTli? " e pofl;H1 n fervire * Re anche «elle occa- 
fiom della maggiore Grettezza , quali fono quelle di 

dici C , Ud !,lft’ P rol ung a ta guerra ; quella mancanza , 
dico, e quell mterefle furono la cagione , che quella 

lèiuenl? 116 C i?r ° pa J ? a{r ! l per turta r iftoria dei fecoli 
Peonia ’df p rlp . ete f a 3 Flodoardo i da Mariino di 
fini ? ’ da , PaoI ° Emdio , e da altri ; e fi vedeffe 

” dc ^ 

II C affi ‘ 1Chè f- Veda ’ che lo fecero con gra- 
ffe 1 R a d ^^ V 8l ‘ Pe 8nitarono dopo in quell» 

74. nìm r c^;^ 1131 Eeclefiallici dell’ anno 
74 • • num. i b. lo Spandano nel Tuo compendio del me- 

f “r ri a S? ” um -7- il Si™=nJo nelle Noce ai Cv 
pitolan dell anno 85S. , 1’ Hefchnenio nella Vita di 

tu? K Il ° ? r,eans a ’ 2 °- di Febbraro • il Pagi 
nelle Note al riferito luogo del Baronio : e meglio 

■ n ,U fV 1 Pad j- e Carlo ^ e Coirne della Congregazione 
Fr n^° r,0 - dl Pan f V 1 S uale Fuoi Annaìfdi 
n„" A <r l M e 'r 0l V° di propofito quella impollura. 

te dl M n r M °J!f' ^ Gendre Canonico di Parigi 
icnlfe nella fua Illoria dell’ illelTo Regno Tom I 

So }?h G l Eccle f a fl' ,ci P er vendicarli pubblicarono \ 

dopo la fua mone , che era dannato . 

LX.\. Io non pretendo difendere gli eccelli , che in 
S'f mi mat . eria P°tdre aver commelTo Carlo Martello, 
nè mi ardifco di elfer mallevadore della fua falvazio- 
ne. Ma in nfpetto della verità devo avvertire che 

Sr° ’ C f C tant ° ’ lora in CarI ° Martello , fu 1* 
ìltefio , che praticarono dopo in Francia tutti i fuoi 

c, vf or, é a r'ii c f l0 ! Wasu ° - « pi», ciaó 

w; ? ’j 11 il Semplice , e altri , i quali ob- 
bh a ati dalla neceflìtà , e dalla llrettezza q de’ tem- 
pi . Regnavano ai Nobili come in Beneficio pi- 
llando 11 d ‘ alcUm Vefcovati » e Badie , re- 

che ni/ / U / er manteniment o dei Monaci . Lo 
ono-’ °m dl Ai r ^° t0 tra ® ‘ Scrittori di quel Re- 
fino, come m Alteflerra nel Libro I. De Ducifas,& 

Comi- 
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Com'it'tbus Provìnci x , Cap. XIII. in Paradln negli An- 
nali di Borgogna dell’ anno i io?, p. 179. , in Ba- 
iuzio nelle Note ai Capitolari , Tom. II. p. 1201. , 
in Paolo Emilio nella Vita di Carlo il Semplice , 
pag. 90. , in Roberto Guaguin nel Libro V. Cap. 
JI1. , in Duareno nel Libro III. De Sacris Eccle/i.e 
Mini/l. Cap. XI. , fi raccoglie manifeftamente da 
molti luoghi dei Capitolari ; come dal Libro V. Cap. 
CCCXXXIII. Abbatibua , Canonìda , Regularibtis , 
five Laida , qui Monajleria habent , & c. dal Canone 
V. del Concilio Teudonenfe dell’ anno 844. che Ita 
nel Tomo III. della Raccolta del Sirmondo, pag. 15. 
De Canonicorum Monajìeriia , ut fi propter imminentem 
ReìpMicx necejfttatem Laida committuntur , &c. e da 
altri Documenti antichi , che in gran copia unì il 
Ducange nel Tuo Gloflario, verb. Abbaccmitea , o Ab- 
bicomìtea ; e dopo di eflo il Ludevvig nel fuo Trat- 
tato : Hijìoria Juria Valetv.dinarii Emeritorum , Cap. 
Vili. (a). 

LXVI. Che quello fteffo praticaffero i Re ; e i Prin- 
cipi di altri Regni, è un fatto, che della Germania 
colla dal Canone XXV. del Concilio di Magonza 
de/i’ anno 888. in tempo del Re Arnolfo ; e da ciò , 
che fcrive Luitprando della pietà di Ottone nel Libro 
IV. Cap. XV. Dell’Inghilterra n’ è buon tellimonio 
S. Anfelmo nel Lib. III. Epiftola XXIV. 

Non ebbero altra origine quelle , che oggi chia- 
miamo Commende , le quali fono i Beni Ecclefiaftici 
fmembrati dai Vescovati , e Monalterj , con cui tutti 
i Re , anche Cattolici , rimunerano i fervizj Militari 
dei loro Valfalli illuftri . Sopra il quale aflimto è de- 
gno 

- ' ■ Jl ■ * - 

(a) Balla leggere gli Annali d’ Italia del Muratori per 
incontrare mille derapi , che gl’ Imperatori Germanici af- 
fegnavano de’ pili ricchi Monalterj d’Italia a Laici, e Chie- 
rici le rendite , detratto il necefiario follentamento pel Mo- 
naci. Sin lo ItefTo Enrico Santo Imperatore diede i Mona- 
steri di Bobbio , e di Nonantola in benefizio . Erano allora 
perfuafiflimi i Prencipi di elTere, come lo erano , e come 
lo fono anche ora, Padroni dei Beni delle Comunità Reli- 
gìok . 
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gno di e (Ter Ietto il noftro Tomaffino nella Seconda 
Parte della fua grand’Opera De Beuefici'ts , Libro HI. 
del Cap. XX. 

LXVII. Quefto fteffo principio credo , che ebbero 
in Portogallo quelle frazioni , che i noftri Re fino a 
D. Giovanni I. folevano concedere .ai Nobili beneme- 
riti » e a *. l° ro Difendenti nelle Badìe , o Monafterì 
più ricchi , come in quelli di Grijò , di libaci , di 
Monte longo , e di Ai penderà da ; del qual coftume il 
Reverendiffimo Padre D. Antonio Gaetano de Soufa ne 
produce alcuni antichi Documenti nel Tom. XIL dell’ 
JJioria Genealogica della Cafa Reale. Parte 1 . pag .266. 

LXVIII. Quelli Offiziali , e Soldati, ai quali i Re 
di Francia a {legnano Razioni nei Monafter; di Padro- 
nato Reale, gli chiamano in quel Regno Obi a ti , co- 
me c informa Monf. Pafquier nel Libro III. dei Re- 
cherches , Cap. XXXIV. E di elfi tratta pure Alref- 
ferra nel Libro II. De Ducibus , & Comitibus Provin- 
cix y Cap. XI. pag. 5 < 5 . e Pietro Gregorio nel Libro 
XV. Cap. XXiii. pag. 281, 

LXIX. Il detto AltelTerra prefume , che l’Inghil- 
terra prendeiTe dalla Francia quefto medefimo coftu- 
me , lo che fi raccoglie chiaramente da quello , che 
Icrive Matteo de IVeJmonfier antico Cronifta dell’iftef- 
fa Ifola nell’anno i?o 5 . num. 25. il quale chiama 
quelle Razioni , Corredia , o Corrodi a , parola barbara, 
che Spelman elpone così : Corrpdium e/l alimenti mo- 
dus y qui m aliquo Monaflerio alìcui conceditur ad termi- 
num vita. Ad Fundatores e Communi Jure fpetlabat Cor- 
ètdhan in quovis fua fundationis Monajìerio largiti . Difi 
pofuit Rax Anghx in beneficinm famulorum fuorum Cor- 
rodium unum, &‘ interdum alterum in CXÌX. Monafieriis, 

LXX. Se mi dicelfero , che per lo liabtlimento di 
quelle Commende , o Penfioni vi era concorfo il be- 
neplacito della Sede Appoftolica , rifondo : Dunque il 
peccato non confifte nell’ utilizzarli la Repubblica coi 
Beni del Clero , ma bensì in utilizzartene fenza li- 
cenza del Papa . Ma non parlando ora , che quella 
licenza di Roma non Tempre la domandarono , uè la 
domandarono tutti i Re ; chi rifletterà , che il gover- 
no economico della Repubblica , dentro la qual Re- 

V. pub- 
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pubblica vive , e deve vivere il Clero , appartiene 
privativamente al Re , e non al Papa , -e queUo cz 
volle dare ad intendere Crilto , quando dille : Reges 
Centium domina atur eorum , & qui potefiatem habcnt Ju* 
per eos , benefici yof anturi Vos autem non fu f. E un al- 
tra volta: 0 homo quii me conjiituit Judicem , aut dt- 
vi/orem juper vos ? Chi rifletterà, che -fecondo lo lpi- 
rito della Chiefa, e dei funi Canoni , ( dei quali Ca- 
noni. il Re per ufficio , e per obbligo è Difeniore , 
ed Efecutore ) non vi è applicazione dei Beni Eccle- 
fiaflici più utile, o più lodevole, quanto quella, che 
ha per oggetto il follievo , e il fbccorlo dei nuferabi- 
li j e che quelli miferabili fono 1 vecchi decrepiti , le 
povere vedove , le donzelle , gli orfani , i barnbitu 
efpolli, i foldati ftroppiati , i carcerati , gli fchiavi. 
Chi rifletterà , che il ponderare quelle mifene , e 1 ac- 
cudire al loro rimedio ,-per dottrina dell' (Berte Scrit- 
ture , e per confeflione dei Conciìj , e dei Sauti Pa- 
dri è uffizio del Re , come Padre , e curatore di tut- 
ti i fuoi ValTalli Ì o fiano Laici , o Piano Ecclelìaft/ci; 
$ chi rifletterà finalmente , che dacché nella Chiefa vi 
fono (lati Principi Crilliani , quelli riputarono femprc 
un Diritto proprio del loro carattere , e una preroga- 
tiva infe para bile della loro lovranita , il regolare , 
dillribuire , e modificare come meglio lor parerte que- 
fla malfa di beni temporali , i quali quando elli die- 
dero con larga mano , o permifero, che ì loro Vai- 
falli dalfero alla Chiefa, non fu per avvanzare il Cle- 
ro in pregiudizio della Repubblica i e quando a que- 
lli medefimi beni concerterò certe immunità , e certe 
efenzioni , non fu , nè poteva elfere intenzione di tali 
Principi di efimergii dal in fubordinazione r che Crifto 
» - volle , e ordinò , che averte ai Re tutto quello , che 
^ è foltanza temporale , e tranfitoria . Concioifiache , 
■ come c’ ìnfegna il grande Agollino nel Trattato \ II. 
fopra S. Giovanni, n. 25 .; ludici a human a per Impera - 
tot # » , & Regts fxculi - Deus dijiribuit generi humano . 
Tulle fura Imperatorum , & quis audet dicere ; Mea ejl 
hai villa , hic fcrvv.s meus ejìì . > 

LXXI. Chi rifletterà , dico , a quelle, e ad altre 
circolLuue , che ùl varj luoghi di quell’ Opera abbia- 
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mo ponderato , non potrà lafciare di non confeffare , 
che i Re non ebbero anticamente , nè hanno al prè- 
mente bifogno della licenza del Sommo Pontefice per 
la giuftizia , e ragionevole applicazione , e diHribuzio- 
ne dei beni , anche Ecclelìallici . ConciolTiachè la na- 
tura , e la coftituzione di quelli berti , è di dipendere pii» 
dai Re, che dai Papi , principalmente quando fi trat- 
ta del bene , e della confervazione della Repubblica . 

Nè prova concludentemente il contrario la richieda 
del eonfenfo della Sede Appoftolica in quella parte ^ 
che alcuni Re hanno fatto . Concibfluchè Ivone di 
Chartres avverti nell’ Epiftpla CX. , che molte volte 
fi cerca la conferma Pontificia , non perchè chi la 
cerca non polla da per le ItefTo efeguire quello , che 
vuole , ma perchè quello è- 1’ ulo della pietà Criftiaua 
verfo il fupremo Pallore , di giuliificar più le proprie 
ragioni coll’approvazione del Vicario di Crillp : Quatti- * 
Vti enim qu.od rat in fuadet , vel quoti ufus app'nbat , vel 
Epifcopalis moderano difpouit . ter [e fatis ridere vi dea- 
tv t : tamen cariti s fit , & > ~e irradia tur , 0 

cum id , attod prohibettdum , vel prtccipietidun : e/l , decre- 
to ui pojiclico robor.it tir . Baluzio nelle note ai Condì) 
di 1 Narbona , pag. dice : Qiuc Ivonis ob/ervatio trabt 
ttiam potejì ad cmtflUt'.tionts Prùicipnm . 

LXXIL Se mi replicalfero col dire, che i beni del- 
la Chiefa , per quello ifielfo che fono della Chiefa 
fono beni làgri ; e che detta la pietà , è gridano i 
Canoni , che i beni fagri non fi applichino a ufi pro- 
fani ; rifpondo , che quella ragione prova folo, che 
mai non polfono i Re applicare a ufi profani , e ille- < 
citi i beni del Clero-; e che quando fi vogliono pre- 
valere di effi , ha da edere folamente in cafo di ne» 
cefiità, e a fine onello . Ma non prova, che elfendo 
una volta quei beni dedicati alla Chiefa , e ai- Tuoi ’ 
Minillri , non pollano mai i Re fargli contribuire per 
utile , o follievo della Repubblica . Conciofliachè i 
Pani della Proporzione pure erano Sagri , e con tutto- 
ciò nel calo di non elfervi altra cola da mangiare 
mangiò il Re David quelli pani Sagri , come leggia-^J 
mo nel Libro L dei Re , Cap. XXL ; e nel Vange- 
lo' di San Matteo Cap. XII. num. 3 . approvò Cri- 
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Ito quella azione del Santo Re , e da e(fa provò , che 
in cafo di neceflìtà potevano gli Appoltoli faticare 
nel giorno di Sabbato . Sagro era pure l’oro , e Sa- 
gro l’argento del Tempio, e nondimeno l’altro San- 
to Re Afa vedendoli eoi pefo di una guerra mandò 
in Siria quell’ oro , e quello argento, come leggiamo 
nel Libro III. dei Re, Cap. XV. n. i8. 

LXXIII. Quanto più che , oltre il l'often Cimento 
della guerra , quello , che ferve nella Chiefa , o che 
fopravvanza al Clero , può dare al Re altre applica- 
zioni tanto pie , che il voler riprovarle , e contrad- 
dirle farebbe un riprovare, e contraddire quello, che 
a ciafcun palio ci iranno pervadendo i Canoni , e i 
Santi . Concioflìachè è molto nota la fentenza di S. 
Ambrogio nel Libro II. De Officiis , Cap. XX Vili. 
Jlurutn Sacramenta non quxrunt : ntque auro placent , qua 
auro non emuntur . Ornatus Sacramentorum redemptio ca~ 
ptivorum ejl . Et vere illa funt vafa pretiofia , qux rédi- 
murrt ananas a morte . 

LXXIV. Il grande , e piiflimo Imperatore Valen- 
tiniano I. vedendo , che le donazioni , e i Legati 
fatti al Clero , nel tempo ifteflfo che fomentavano 
l’ambizione degli Ecclefiaftici , erano di pregiudizio 
alla Repubblica ; ( Godofr. Tom. IT. p. 48. ) promul- 
gò nell’Anno ? 70 . la legge Ecclefialìici , 20. C. De 
Èpificopis , Eccleftis , & Cleri ci s , colla quale comanda- 
va , che fi prendelfe pel Re«»io Fil'co tutto quello, 
che 1’ mdifcreta devozione di alcune donne donafi'e o 
in vita , o in morte ai Preti , o ai Monaci . Quella 
legge direlfe l’ Imperatore al Sommo Pontefice Da- 
malo , affinchè la facelfe pubblicare da Roma per le 
Provincie . Quella legge iodò S. Girolamo nell’ Epi- 
ftola a Nepoziaito . Di quella legge fcrive S. Ambro- 
gio nel Libro contro Simmaco, che nelfuno fe ne la- 
gnò. Tutto quello che prova , fe non che tutta la 
Chiefa era allora perfuafa , ' che apparteneva all’ Im- 
peratore il regolare i beni del Clero , e che per re- 
golargli non era neceltirio il confenfo del Romano 
Pontefice ì 

LXXV. Ben previde il Baronio la l'orza di quello 
argomento ; ficchè per declinarla in qualche modo , 
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congettura , che quella legge fu promulgata da Valen- 
tiniano a infinuazione dì S. Damafo . Di ciò non ap- 
porta il Baronio alcun documento j ma è una mera 
congettura fua . Sia come fi voglia , dal fatto , ch’egli 
non nega ,' nè può negarlo , che è la promulgazione 
della legge , fi prova convincentemente , che trattan- 
doli di beni temporali , ancorché donati al Clero , 
quegli, che fece la legge, fu l’Imperatore, e non il 
Papa . Quella è 1 ’ olfervazione , che fece fopra di ella 
Godofredo , Tomo VI. pag. 50. , a cui fi deve ag- 
giungere quello , che fopra quella autorità infeparabi- 
le dalle Corone fcrive il moderno , e anonimo Av- 
vocato del Parlamento , autore dell’ erudito) Trattato 
dei Diritti del fopra i Benefizf che corre impreffo 
nell’Anno 17^. Tom. I. pag. 7. e 14. ; e quello , 
che prima di elfo olfervò Giannone nell’ Illoria di 
Napoli, Lib- II. Cap. Vili. Tomo I. pag. 183. 

LXXVI. Che gran cofa,che Valentiniano promul- 
galfe una legge l'opra i beni Ecclefiallici , fe fopra al- 
tri punti più gravi , e più lagri dell’ ellerna dilcipli- 
na della Chiefa è ripieno di Collituzioni Imperiali 
l’uno e l’altro Codice , quello di Teodofio , e quel- 
lo di Giultiniano ? E fe delle medefime ne fono pu- 
re pieni i Capitolari di Carlo Magno , di Luigi il 
Pio , e di Carlo il Calvo? Porle eccedettero quelli 
Principi i limiti della loro giurifdizione ? Forfè lor 
difputò allora qualche Sommo Pontefice quella pote- 
rà ? Forfè lor contradilTe qualche Teologo ? Nelfun 
velligio ne apparifce nell’ antichità ; anzi ne appari- 
l'cono molte lodi . 

LXXVII. L’Autore della Vita di Luigi il Pio , il 
quale è autore contemporaneo , dopo aver trattato dei 
capitoli, che -quello Imperatore (labili nell’ Alfemblea 
di Acquifgrana nell’anno 817. , profegue così : ( Rac- 
colta Duchìfne t. li. p. 2 96. ) Time caperunt depoiii ab 
Epifcopis , & Clerici s cinqui a balteis aureis , & gemmeis 
cui tris ornata , exquifitaquc vefles , fed & calcaria tatos 
oneranùa reltnqut . Monfiro tn'tm fintile videbatur , fi Ec - 
clefaftìccc f amili. e deputatus conaretur aff isare ad fccida- 
ris gloria ornamenta . 

LXXVII. Bartolomeo Platina, Autore Italiano, il 
*wf V « ; o quale 
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quale per ordine di Papa Siilo IV. fcrille le vite dei 
Sommi Pontefici fino al fuo tempo , cioè , fino al ter- 
mine del Secolo XV., riferifce nella Vita di Grego- 
rio IV. fommariamente i capitoli della riforma Ec- 
clefiaftica, che il detto Imperatore infieme coi fuoi 
Vefcovi aveva ftabilito nella riferita aflèmblea ; e gli 
trovò tanto ben fatti, e tanto necelfarj , che alla pag. 
114. efclama immediatamente così : Uynam nojlris tem- 
poribus , Ludovice , viveres . Indiget mine Écclefia tuis 
fa neh filmi! inflittiti ! , tua cenfura \ adeo tn ovanerit luxum , 
& libidine m fe fe effundit Ecclefiajlicu: orda ! Coccinatos , 
& trabeato s nane infpiceres non homines , quod leve fot- 
ta!] e videretur , fed equo s , & jumenta ; precedente , dum 
incedunt , magno adolefctntum , & altero Presbyterorum 
agmine fubfequente : non in a finn , ut Chrìftus noftri dog- 
'matis auélor , & bene vivandi unicum in tetris exemplar t, 
fed in equis proSfetoàbus , & phaleratis , ac fi ex hofte 
dev'télo triurnphum ducetene. De argentei! vajts y & egre- 
gia corion fippelleclile , deque cibarti! non attinet dicere : 
rum Siculo: dapcs , & Attalica ornamenta , & vafa Co- 
rinthia , fi hxc inf pietà ! , nullità pretti dici pojftnt . Quid 
vero ex bac intemperantia nafeatur , prxtermittam , ne os 
( ut ipfl ajunt ) in cxlum ponam . Il Platina fu favo- 
rito della Corte Romana ; contuttociò , come era Scrit- 
tore candido, e fincero,non occultò i difetti della me- 
defima Corte. Ma per quello Hello fi vedono nell’in- 
dice dei Libri proibiti le Vite dei Papi , ch’egli fcrille. 

LXXIX. Concludiamo il prelènte attènto , e cen 
e(To tutta auefta diflèrtazione , con una nobiliflìma 
autorità del non mai abbaftanza lodato Cardinale Nic- 
colò de Cufa , lijvquale fi può dire , che conferma , e 
illullra maravigliófamente tutto quanto abbiamo trat- 
tato , e toccato in quell’ Opera . 

Nel Libro III. De Concordantia Cattolica , Cap.XL. 
dopo aver riferito come abufi perniciofi varie leggi > 
che llabilirono i Sommi Pontefici di quelli ultimi 
fecoli per rendere dipendenti dalla Curia , anche nel- 
le più minime cofe r i Principi Secolari , i Vefcovi , 
e tutti i Fedeli, alla pag. 820. continua così : Quia 
Canone! Sanclorum Pattimi non ita ordinaverunt , ac etiam 
quoniam experienùa doaflt , qi.amum mali Keipullicx ex 
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hoc advenit : modis omnibus reformanda hsc flint : non 
MOVEAi; QUEMPIAM GOMMANE DICTUM , QUOD S.E- 
CULARIS POTENTIA DE HAC ECCLESIASTICA OKDINA- 
TIONE ITA INTRODUCTA EX AUCTORITATE ROMANI 
PONTIFICA, SI VE IN COLLATIOMBUS BENEF I CIO RUM, 
SlVE GRATIIS, AC LITIBUS , SE INTROMITTERE NON 
Habeat . Si de Ecclefiaflicis Conftituticnibus ad augmen- 
tum divini cultus , & prò liberiate Deo fervientium in~ 
flitutis , nibil immutare habeat laicalis potejlas ; habet 
NIHILOMINUS PROVIDERE REIPUBLICE ILLIS PR.tFA.- 
TlS SEMPER SALVIS. 

LXXX. Non deceret quempiam dicere , Sànctissimos 
IMPERATORES, QUI PRO BONO RElP. IN ELECTIONI- 
BUS EPISCOPORUM , ET COLLATIOMBUS BENEFICIO- 
RUM, ET OBSERVATIONE RELIGiONUM , MULTAS SA- 
CRAS CONSTITUTIONES EDlDERUNT ERRASSE , ET ITA 
STATUERE NON POTUISSE. Imo legimus Rcmanum Pon- 
tificem eofdem rogafie , ut conflitutimies prò culti t divino , 
prò bono publico etiam contro peccatores de Clero ederent . 

Et fi forte diceretur , robur omnium ili a rum conjlitutio- 
num ab approbatione Apojlolic.c , aut Sy nodi ex aubloritatis 
dipendere : nolo in hoc infijlere , licet odogintafex capi- 
tuia I\egularum Eccleftaflicarum antiquorum Imperatorum 
legerim , & collegerim , qux Ine injerere fupervacuum fo- 
ret , & multa alia Caroli Magni , Ù' ipfius fucce(forum f 
IN QU I BUS ETIAM DE IPSO ROMANO PONTIFICE , AC 
DE ALIIS OMNIBUS PATRIARCHI DISPOSITIONES , QUOD 
DE CONSACRANDA EPISCOPIS , ET ALIIS CAPERE DE- 
beant , inveniantur. Et tamen nufquam reperi , AUT 
papam rogatum ut approbaret, vél etiam eapro- 
pter y quia approbatio ipfius intcrvenit.y ligqlfe legitur : 
verum ut fuperius nuodam loco habetur , aliqttos Romana 
Pontifices J uteri , fe illas ordinationes venerari. 

Unde poftto hoc ita effe , quod ill.c Imperiale s ordina • 
tiones in Eccleftajìicis difpo/itionibus non habeant plus fir- 
mitatis y nifi in quantum priiis in Canonibus il Le ordina- 
tiones reperiebantur , aut in quantum per Synodos appro- 
bentur , & recipiantur^ ficut hoc verum ejje probatur ex 
communi vulgatiffimo dido : quod leges non dedignentur Sa- 
cros ' Canones imitaci : & in contradi&ions , leu concurfu 
fegtSy & Canon is , in Ecclefiaflicis abfqi'.e dubio Canon 
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prxfertur. T amen ad hxc Si REFORMATIO , QUJE FIERI 
POSTULATUR , SE EX LEGALlBUS ANTIQUlS SANCTIS 
STATUTIS ECCLESIASTICIS JUVARET , ABSQUE DUBIO 
POTfcSTATE, ET AUCTORITATE NON CARERET . Illdi 
enim conjlitutiones verno dubitat Canonici s Jlatutii optimi 
convenire , & in nullo contradicere . 

Et ut uno verbo omnia concludami Si PIISSIMUS iM- 
PERATOR CUM TOIO SIBI SUBJECTO CONCILIO, tteceffl- 
tas B^eip. confiderans , ac diminutionem divini cultus , & 
morum deformitatcm in omni /latti cum caufts , & occa - 
ftonibus ponderami ripetere Sacro! Canone s , antiquas , ac 
fanHiJJimas prifcorum obfervatìones , & quidquid illis ob- 
vìaret : ftve privilegia , ftve exemptiones , ftve introdu.Elie- 
resi NONNE IN COLL ATIONI BUS BENEF ICIORUM, AUT 
LITIBUS UNA CUM TOTO SUO CONCILIO DECERNERET 
TOLLENDUM ESSE , ET CANONIBUS SANCTIS STRICTIS- 
SIME OBEDIENDUM ? Rogo quii Chriftianorum dicere pof- 
fet i IBI ALIQUID PRAÌTER POTESTaTEM , ET AUCTO- 
RiTATEM attentatum : Quando prò cujlodia antiquo- 
rum Canonv.m , & legafium Sacrarum fantlionum , prò 
augmento divini cultus , prò bono Reip. illa fierent ? 

LXXXI. Non retrahat te imperatorem pru- 
dentissimum CUJUSCUMQUE SUASIO ab hac san- 
cta TUA intentione . Multi qtiidem fingunt fub fpe- 
eie bonx obedientix rationes coloratas ad defendendum via! 
maìas i & ad excuf andai excufationes in peccatis . Q><c- 
ratur folus Chriflus , qui ejl via , verità! , & vita , per 
vidi Patrum nojlrorum , & tollantv.r vix malx ex cupi- 
di tate i ambitione , & avaritia introduci x : UT SiC RE- 
VIVISCANT CANONES , SINE QUIBUS PAX ECCLESIA 
SERVAR! NEQUIT, NEC RELlGIO AUGMENTARI. 

LXXXII. Non fi può dir di piu, nè fi può decor- 
rer meglio , della fomma , e indeclinabile autorità , 
che compete ai Principi Secolari per redimire agli 
antichi Canoni la loro offervanza , per abolire gli 
abufi della Curia Romana, per riformare il Clero, 
e per iftabilire cogl’ interem della Religione quelli 
della Repubblica , concioflìachè è detto antico : Sa- 

LUS POPULI SUPREMA LEX ESTO . 
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Delle Propofizioni f e Dottrine , che 
fi contengono in queft’ Opera. 

PRIMA proposizione . 

I L confcrmttrfi dal Metropolitano i Vefcovi della /uè 
Provincia £ un Diritto a i/ìituzione u Ippojloìica . che 
« fi raccoglie dalla Jlej]a Sagra Scrittura , e fi Conferma 
cogli ferini di S. Cipriano, di S. Giovanni Cri/ofiomo , 
di S. Leone Magno , del Canone XXXV. di quelli , che 
chiamano Appoftolici , e del Concilio Toletano XII. In- 
figne puffo d' Incmaro di Rems / opra quejla Regalia 
dei Metropolitani . Pag, i 

SECONDA PROPOSIZIONE . 

/ ‘ "T" - % t - 

Qyejìo Diritto , che dal tempo degli Apposoli hanno f 
. Metropolitani , di confermare t elezioni dei Ve/covi del • 
la lor Provincia , Ju confermato da molti Conci lj Gene* 
rati dal I. Concilio Nìceno fino al Lateranefe IV. 6 

l ... 

TERZA PROPOSIZIONE. 

> , - 

Molti Conci lj Provinciali antichi di Oriente , dell Affrica, 
di Francia , e di Spagna ratificarono ai Me trop olitani 
lo Jle[]o Diritto di conjermare i Suff ragami . n 

■ QUARTA PROPOSIZIONE. 

! : S : 

Tutti gli antichi Romani Pontefici dal quinto fino al 
duodecimo fecolo confermarono ai Metropolitani i ijlejo 
Privilegio , o Regalia . _. 1 lj . \ 

.•QUINTA PROPOSIZIONE*. 

1* "! i- 1 ~ i ■ ' 7 * 7 : 1 ■ 

Pel nuovo Diritto delle Decretali pubblicato nel fecolo XIII. 
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da PaprfGttgorio IX. confervavano ancora 1 Metropolitani 
il Diritto di confermare i Vefcovi loro Suffragane i . 2 } 

SESTA PROPOSIZIONE. > 

Anche pel libro del Sedo confervavano i Metropolitani il 
Diritto di confermare i Vefcovi loro Suffragane i , ec. 44 
■ ' : 


SETTIMA PROPOSIZIONE . 

Anche pel Diritto delle (Mementine , ed Ejlravaganti fi 
conferii a' Metropolitani la < conferma dei Vefcovi loro 
Suffraganti , ec. ~ 

OTTAVA PROPOS 


■4P '*-**'• "Sri- • • 

Jn tutto queflo tempo , ciò} , per più di dodici Secoli , i 
Vefcovi di Portogallo furono fempre Suffragane i dei Me- 
tropolitani del mede fimo Regno , g non del Papa j f< c ‘ 
~chi non era 1 W Papa che gli confermava , e gli f aceva 
\ confagrate , ma bensì i Metropolitani. , ai quali erario 
l immedia tamentj f oggetti , ec. „ T - ; .... 7 2 

, - NONA PROPOSIZIONE. 

■, • ♦ 

E’ Ordinazione dei Metropolitani , per Diritto antico 
dei Canoni , quanto pel nuovo dglie Decretali t compete 
al Sinodo della Provincia , ec. .. "•* > ff 

DECIMA PROPOSIZIONE/ 

* '*■■■* 

Tanto pel Diritto antico , come pel nuovo delle Decretali , 

wow era il Pallio quello , che dava la gi uri f dizione ai 
. V Metropolitani ; ma la dava il Sinodo , quando confer- 


mava la lor elezione , re. 
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UNDECIMA PROPOSIZIONE. 

j, . ” 1 . ,• * 

le nuove Regole della Cancelleria Appoflolica^ i Som - 
w# Pontefici cominciarono a riftrvare * perpetuamente 
4 / ** rìfer- 
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ti ferrarono a fe flejft la conferma de 1 Vefcovi , e degli 
Arcivefcovi , ec. , 97 * . 

• * . I » 

DUODECIMA PROPOSIZIONE. 

Di quefle riferve Pontificie furono altri i prete/li , altre 

le Caufe. I pretesi furono la maggior gloria di Dio , f. 

f utilità della Chiefa j fe Caufe mojlrò il tempo , e Fe- \, r .- . 

fperienza y che non furono altro , fe non che l' ambizione, 
c r avarizia di alcuni Papi , ec. , 12.0 

DECIMATERZA PROPOSIZIONE . . 

Foffero quaifivogliono i pretefli , e i motivi delle riferve t 

è certo , chi i Papi non potevano da per fe ftejji , e di . ' 

lor moto proprio abrogare , e abolire per fempre , come ■ 

di fatto abrogarono , e abolirono colle Regole della Can- 
celleria urta Difcìplma , che per più di dodici Secoli fi 
«{fervavi nella Chiefa per determinazione di tanti C<m- 

- cilj Generali, e di tapti Papi più antichi , e Santi , e 
per njleffo Diritto Comune delle Decretali tanto primi t 
introdotto , e accettato , ec. 148 , ' 

« I 

DECIMAQ.UARTA PROPOSIZIONE. 

la tolleranza dei Vefcovi , e la tondifcendenza dei Re . ‘ " 

fono quelle , che al prefente, e da molti anni danno . V 
tutto il valore alla preferite Difciplina delle riferve , di 
cui trattiamo . E cor ) trovando in e fa inconvenienti , K 

pqljono gli uni , e gli altri, reclamare, e refi li re ; i Ve - 
fi covi come Zelatori dei Canoni , e dei Diritti j i Re 
come Protettori dei Canoni , e dei Vefcovi, ec. 166 

DECIMAQUINTA PROPOSIZIONE . « 

Sono molti efemp) dei Regni Cattolici , i quali anche fuo- 
ri elei cafo di Ricorfo impedito perfuàdono al prefente 
lecita la pratica di farfi dentro ciafcuna Provincia le •"* 

Ordinazioni dei Vefcovi , Jenza dipendenza dalle Lette- 
re Appojioltche , ec. » : H a 38 

* DECI- r 
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decimasesta proposizione ; . 

Tra le razioni , che poffono muovere i* Principi Cattolici 

a far rillabilire nei loro Dominj F antica di fa pi ma , 

anche fuori del cafo di ricorfo impedito^ , non Jono le 

minori V e/iin^iere colla negativa delle Annate la nota 
di Simonia, e avarizia , che da tanti Secoli infama la 
~ Curia Romana -, il 'dimoflrar^in ul&uifa praticamente 

la loro reeia potejìà protettiva , economica, e giuri Idi- 

' rionale ! opra tutti i beni t anche Eccleftaflui ; e V utt- 

Tizzarenel mede timo tempo i ImSrdTì dalie cmfideru- 
bili fomme di denaro , che fino ad ora tra /porta i» Ko- 
ma la necejjìtà , e l a Spedizione delle Bolle , ec. 250 
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